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Continuazione del Libro II. 

CAPO III. 

Medicina . 

I. Se i progressi delle scienze corrispondessero sempre al 
numero de’ loro coltivatori, la medicina dovrebbe credersi 
in questo secol salita alla maggior perfezione a cui essa pos- 
sa arrivare : tanti furon coloro i quali in quest’ arte si eserci- 
tarono, e cercarono d’ illustrarla co’ loro libri. Nondimeno, 
se vogliam giudicarne sinceramente , ci è forza di confessa- 
re che le cognizioni degli uomini in questo genere di scien- 
za non si stesero molto oltre a que’ confini a cui ne’sf'coli 
precedenti altri eran già pervenuti. Qualche nuova scoperta 
però si fece, e qualche nuova luce si aggiunse alle ricerche 
già fatte. E que’ medesimi cha altro non fecero che compi- 
lare le osservazioni de’lor maggiori, debbonsi ciò 'non o- 
stante lodare, perchè in tal modo le renderon più note, e 
stimolarono altri a tentar cose nuove. Noi verrem qui re- 
gionando non già di tutti coloro che o professaron quest’ar- 
te, o in essa scrissero qualche libro; che troppo lunga, e 
per riguardo a questa storia , troppo inutil fatica sarebbe 

? |uesta . Ci basterà lo scegliere quelli de’ qqali veggiamo 
arsi più elogi , e quelli le cui opere sono ancor di qualche 
vantaggio a’ professori di questa scienza . 

II. Michele Savonarola, nel suo opuscolo più volte da 
noi citato de laudihm Palavii da lui scritto circa il 1440, 
novera alcuni medici che in quella università al principio di 
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44* Storia della Letter. Ital. 

questo secolo furono illustrati ( Script, rer. ital. voi. 14, 
p. 1^5, ec. ) ; e il primo di essi è Antonio figlio di Cermi- 
snne di Parma, conduttierc delle truppe venete, e nato in Pa- 
dova dì madre padovana; di cui dice solo generalmente che 
fu famosissimo, e che nella pratica superò tutti i medici de’ 
suoi tempi. Più precise notizie ce ne dà il Facciolatì ( Fa~ 
sii Gy nin. patav. par. i, p. ili ), citando i monumen- 
ti di quella università, da' quali raccogliesi ch’^ì fu ivi prò- ' 
fessore di medicina dal 141^ fino ai 1441, in cui fini di vi- 
vere. Prima però egli era stato professore di medicina nella 
università di Pavia , come raccoglìam dal catalogo di quei , 
che ivi leggevano l’an i 399, quando essa era stata traspor- 
tata a Piacenza ( Script, rer. ital. voi. lo, p. 940 ) . E 
da Pavia è probabile ch'ei facesse passaggio a Padova. 11 
Facciolati accenna alcuni decreti per riguardo a lui fatti dai 
senato veneto, tra’ quali degno è di considerazione quello 
de! detto anno 141^, in cui si ordina che, poiché Antonio 
erasi per alcuni giorni assentato senza licenza, non gli si 
conti lo stipendio che a proporzione del tempo in cui avea 
soddisfatto al suo dovere. Bartolommeo Fazio lo annove- 
ra tra’raedici illustri del suo tempo con questo elogio: 

,, Antonio Cermisone ( cosi ivi si legge )fu annoverato 
„ tra’ pochi medici illustri de* miei tempi. Lesse assai lun- 
„ ga mente in Padova gli scrittori di medicina in pubblica 
,, ócuola, e nondimeno attese ancor a curar molti de’ più 
„ ragguardevoli . Più che gli altri stati in addietro , ei seppe 
,, ridurre alla pratica il suo sapere, nè ciò per guadagno, o 
„ per avarizia ; perciocché nulla riceveva per mercede . 
y. Nulla egli scrìsse, dicendo che abbastanza era già stato 
„ scritto da altri „ ( De Firis ili. 37 ) . 11 Facciolati 
osserva che, ove il Fazio scrive non aver Antonio lasciato 
alcun libro, lo Scardeune afferma che scrisse alcune opere 
che ebber gran plauso . Se altra autorità non si potesse op- 
porre al Fazio che quella dello Scardeone , il primo 
come contemporaneo dovrebbe essere creduto più che il 
secondo da lòi lontano. Ma anche il Savonarola, che non 
solo fu contemporaneo, ma viveva in Padova insieme con 
Antonio, e dovea perciò essere assai meglio istruito che 
non il Fazio, accenna i Consigli da lui scritti: post se 
autem consilia (juaedam reliquit magno in honorc 
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hahita. E di fatto se ne ha un’antica edizion fatta in Bre- 
scia da Arrigo da Colonia i’an. 1476. Aggiugne il Fac- 
ciolati, che a ciò che dal Fazio si afferma della medicina 
gratuitamente esercitata da Antonio, si oppongono altri, di- 
cendo ch’ei consumò tutte le ricchezze colla sua arte acqui- 
state; e che in fatti è certo per un decreto del senato, che 
nel settembre del 141Z egli ottenne di avere anticipatamen- 
te lo stipendio di un anno, per pagare i debiti onJ’era ag- 
gravato . Ma forse questi debili avea egli contratti appunto 
per la sua troppo filosofica indifferenza nel non esiger mer- 
cede da’ suoi infermi. 11 march. Mafiei lo annovera tra’ Ve- 
ronesi ( Ver. illustr. par. 2., />• 246 ed in 8 ), perchè i 
discendenti di Antonio conservavano in Verona le loro scrit- 
ture. Ma parmi che ciò pruovi soltanto che questa fami- 
glia passasse poscia da Padova a Verona . 

III. Soggiunge il Savonarola Jacopo de’Zantini, o de’ .*"• 
Zanettini,comelo dice il Facciolati {^Fasti Gymn.patav. 
ì, p. 48), ch’ei dice suo padrino e uomo di dottissimo in- 
gegno e pratico famoso, e di cui accenna un pregevol co- 
mento sopra Avicenna ; Guglielmo e Daniello da Santa 
Sofìa , figliuoli del famoso Marsiglio, del primo de’ qua- 
li dice che in età ancor giovanile fu medico dell’ ìmp. 
Sigismondo, e con lui visse molti anni, e alla corte di 
esso mori: del secondo afferma che dopo la morte del 
padre fu professore ordinario di medicina alla mattina 
nell’università di Bologna, privilegio non conceduto ad al- 
cun medico forestiero; che fu uomo famoso, dottissimo, 
splendido, liberale, e riputato l’onor de’ medici de’ suoi 
tempi ; che fu medico di due pontefici Alessandro Ve 
Giovanni XXIII e da essi sommamente onorato ; e che 
fu sepolto presso suo padre. Prima però che in Bologna, 
egli era stato professore nell’ università di Pavia circa il 
I ;99, come raccogliam dal catalogo testé mentovato . Di 
Daniello dice il Facciolati ( /. c. p. loz), che fu professo- 
re di filosofia collo stipendio di zoo ducati i’an. 1400, e 
che mori nel 1410. Il che se è vero convien dire che assai 
poco tempo ei fosse medico di Giovanni XXIII, eletto pon- 
tefice in queir anno stesso. L’ Alidori ancorà non fa men- 
zione alcuna di cjuesto professore dell’ università di Bolo- 
gna, e par nondimeno che la testimonianza del Savona- 
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444 Stoma dellaLetter. Itai. 
ro];i possa bastare a persuaderci ch’ei vi tenne scuola di 
medicina (a). 

IV. IV. Qualunque ragione avesse il Savonarola di dare ai 
medici or nominati la preferenza sopra gli altri, è certo che 
di dar- 1’ Università di Padova n’ebbe in questo secolo più altri uguaU 
^ mente e più ancora famosi. 11 Facciolati nomina fra gli 
altri Pietro Tommasi veneziano, di cui dice ( l. c. p. 
Ili ) ch’era stato professore di medicina a’ tempi de’ Car- 
raresi, e che continuò fino al 1409. Da Padova ei dovet- 
te passare a Venezia sua patria , ove ei visse ancora per 
molti anni. Egli era uno de’ più stretti amici di Francesco 
Filelfo, e ne son pruova le moltissime Uttere,cbe ne abbia- 
mo, a lui scritte; fra le quali osservo che l’ultima è de ’ 5 
di giugno dell’an. 1456 ( /. 13, ep. 27 );e credo perciò, 
che non molto dopo egli ponesse fine a’suoi giorni. Egli 
era ancor grande amico di Fianccsco Barbaro, tra le cui let- 
tere molte ne abbiamo a lui scritte ( Barbar. Epist. p. 
27, 14^; e Apprnd. p. 34, 35, 39, 43, ec. ) e alcune 
parimente del Tommasi al Barbaro. Fu ancora carissimo 
al celebre generai veneto Carlo Zeno, ed è perciò nomi- 
nato da Jacopo Zeno tra quelli, ch’egli distintamente ono- 
rava: Pel rum Tkomasium artis eximiae Medicum , 
humarìitntis quoque, praeditum studiis ( Vita Car. 
Z>ìti Script, rer. Hai. voi. 19 p. 264 ). Il Sansovino gli 
attribuisce un’opera De foctu mulierum, et de fa culla- 
te plani arum ( Venezia i» ed p. 244 ) . Di lui parla 
più a lungo il eh. ab. Ginanni , che lo annovera tra gli 
scrittori ravennati ( Scritt. ravenn. ^. 2, 412 ) , c lò 

dice non Tommasi, come da tutti i suoi contemporanei 
egli è appellato, ma Tomai. A provarlo poi natio di Ra- 
venna sì vale di una lettera di Gasparino Barzizza che , 
scrivendo al Tommasi, fa roenzion di Guglielmo medico e 


B) La morte di Deniello éa S. Soli» dee aernmeate liuarsi aU’ae. itia, 
eoTTte ron un dorumento atitentico ha prorato Vab. Maiini ( Degli jlrchin~ 
tri nonlif. t. 1, p. iSo. ). Il celebre «ig. ab. Giuseppe Gennari , Tersatissi- 
n!o ne' documenti padoeani , mi ha arrerlito che, oltre Guglielmo e Daniel- 
lo, ebbe Massiglio anche un altro figliuolo detto Gioranni ; che Daniello 
.siicredeire nella cattedra a Marsiglio suo padre, e che Guglielmo arca pre- 
sa la laurea nel 1390 insieme con Galetiao suo cugino e figlio di Gioran- 
ni fraiel di Marsiglio; del qual Galeairo irorasi indicata nn’ opera intitola- 
la l.ect-ira .infirirtsmorum in un catalogo di libri posseduti dal celebre me— 
Aiuotuo \-)«)mtsoae . 
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concittadino di esso. E questo Guglielmo, secondo il detto 
scrittore, è Guglielmo Ghezzi medico ravennate, a cui ab- 
biamo una lettera del Petrarca da me altrove citata ( ^. 5, 
p. 3^50). Io lascio che ognuno esamini qual forza abbia 
questo argomento, e ne decida come meglio gli piace (a). 
Poc odopo il Tommasi, cioè circa il 143-2., era professore di 
questa scienza nella stessa università di Padova Bartolom- 
meo Montagnana, il quale continuava in quell’esercizio nel 
1441 ( Facciol. Le.), e, secondo il Papadopoli ( Hist. 
Gymn. patav, t. i p. 2,88 ), visse fino verso il 1460. 
Quest’ ultimo autore ne cita alcune opere mediche che si 
hanno alle stampe, e singolarmente i Consigli, c tre tratta- 
ti sopra i bagni di Padova , a’ quali è permessa una lettera 
di Gherardo Buldiero stato già scolaro del Montagnana, e 
poi professore esso ancora in Padova verso l’an. 1455, 
come osserva il march. Mafie! ( Ver. illustr. par. 2, p. 
246. ), il quale però lo dice Montagna, e non Montagnana. 
M. Portai ha trattato di questo medico; ma con molti erro- 
ri. Ei parla dapprima di Pietro Montagnana ( Hist. de V 
Anatom. ec. t. i,p. 2.42 ), e dice ch’ei fiori verso il 1440, 
c che pubblicò un trattato d’ Anatomia. Ma Pietro Mon- 
tagnana r anatomico fiori verso la fine del secolo susse- 
guente ( V. Papadop. l. c. p. {a) . Aggiurae ch’egli stu- 
diò in V erona sotto Gherardo Boldoio ; nei che travisa il 
cognome di questo medico. Dice finalmente che scrisse 
consigli medici, de’quali io non veggo che alcuno faccia- 
lo autore. Parla poi ( l. c. /?. 25 < ) di Bartolommeo Mon- 
tagnana, e lui pure ra autore de’ consigli medici; dice che 
fiori verso il 144Ò, e che fu da immatura morte rapito nel 
fior degli anni; la qual circostanza non so onde abbia egli 

(a) I) Tommasi adop«roasi con tornino impegno a metter pace fra’ due fa- 
snoti nitnici Poggio e il Filelfo: e per breve tempo 1* ottenne, come racro- 
gtiesi <la una lunga lettera a luiacriica da Ferrara il primo giorno del i45a 
«la Guarin reronefe, in cui lo ringraxia di si buon ufficio prestato alla 
letteraria repubblica. Essa conservati ms. in quel codice veduto dal p. lettor 
\erani, da me ricordato nel parlare dell’ università di Ferrara. 

(o) Due furono dello aieaso nome e cognome di Pietro Motagnaaa, una 
sulla fine del tee. XV, di cui si banoo le opere mediche t chirurgiche ttaiu- 
paté prima hi venexia nel 1497 , e poscia attrove^ e di cui ancora ti hanno 
tradotti in italiano alcuni trattati in una raccolta di operette modiche inti- 
tolata fascicuh de Vedicmn vulgurinato per Sebastiano Manilio Rona» 
no stampato in Venexia nel i4y3; T altro anatomico e chirurgo verte la H» 
ne del tee. XVI, di cui parla nel citato luogo il Papa&lopoU. 
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446 Storia DELLA Ltter.I TAL. 
presa ; nè si può certamente asserire di chi , essendo pro- 
fessore fin dal 142Ì, visse fin verso il 1460. Paolo Cuiic- 
se parla egli ancora del Momagnana con lode, c rammenta 
un certo antidoto da lui trovato pe’naviganti, e detto per- 
ciò antidotum nnuticum ( De Cardinalatu l. z, p. 80). 

V. Quel Michele Savonarola che abbiam poc’anzi c più 
altre volte citato, è degno egli pure di aver qui luogo. 
£i fu per più anni professore di medicina in Padova sua 
patria, e se ne trova menzione ne’ documenti di quella uni- 
versità dal 1433 * 43 ^ ( Papadop. l. i,p. 

z86; Facciol. l. c. p. 1 Z5) nei quali egli è ancora onora- 
to col titolo di cavaliere (a). Fu poscia chiamato a Fer- 
rara dal march. Niccolò III. ove, secondo i detti scrittori, 
a’ quali si aggiugne il Borsetti ( Hist. Gymn. Ferrar, t. 
z, p. 17 ),non solo esercitò la sua arte, ma ne fu ancora 
in quella università professore. Il che se è vero, non do- 
vette durar molti anni , perchè nel catalogo de’ profes- 
sori dei 1450, pubblicato dallo stesso Borsetti ( ib. t. i, p. 
^6 ), noi troviam nominato. 11 Papadopoli lo dice morto 
verso il 1440; ma il Muratori osserva {Script, rer. ita/, 
voi. Z4, p. 1135 ) che Gianfrancesco Pico della Mirando- 
la, nella vita del famoso f. Girolamo Savonarola nipote 
di Michele, racconta che quegli per opera di Michele suo 
avolo fu istrutto negli studj gtamaticali ; ed essendo nato 
Girolamo nel 145Z, convien dire perciò, che Michele vi- 
vesse fin circa il 146Z, o qualche anno ancora più tardi. 
1 suddetti autori e i compilatori delle biblioteche mediche 
annoverano parecchie opere di tale argomento da lui dare 
alla luce, e che si hanno in istampa. Alcune altre si accen- 
nano dal Muratori , e quella singolarmente de Laudibus 
Pa/avii da lui pubblicata {ib). Ma di quelle ch’ei cita co- 
me esistenti in questa biblioteca estense, io non trovo che 


(a) Gli Atti del Collegio medico di PadoTa cominciano a far menaione 
di Michele baTenarola allora studente sotto Pan 1408. Pre^e la laurea in 
medicina nel 141.4, e sotto il <434 si legge ch’era stato scelto alla letture di 
medioina nel di festivi; e nei i 43 ò a quella del teran libro di Artcen— 

na. L'uhima volta ch’egli è nominato inquegli Atti, A sotto 1 dt giugno del 
1440. ili fatto nel segreto Archivio estense conservasi 1 * ordine dato dal mar- 
ch. Niccolò III. a*7 di settembre dell'anno stesso, acciocché sia posto nel 
ruolo degli iripendiati maestro Michele dt Ut fiauanaroUi di Padova, qu nt 
prefatus Vommus conduxit ad s/tam térviùum prò phisico » c che gli al 
paghino ogni anno 400 ducati d'oro. 
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quelle De aqua, ardente in Medicinae usti. Ben ne ho 
trovato due altre dal Muratori non mentovate, e sono un 
trattato de vera Bepublica, et digna sotculari militia 
a un altro de felici pregressa Illustrissimi Bersi Esien- 
sis.ad Marchionatum Ferrarice , diviso in tre parti, e 
pieno di giusti elogi dovuti a quei gran principe non me- 
no, che a LeoneHo di lui fratello. Nella libreria Farsetti 
conservasene un opuscolo ms. che ha per titolo : Ad Ci- 
vitatem Ferrariae de praeservatione a peste et ejus 
cura {Bibl. MS. Farsetti /^. « S 5 ) (*)• I^isieme col Savo- 

(*) Dae bei monumenti^ • sommeintnte oiKireToli a MirbMe S«T'>nar<iI«, 
•nntcrTtnti in qa*: 9 (o Hucxle aicitlTio, il secondo de'qiisli anccri ri m'olirà 
ch'et fu earalierA grrosol imiuno, e inoltre rh'ei tì«sg almeno sin verso 
le fine del 1461. Il piimo è uo diploma del march. Leonello de* 3 o di gin* 
gno del 1450, concepito io que<»li inagniBci termini: Lennellus Mirchio 

,, E»iensiSt ec. Uelectabantar prisci illi eccellentissimi et Regei et Frincìpei, 
,, ut qti sque magis poterat » spud se cisrioresp et in quocuinque viriutum, 
y, disciplinai uin «i boosrum Artiuin genere prsestsntiores v'rns h.ibere, quo* 
,, rum coniiliis et srrbtts non solum sd ras imperli gerendss, seti ad sani- 
yy tstem <or|>orit reenpersadsm con<eiTandsinque uterentiir. Alexaodro Ma* 
y, gno Praeceptor iristoieles Pliilosophus , Meuicus vere fsmiliaris Fhdippus 
fnit. Gsllum Asirologum et Geoinetrain celeberrimum Paulas Aeiniliui ha> 
jy buit* Dionisius major Architam l’hilosophum , Augustua Caeiar .Artoxium 
yy Med'rum; Archimedem Geometramy ut de ceterts laceamos, Hieron Si-> 
,y ciiiae Rex; qui non minus ipsi suts Regibus et Prtneipibus, quam Princì. 
yt pcs tpsi cis usui et honoit fuerunt . £os imitatui feliciset rccolend.ie me* 
inoriae illustris et eacellens IJnminus Genitnr nosrery rum CÌTtras Tata» 
yy viam plurimorum cxcellemissiinoruni virorum parens de more suo cl.-tris- 
yy simum quemdam philosophura et oaturalem et moralem Mich.selem liaro- 
yy narolam peperissety inultosque annoi educasset , qui suo singiiìari, sua ia 
yy ruTandls iiumanìs corporibus providenria et arte, suisque Toluminibuf et 
yy librt^ y quoi piarei coiididity medicinae discipUnam maxime illustrnrit , 
yy cumque somme et admìrande TÌrtiitis et ingenii ejus f.nma unìversam 
yy Italiam complevisiety hunc sibi sanitacii auctorem rnnserratoremque dola* 
y, gity ae cum deindu Genitor ipse noster inorìens nobis Rito et heredi cum 
,y ipso Omni statu reliquir ; quem bue usque nobis et Caritè nostrae carum 
y, et jiicunduin Medicum habiiimnsy non minus ac fuir parri, sicque rum de 
y, cptero habere decernimiiiy atd longe aliter quam b.irtenus. Nsm rum vir 
yy ipse et spectatisaimus et optimus jam etate ingrarescaty danda a nobis est 
,, opersy ut tam excallens Niry quam diutius {>ossity conservetur; ut et ali* 
y, quod nobile opus, sicut opcat, ad usum delectationemque posteritatis eda* 
yy re possit . \olumus igilury et par hai literas decìaramusy ut in futorum 
yy nuflius curam in medandoy preterquain corporìs nostriy Illiisirit Domi*- 
yy ni boisìi Fratria nostri, ac altoriim utriiisqiie sexus nosirae domus Escensit, 
yy et si quando albi jusiririrous , nonnuUorum uobis preclarissimorvim tusci* 
yy pere teneatur. Nam alterum Medicum ingenio et arte precìarum deicgimusy 
yy qui etiam nobis et reiiqtiis omnibus Curia# noitrae inierriet . £c quamvis ipsa 
y, M.igister Michael satis ainplam in menses pecunie proTisinnem habear « 
yy nobis coiistitutam, lamen cani majorem honorem et cmolnmentum som- 
yy ma ejus virtus et icientia et lingularit ar precipua erga noi fides et nbier* 
yy vantia a nobis exposcat«*y ec. £ siegue accordando a lui a affigli dì eisn per 
dicci anni le decime di alcuni beni che i principi estensi aveTano in £sre . 
L* altro è u« decreto del duae BarsOy con cni e'ao di ottobre del detto aoao 
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uarola era professore di medicina in Padova tra*l 1434 c’I 
1440 Cristoforo Barzizza bergamasco figliuolo di Jacopo, 
e nipote del celebre Gasparino, di cui diremo tra’prolcs- 
iori di gramatica. Il co. Mazzucchelli ci ha dato intorno 
a lui un assai esatto anicolo ( Script, ital. t, 1., par, i, p. 
4y6 ) , in cui confuta i moltissimi errori che altri han com- 
messo nel ragionarne, e mostra fra le ahre cose, ch’è assai 
probabile ch’ei non sia punto diverso da Cristoforo Barziz* 
za gramatico ed oratore , e creduto bresciano di patria . 
Non giova ch’io mi trattenga a ripetere ciò ch’egli ha 
detto, poiché nulla potrei aggiugnere alle belle ed erudite 
ricerche che presso lui si possono leggere. Ivi ancora si 
ha il catalogo di tutte 1 * opere di Cristoforo si stampate che 
inedite, la maggior pane delle quali appanengono a medi-^ 
cina, altre son di argomento di amena letteratura. Per la 
stessa ragione io non farò che accennare il nome di Sigi- 
smondo Polcastro professore nella stessa università dì Pa- 
dova ordì filosofia, or di medicina, dal 1419 fino al 1473, 
in cui fini di vivere; perciocché, oltre ciò che he hanno 
scritto il Papadopoli ( l, c, p, ) e il Facciolati ( l, c, p, 
101, 125 ), di lui-ha eruditamente trattato in una sua lette- 
ra il sig. Girolamo Zanetti ( Vaiolerà raccolta t. 46, p, 
1 55 ) i il ha ar\^ora dati al pubblico gli autentici mo- 


ordina ch’eì «in inTCsIìto in.siem* co’ tuoi discendenti maschi a titolo de feudo 
di alcuno possessioni in Medclana nel distretto di Ferrara. Ecco T elogio che 
in esso si fa di Michele: Quamquam roncrandi Equitis hierosoHmitani et 

,, cxiinii exceìlentisquo artium et medicinae docioris domini Magistri Michac- 
,, lis Savonarola physici nostri preclarissimi, fides, virtus, et merita erga nos 
„ et omnem Estcnseih domum non vulgaria jure suo sibì Tindicant, ut ad 
„ alia bcnelìcia , qnae a felicis recorda tionis illustribus et cxcelsis dominis 
,, domino Genitore et domino Germano nostro noOisque consequutus eit , 
,, etiam ampliorem erga se et suos inteUigat seniiatque lihcralitatem no- 
,, stram, tamen cum omnia pos.se non liccat, qiiae cupiamur, si prò suoruin 
„ magnitudine meritorum ea sibt non con t uteri mii t , que meritus est, ea in 
y, partem satisfactionis et signi cujusdam nostre gratitudiois accipiet, que, 
u quanti feceriinus faciamusque virtù tem et probitatem suam , facile dectara- 
,, bunt. Quid eniin conferre dareque pouumus tanto viro de nobi.s optiine 
^ ineritoquo in diesque mercnti, ciò incorruptain eiuserga nos (idem et plari- 
,, ta.s ac memorabiles opcrationes suas clarius demonstrnre queat? quam quod 
), vere fidrlibus et officiosis viris trilui consiievit , idest ronstituere eum 
>, fcudetaiium nostruin super aliqua digna re, quac sibi et snis bonori et com* 
modo tir, et bene conduc.u? Ilaruin ergo tenore, ec. Nell’atto poi dell’ 
investitura il f.mor fain^nle lo dire: ,, Yenerandum milirem Hiernsolimitf- 
„ niim virum l'iimanissimum et cclcbenrimuni pbysicum doininum Magi- 
fp strum Michaelem Savonaroìam Paiavinum prelibati Domini Duets Medi- 
„ cum acceptissimuin et Civcm Zerrariae de Contrau Eanctae Maria* de Yadn. 


1 
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numcnti cbc a lui appartengono, e che pruovano l’ altissi- 
ma stima in cui e^li era presso quella università non meno 
che presso il4jenato veneto. Uno di essi fra gli altri dimo- 
stra che Sigismondo era di origine vicentino; perciocché 
nclfatto, con cui Giovanni da Castiglione vescovo di Vicen- 
za gli diede nel 1407 l’investitura del feudo di Trimigno- 
ne, egli è detto Sigismundus de P orca stris quondam D, 
Jeronimi de Vincentia Civis et habitat or Paduae. E 
mi stupisco perciò , che di lui non si sia fatta menzione 
dall’autore della recente Biblioteca degli Scrittori vicentini, 
Delie opere da lui composte, delle quali però non so se se 
ne abbia alcuna alle stampe , parla il Papadopoli . Egli 
ebbe un figlio di nome Girolamo Antonio, che fu egli pu- 
re professore di medicina e di filosofia nella stessa univer- 
sità, e di cui ci dà alcune notizie il medesimo sig. Zanetti 
nella lettera sopraccitata. Di moltissimi altri che da’ due 
mentovati storici della univcrs’uà di Padova vengono no- 
minati, io non fo qui distinta menzione, per non condur- 
re questa mia opera a una soverchia c noiosa prolissità; e 
lascio perciò di parlare di Bartolommeo da Noale ( Fac^ 
cioU l, c, p* 116 ), di Giovanni d’Arcoli veronese, che 
fu anche professore in Ferrara , e di cui si hanno alcune 
opere ( ih. p, 118; Mazzucch» Scritt. Hai, )^di Baldas- 
sare da Perugia, dopo la di cui morte avvenuta nel 1474 
{a) , credette il senato , che in tutta l’ Italia non si potesse 
trovare chi degnamente gli succedesse ( FaccioL ih, p, 
130. ) di Giannantonio da Lido, che all’ insegnare congiun- 
se il curare nelle lor malattie molti dei principi italiani ( ib, 
p, 431 ),' di Alessandro Sermonetta sanese, che fu profes- 
sore anche in Pisa ( ib, p 132 di Corradino da Berga- 
mo ( ib, ec.), di Francesco Benzi ( ib, p, 133) (*), di An- 


ta) n sig. ab. Dorigbello mi ha arTertico che non scm))ra esatta 1’ epoex 
'delb*! morte «li Daldsssaro da Perugia dal Farriol.iti fissata al i 4 ? 4 > o ch’egli^ 
ne ha trovato il nome neirimbnssolazion de’ priori fatta a’ 6 di giugno del 
» 477 * 

(*) Quel Francesco Benzi qni da noi accennato fa figlio di Ugo, di cui par* 
liamo più a lungo. Due lettere se ne conservano in ducale archivio 

segreto, amendue scritte da Ferrara, ove egli era professore di medicina, 
una al duca Borio a’a 3 di mavzò del 1470’, in cut gli chiede soccorso, perchè 
non gli viene p.igato il promesso stipendio; e a piè della lettera si legge il 
presente rescritto ducale: Dicant Factoribus ^ et verbis efficacissimn, ut 
provideant ad satisfactionem scribvnlìs^ et non amplius retardent; l’altra 
è de’ 17 d’ agosto 1479 a Costanzo bforaa signor di Fesart, in coi lo rag- 
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ionio Trapolino, che fu insieme filosofo e medico e mate- 
matico ( I 35 ), e di altri che lungo sarebbe il sol 

nominare. Fra tutti ne scelgo quattro a ragionarne alquan- 
to più stesamente, perchè chiamati furono a molte uni- 
versità, e furono tra’ più illustri di questo secolo, cioè Ugo 
Benzi sanese, Matteolo da Perugia, Pietro Leonida Spole- 
ti, e Gabriello Zerbi veronese. 

VI. VI. Di Ugo Benzi, detto sovente Ugo da Siena, mol- 
notizie abbiamo presso il co. Mazzucchelli ( Scritt. ital, 
t, 2, par. 2, p. 700 ), alle quali nondimeno si può far 
qualche aggiunta. Sull’autorità dell* Ugurgieri egli alTerma 
che fu figliuolo di Andrea Benzi e di Minoccla Panni no- 
bili sanesi , e che fatto da loro istruire nella filosofia e nel- 
la medicina consegui in esse la laurea dottorale. Parlando 
poi delle cattedre da lui sostenute, dice ch’ei fu prima pro- 
fessore in Siena, poi in Firenze, indi in Bologna dal 1402 
fino al 1427, nel qual frattempo, cioè fra’l 1409 e’I 1410, 
fu ancor medico di quel legato; che poscia andò a Pado- 
va, ove lesse dal 1420 al 1428; che di là fu chiamato a 
Perugia e a Pavia; e che indi passò in Francia. Ma in 
questa enumerazione vi ha a mio parer qualche fallo. E 
verisimile che , prima che altrove , ei fosse professore nella 
sua patria. Ma certamente fin dal 1399 egli era nell’uni- 
versità di Pavia, quand’essa era trasferita a Piacenza, co- 
me abbiamo nel più volte accennato catalogo ( Scritt. rer. 
ital. voi. 20. p. 940, ) M. limoni leeenti ut supra, 
’ cioè la Filosofia di Aristotele, e vi si aggiugne il raensua- 
le stipendio l. 6 . i 3. 4., e la tenuità di esso ci pruova eh’ 
ara Ugo allora giovane , e non ancor pervenuto a quella 
gran fama che poscia ottenne. Quando leggesse in Firenze , 


gURgUa deUa malattia di madnnna Antonia di lui sorella Tenuta allora a Fer* 
rata ^ Più altri documenti Intorno a irranreso Benzi uovansi in questo ardii- 
Tto camerale Iitgli è nominato in un catalogo de* professori dell* unifersiiè 
di Ferrara all’ anno i 45 o collo stipendio di eoo lire di luatcliesini . Nel settem- 
f>re del 1464 il duca Borro comandù che fosse pagato il preaxo di un carsi- 
lo da lui comperato K*sptctabiU tt eximio artium et medtcinae Doctnri Ma- 
gistr 9 i*ranciico BenttO. Nel u &3 la duchessa Leonora moglie del duca 
cole I ordinò Marzo, che fesse sLursato a lui il neeessario denaro 

eundo t'crsus Crrmonam ad /t/usinssimum Princ/pem nostrum rum Wuo— 
bus Jamulis et tritus e<;ui 5 . Conricn dire che Tanno seguente ci passasse a 
soggiornare in Bologna; priclocchè a’ aa di maggio la duchessa medesima co- 
msTidò die si pagasscr le spese necessarie per condurlo da Bologna a Fcnraia, 
e >il!s fine di luglie il fece ricoadurrc a Bologna . 
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non ne trovo indicio, 0 memoria alcuna; ma ch’ei vi leg- 
gesse, ne abbiamo la testimonianza di fiarcolommo Fazio 
che addurremo tra poco. Da essa pure raccogliesi eh’ ci fu 
professore in Bologna , c ne parla con molta lode Benedet- 
to Morando da noi altrove rammentato; ma eh’ ci vi stes- 
se, come afferma l’Alidosi ( Dott. foresi, p. 8i ), dal 
J402 fino fi 1417, non ci peimetton di crederlo i mo- 
numenti dell’ università di Padova citati dal Facciolati 
( Fasti Gymn. patito, pars. 2,/^. 12.4 ), secondo i qua- 
li egli era ivi fin dal 1420. Ne parti poscia con licenza 
del senato l’an. 1428, c nel 1430 era già di ritorno, ed 
era professore ordinario di medicina insieme con Antonio 
da Ccrmisone, c ne parti poscia l’anno seguente chiama- 
to a Ferrara. Prima che in Padova, ci fu professore in 
Parma; ove abbiam veduto che Niccolò III, marchese di 
Ferrara, aveal’an. 1412 istituita una nuova università. Ne 
abbiamo la pruova nella dedica da lui fatta dei suoi Co- 
menti sugli Aforismi d’Ippocrate al medesimo Niccolò: 
,, tua enim indulgentia et magnifici viri Ugonis veri amici 
„ diligentia, tum preclaros homines literarumque Magi- 
„ stros in Civitatem Parmensem convocasti prò studio , ut 
„ sit indìgnum nihil ad tantae rei memoriam relinqui po- 
„ steris,ec. „E qui si avverta che l’an. 1420 Niccolò III 
cedette Parma al duca di Milano ( Murai. Ann. d’ita/, 
ad h. a. ), t perciò troviam la ragione per cui Ugo, la- 
sciata quella università, che forse ailor venne meno, pas- 
sasse circa quel tempo a Padova. Della lettura di Bolo- 
gna e di Padova parla ancora il Fazio , ma egli non fa 
menzion di Perugia, e non parla pure della gita di Ugo in 
Francia. Ch’ ei però fosse professore in Perugia, è certo per 
testimonianza del medesimo Ugo , il quale lo afferma su* 
principi del suo trattato del conservare la sanità; e forse 
ciò avvenne ne’ due anni in cui egli fu assente da Padova. 
Che poi ei fosse chiamato dal re di Francia a Parigi, e 
che in quella università leggesse con lauto stipendio la me- 
dicina, vorrei che se ne potesse allegare autorità più sicura 
di quella deH’Ugurgierl . Soggiugne il co. Mazzucchelli, 
che Ugo chiamato da Niccolò III a Ferrara, fu da lui in- 
viato a leggere medicina nell’università di Parma da se già 
fondata, e che poscia da Parma passò a Ferrara. Ma que-< 
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sto pet altro esatto scrittore ha qui confusi in un solo i due 
inviti ch’ebbe Ugo da Niccolò HI, il primo circa il 141 x 
all’ università di Parma, come già si è detto , il secondo nel 
1431 non già a Parma, ma a Padova, ove di fatti ci mo 
strano i monumenti dell’ università ch’ci'fcce passaggio 
nel detto anno (a) . Ivi è probabile che fosse non solo me- 
dico di Niccolò, ma ancor professore, benché il Borsetti 
non ne rechi alcun autentico documento ( Ifisf. Qymn, 
ferr. t. 'i-, p- 20 ) , Ed egli vi era ancora nel 1438, quando 
vi si diede principio al generale concilio, e in quella occa- 
sione ci fece conoscere ai Greci il suo profondo sapere. Il 
fatto viene accennato da molti scrittori contemporanei ; e 
io il richerò qui , come ci vien narrato da un tra essi gravisr 
simo, cioè da Pio II nella sua dcscrizion dcH’Europa, se- 
condo la traduzion dì Fausto da Longiano; il quaf passo 
riporto ancora più volentieri, perchè congiunto con un ma- 
gnifico elogio dei Principi estensi . ,, Eugenio Papa , die’ e- 
„ gli ( Dcscr. deh’ Eur. c. 51), facendo in Ferrara un 
„ Concilio co’ Greci, Hugo Sanese tenuto ne’ suoi tempi 
„ principe de' Medici , invitò seco a disinare tutti que’ 
,, philosophi Greci, che erano venuti a Ferrara; e dopo il 
„ splendido apparato venuto al fine a poco a poco , pian 
,, piano cominciò a tirargli piacevolmente in disputa , sen- 
„ do già presente il Marchese Niccolò , e tutti i philosophi , 
^ che sì trovavano in quel Concilio. Addusse in mezzo 
„ tutti i luoghi de la philosophia , sopra quali par che fie- 
„ ramente contendìno , e sieno tra loro discordanti Piato- 
„ ne et Aristotele, disse ch’egli voleva difendere quella 
„ parte, che opugnerebbero i Greci, seguissero o Platone 
„ o vero Aristotele. Non ricusando la contesa i Greci, du- 
„ rò molte ore la disputa ; al fine havendo Hugo patrone 
„ del convito fatto tacere 1 Greci ad uno ad uno con 1 ’ ar- 
,, gomentazione e con la copia del dire , fu manifesto a 
„ tutti, che t Latini, come già avevano superato i Greci 


(a) Secondo i documenrl IndlcAtimi d«l sìg. ab. Dorigbdlo , Ugo Fenzì 
lenneil in PadoTJi anche nel L'opinione poi Hi quelli che ne HifTerUcoti 

di più Anni oltre al i 43 p la mone, tien confutata Ha un altro documento dal 
tnedetimo indicatomi) cioè da una supplica ch'ai cinque di gennsfo del 1443 
porse al collegio degli artisti Antonio Aouelli per es5erTÌ nceruto nel modo 
e forma con cui era stato accettato il già di buona memoria Ugo da Siena; 
sicché al più tardi egli era etrtamente gii morto nel 1441. 
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,, con la gloria dell’ armi, cosi nell’ età nostra e di lettere 
„ e d’ogni specie di dottrina andavano a tutti innanzi. Fu 
,, sempre la Casa d’Este amica agii uomini dotti. Non so* 
lamente di questa età nostra attrasse con gran premii Hu* 
,, go, ma molti huomini famosi ne le Leggi. Assaissimi 
,, n’ba honorati ne l’ altre facoltadi. Ne’ studi! de la Elo- 
,, quenza hanno arricchito Giovanni Aurispa Siciliano dot- 
„ tissimo ne le Greche e ne le Latine Lettere , e famosa 
„ ne’ versi e neileprose, e hannolo fatto loro familiare. 
„ Guarino Veronese quasi di tutti, che oggidì sanno Lette* 
„ re greche, padre e maestro, vecchio ammirabile e degno 
„ d’ogni onore , qual ha consumato tutta la sua etade ib 
„ lettere, in iscrivere, et insegnare, ha ritrovato appresso 
„ gli Estensi l’unico rifugio della sua vecchiezza, et lione- 
„ sto e degno de li suoi eserciti! e virtudi. „ Quando Ugo 
morisse, non è ben certo, poiché non ne abbiamo precìsa 
memoria. L’Ugurgieri, citato dal co. Mazzuccbelli, il dice 
morto in Ferrara nel 1439, e aggiugnc che a io di Settem- 
bre dell’anno seguente furono celebrate in Siena solenni 
esequie, di che s’egli ha trovato, come è probabile, qual- 
che documento in quella città, ei dev’ esser seguito nell’epo- 
ca della morte. E certo quelli che la- differiscono dì più an- 
ni , e che la dicono seguita in Roma , nè sono scrittori di 
molta autorità , nè ne adducono pruova alcuna . Lo stesso 
co. Mazzuccbelli ci ha dato un esatto catalogo delle opere 
mediche, che dì lui si hanno alle stampe , che presso lui 
si può leggere insieme con altre circostanze appartenenti a 
questo celebre medico. Io terminerò con accennare l’elo- 
gio che ne fa Bartolommeo Fazio ( De Viris ili. p. 37 ), 
il quale lo dice uomo di grande ingegno , di singolare me- 
tr.orià , perfettissimo nella dialettica c in tutte le belle arti , 
professore in Siena, in Bologna, in Pavia, in Padova, in 
Firenze , e sempre udito da gran numero di scolari ; aggiu- 
gne che in età giovìnile attese più ad insegnare, che ad e- 
sercitare la medicina, e che poi fatto vecchio più spesso 
s’incaricava della cura degl’infermi; e conchiude narrando 
ciò che gli avvenne in Siena con una sua nipote, a cui 
mentre altri medici davano speranza di guarigione, egli gli fi 
arrossire mostrando loro che non ne avevano conosciuto il 
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mate , e predicendo che fra quarant’ ore ella sarebbe motta , 
come in fatti avvenne (a). 

VII. Più scarse son le notizie che negli scrittori di quel 
tempi troviamo intorno a Mattcolo da Perugia, e maggior 
fatica perciò ci è forza di usare per ricercarne l’ epoche del- 
la vita. Anzi diversi sono i giudizj che diversi uomini dot- 
ti di quella età ce ne hanno dato, mentre se alcuni io esal- 
tano come uomo divino, altri ce lo dipingono come impo 
store. Esaminiamo senza spirito di partito i loro detti, e 
vcggiamo ciò che debba di lui pensarsi. Di esso ci parlano 
i due storici perugini Pompeo Pellini ( Slor, di Perug. t, 
I , p. 698 ), e Cesare Crispolti ( Perug. augusta p. 3Ò4), 
e affermano ch’egli era delle nobii famiglia Mattioli. Io te- 
mo però , ehe questa genealogia non sia fondata che sul- 
1.1 testimonianza del nome, argomento troppo poco vale- 
vole a renderla probabile. Il Facciolati afferma ( Fasti 
Gymn. pat. pars, i., p. 117 ) che fin dai 1449 egli era 
professore di medicina nell’ università di Padova , e che ve- 
desi annoverato in quell’anno tra’ promotori alla laurea. Io 
trovo memoria di Matteolo due anni prima in una lettera a 
lui scritta nel dicembre del 1447 da Francesco Filcifo ( /. 
6 , tp . 30), in cui rispondendo all’accusa che Matteolo 
aveagli data di negligenza non so in qual cosa, coll’usato 
suo stil pungente il rimprovera come uomo sopra tutti ne- 
gligentissimo, trattone in ciò che appartiene al guadagno, 
nel che , die’ egli , tu siegui il costume de’ medici , cioè o di 
uccidere prontamente l’infermo, o di prolungarne a più 
mesi la guarigione . Ma ognun sa quanto convenga credere 
alla maldicenza dì questo'serittore . In fatti con più stima 
ei ne parla in un’altra lettera scrìtta nel marzo del 1451 a 
Pier Tommasi, in cui cosi gli scrive. Docet Patavii Me- 
die inam Matthaeus Perusinus vir egregie doctus idern- 
que disertus ( /. 9, 4 ) , e lo prega a farsi da lui rende- 

(d^FigUttot di Ugo fu Socino Bonsi mrdiro egU pure assxi rinomato e aìla 
corrte di Ferrara , come si è dimostrato nella Biblioteca inodoncso ( t. 7, p. >5 ), 
e alla pontificia, ove fu medico stipendiato da Pio U, come ha dimostrato il 
sìg. ab. Marini ( Degli Archiatri pontif. t, p. \ 6 y; L a, p. 340, ec- il 
^uale a ragiona si maraviglia che il dote. Giannandrea Barotti abbia potuto dn« 
bitara dell* eiittenaa di questo medico f Mem. degli lU. Ferrar, t. i,p .68 ), 
di cui ci parlano tanti autentici monumenti* Anche in una carta del segreto 
archivio estense del 1 giugno 1443 si nominano Socino fienai e i fratelli figli 
ed eredi del fu Ugo. 
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re due libri di Ippocrate, che aveagli più anni addietro pre- 
stati. La stessa preghiera rinnova egli al Tommasi in altra 
lettera scritta nel maggio del 145 e in essa parimente di- 
ce: Legit praeterea Fatavi Me dicinarn Matthaeus Pe- 
rusinus vir non philosophus solum sed et disertus ( /. 11, 
ep. 2.1 ). In questo frattempo però, se crediamo all’ Alido- 
si ( Dott. foresi, p. ), passò .Matteolo per un anno, 
cioè nell’an. 1452., a leggere medicina nell’università di 
Bologna, il che io non so se comprovisi con autentici do- 
cumenti. I Perugini frattanto chiamarono Matteolo a leg- 
gere in patm ; e i Padovani , ai quali rincresceva il perdere 
un uom si dotto ricorsero a Francesco Barbaro , perchè ot- 
tenesse da’ Perugini, che Matteolo si rimanesse tra loro. 
Abbiamo la lettera ch’ei perciò scrisse ( Barb. ep. Z19 ) 
nel novembre del 145 j a Pietro del Monte vescovo di Bre- 
scia e governator di Perugia. Il Barbaro in essa dice che 
Matteolo era suo medico ed amico, e pi^ga il governatore 
che faccia intendere a’ Perugini, che, poiché la lor patria è 
tanto famosa per valore nell’ armi, per eloquenza e per gli 
studj legali, permettano almeno a Padova che nella filoso- 
fia o nella medicina conservi l’antica sua fama. Ma la ri- 
sposta non fu quale il Barbaro desiderava ; perciocché Pie- 
tro dal Monte gli scrisse ( ib. ep. zio) che rallegravasi con 
esso lui che avesse^ si gran concetto di Matteolo uomo ri- 
nomatissimo, ma che i Perugini non potevano in alcun 
modo permettere ch’egli continuasse a starsene in Padova; 
ch’egli stesso avea istantemente pregato d’ esser chiamato a 
Perugia, e che aveane chiesta e ottenuta licenza dal senato 
veneto; eh’ essi sospettavano che Matteolo non fosse pago 
de’ patti con loro stabiliti, ma che non avrebbero permesso 
ch’ei mancasse di fede, e che perciò o si risolvesse a veni- 
re, o fosse certo che mai più non sarebbe stato dalla sua 
patria invitato. Il card. Querini parlando di queste lettere, 
dice ( Diatriba ad Epist. Barbar, p. 95 ) ch’ei non sa 
se Matteolo passasse veramente a Perugia. E certo però, 
ch’ei si trattenne per qualche tempo ancora in Padova, il 
Filelfo scrivendogli nel maggio del 1451 ( /. 11, ep. ii ) 
gli ricorda di nuovo que’due libri d’ Ippocrate, e gl’ ingiun- 
ge che diagli a Bernardo Giustiniani, ove quegti glieli ri-, 
chieda . Il che ci dimostra eh’ egli era in luogo ove il Giu- 
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stmiani da Venezia potea chiedergli facilmente que’ libri. 
Il Facciolaci inoltre afferma che avendo egli nell’ an. 145 3 
quattrocento ducati d’argento di suo stipendio annuale , set- 
te anni appresso gliene furono aggiunti altri cento. Sembra 
nondimeno che non possa negarsi che almeno per qualche 
tempo tornasse Matteolo a Perugia*. Giannantonio Cam- 
pano in una sua lettera di colà scritta a un certo Trebano 
descrive assai lungamente ( /. i, ep. 7 ì la disputa poco fe- 
lice ch’egli vi ebbe con Niccolò da Sulmona. „ Ne’ giorni 
,, scarsi , egli dice , essendo tornato in patria con grande 
„ espettazione di ognuno Matteolo da Perugia /'uomo nel- 
„ la medicina c nella filosofìa per comun giudizio assai 
„ bene istruito, cominciò prima in segreto, poscia pubbli- 
„ co a sparlare del nostro Sulmonese. „ Siegue poscia a 
narrare che Matteolo malgrado de’più ragguardevoli citta- 
dini volle ad ogni modo venire a pubblica dìsputa col Sul- 
monese , dicendo fra le altre cose , che uomo com’era dot- 
tissimo e onorato delle cattedre di tutte le università italiane, 
non dovea sofferire di essere riputato da meno del suo av- 
versario , che altro non era finalmente che un uom guerrie- 
ro . Quindi descrive la solenne tenzone, a cui vennero amen- 
due , e come il Sulmonese avviluppò e strinse così il pove- 
ro Matteolo , che questi ne parti svergognato , e perduta o- 
niai la stima di tutti, appena osava di comparire in pubbli- 
co. La lettera non ha data; ma ella dev’essere scritta fra’I 
1450, verso il qual tempo, come altrove vedremo, il Cam- 
pano passò a Perugia ,,e’l 1459, quando ei ne parti (a) . Il 
Campano in questa lettera ci rappresenta Matteolo come 
uomo il di cui solo merito era la franchezza e l’ardire; esf 
enim omnium, qiios vidi , lingua , quamquam impu- 
denti, absolutissimus . Ma è qui ad avvertire che il Sul- 
monese, oltre l’essere natio dello stesso regno di Napoli, 
ond’era il Campano, avealo ancora molto beneficato, co- 

(a)61ì Atti Hrl collegio «legli irtisti PsiiIots esaminati dal sig. ab. Dori- 
gbelìo dimostrano ch« Matteolo da Perugia fu laureato a* 17 di dicembre del 
J43a, e che d'allora in poi egli stette costantemente in quella unirersità hno 
agli 0 di ottobre del trattine Alcuni mesi del 1454 e i455, ne’qnali ne 

Tu assente, e furon forse que* mesi ne* quali trorossì in Perugia. Non sappiamo 
•e dopo il i4^^ ei ne partisse; ma certo erari nuoramente nel i4dS, in cui 
•rendo egli con alcuni altri professori chiesto •' rettori della unirersitXe otte- 
nuto il suo congedo, perchè non pagaranli i pattuiti stipendi, U BeputUlica 
al oppose alla sua parten&a , e rivocè il congedo dai rettori accordato . 
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jnc vedrem ragionando di questo secondo scrittore; e non 
è perciò a stupire che questi prendesse a sostenerne le parti, 
e screditarne il rivale. Ma è certo che diversamente parlano 
altri; e un bello elogio ne abbiamo, per nominar questo 
solo, nella cronaca di Armanno Schedel statogli già per tre 
anni scolaro in Padova, ch’io riferirò colle parole medesi- 
me dell’autore , anche perchè ci dà notizia dell’ opere 
da lui composte.,, Matteolus Pctusinus , cosi egli ( C/iron. 
Nurernbfrg. p. 151 cere, ) , Medicus doctissimus hoc 
tempore Medicorum et Philosophorum Monarcha, om- 
niumque liberalium artium curctarumque scientiarum fa- 
cile princeps precepto» meus eruditissimus. Quem ego 
Harmannùs Schedel Niirembergensis Coctor Patavinus 
tribus aonis ordinarie Icgendum auscuitavi, a quodemum 
praehabita per eum oratioue elegantissima insignia Do- 
ctoratus Paduae acccpi. Ne sua rr.emoria perear, pauca 
de ejus vita et doctrina buie operi adjunxi . Cum enim 
saepius mecum animo cogito , quam maximus et singiila- 
ris in omnes amor suus extiterit, quis est adeo impcritus, 
qui non putet ob incredibilem virtutem suam , singulare 
,, ingenium, summam rerum expezientiam cum perpetua 
„ memoria complcctendum ? Cui enim ignota fuit verbo- 
„ rum suorum inregritas, suavissimus sermo, decora facies? 
„ qui et artis poeticae et oratoriac summam cognitionem 
habuit , qui nullum Ciceronis opus aut Mantuani varis 
aliorumque poetarum dimisit intactum. In Astronomia 
vero, Geometria, Arithmetica, et Musica opera a ve- 
teribus edita totis viribus perscrutatus fuit. Verum nec 
Philosophia et Medicina contentus, demum sacris litteris 
delcctatus, in eis tamquam mel in favis dulcedinem abdi- 
tam sensit. Reddidit igitur suos auditores auscultando do- 
ciles, benevolos, attcntos ac disertos ipso orante. In co 
namque maxima fuerunt omnia, sive acumen ingenii , 
sivc artis peritiam, sive rationis elcgantiam commodira- 
temque considero; Rcliquit aufem post se orationcs lepi- 
dissimas , Commentarla in Hippocratem , Gallienum et 
Avicennam , et arguta consilia in Medicina. Tandem se- 
nio deficiens Paduae sepultus fuit . „ Di queste opere pe- 
rò non so se alcuna se n’abbia alle stampe , trattone un trat- 
tato latino intorno all’ aiutar la memoria con alcune rego- 
Tom. yi. r. II. 1 
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le e COR alcune medicinali bevande , di cui avea copia di 
antica edizione il sopraccitato card. Querini. Non si può 
accertare quand’ ei morisse ; e chi il fa giugnere fino al 
1471, chi fino al 1480. Comunemente però si crede, come 
si atTcrma ancor dallo Schedel, ch’ei morisse in Padova, 
ov’egli forse tornò dopo riofelice sua contesa col S'ul> 
VII/, monese. 

Ironici vili. Di Pietro Leoni da Spoleti poche notizie ci dan- 

Sijoicii . no gli storici dell’università di^Padova . Alquanto più stesa- 
mente ne ragiona il Fabbrucci nella più volte mentovata 
sua storia di quella di Pisa (Ca/og^erà Racc. d’Opusc. t. 40, 
p. loi, ec.). Ch’ei fosse di patria spoletino, e non fioren- 
tino, come per errore ha scritto Pietro Valeriane {DeJn- 
fiitc. Literator. Li), è certo, oltre altre prove, per le 
molte lettere a lui scritte da Marsiglio Ficino , delle quali 
diremo appresso, e ove sempre gli si aggiunge il nome di 
spoletino. Il Fabbrucci in un documento dell’archivio pub- 
blico di Firenze ha trovato menzione di Leonardo, che gli 
fu p.idrc. Egli aggiunge che Pietro esercitò la medicina e 
• ne fu professore in Venezia, in Bologna , in Roma, in Pi- 
sa , in Firenze , in Padova . E quanto a Pisa e a Padova , la 
cosa è certa. Ma per riguardo all’ altre città, non so quat 
monumenti se ne adducano in prova. A Pisa ei fu chia- 
mato, come da’ documenti di quella università pruova il 
Fabbrucci, l’anno 1475, collo stipendio di 400 fiorini, il 
qual poscia gli fu accresciuto fino a 700. In questo impie- 
go continuò egli, benché con qualche interrompi mento, se- 
condo il detto autore, almeno fino al 1487. Avea Pietro ri- 
volti i suoi studj non alla medicina soltanto, ma ancora al- 
la filosofia, alla platonica singolarmente, che regnava allor 
xielle scuole. Quindi ne venne la stretta e cpnfideme ami- 
cìzia tra lui e’I Ficino. Molte lettere abbiamo da questo 
famoso filosofo scritte a Pietro {Op.t. i, p. 801, 860, 874. 
890, 895, 900, 903, ec. eef.jRas/L i^éi) , dalle quali ben si 
raccoglie in quanta stima lo avesse . £ altrove di lui parlan- 
do, dice: Eamdem esse sententiam nostri Retri Leonis 
Spoletinì, qui Platonica Peripateticis praeclarissi- 
me junxit ( De immortal. Animor. l. 6 . c. i). Da Pisa 
convien credere ch’ei passasse a Roma, se è vero ciò che 
\affèrmasi dal Facciolati { Fasti Gymn. pat. pars. i. 
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m. 134), che Tan. 1490 da quella città fosse chiamato a 
Padova , e che ivi insegnasse per due anni collo stipendio 
di 1000 ducati ; pruova ben chiara della gran fama di cui 
Pietro godeva . Il Fabbrucci annovera alcune opere medi- 
che , che da lui si credon composte ; ma accenna insieme che 
vi ha luogo a dubitare se a lui veramente , o a qualche altro 
medico dello stesso nome si debbano ascrivere . 11 Gìovlo 
esalta con somme lodi {Elog.p. 23, ed. veti, ) il pro- 
fondo sapere di cui Pietro era in medicina fornito , dicen- 
-do che fu quasi il primo a porre in gran concetto Galeno, 
e che insegnando nelle piò famose scuole d’Italia mostrò 
il diritto sentiero per giugnere all’ acquisto di questa sicenza, 
traendone i precetti non già dalle fecciose lagune degli Ara- 
bi, ma da’ puri fonti de’ Greci . Più giusto però, perchè più 
moderato , mi sembra l’elogio, che ne fa Rafaelio Volter- 
rano, dicendo ( Coniment. urbana l. 21 ) ch’egli era anzi 
saggio ed attento disccrnitore in ogni genere di dottrina, 
che dotto e felice medico: doctrinarum omnium magis 
curiosai ac sohrius judex , quam doctus Medicus aut 
ybrfwraafwj . E veramenre s’ei mori in quel modo che 
narrasi comunemente, ei non fu certo medico molto felice, 
almcn per riguardo a se stesso. Ecco come in breve rac- 
contasi il fatto , dopo le già recate parole , dal medesimo 
Volterrano, ch’è il più antico storico, che di ciò faccia men- 
zione: ,, Quod ille animadvertens relictis curis , Romae 
„ quiescere coeperar . Verum per inconstantiam diu non 
,, licuit . Sed cum in morbura exitumque simul Laurentii 
„ rogatus incideret, omni successu despcrato dicitur ( quod 
„ sane plerisque non credibile) in puteum se praecipitassc, 
,, maneque mortuus inventus Correva dunque allora vo- 
ce, ma comunemente non si credeva, o non pareva cre- 
dibile che Pier Leoni chiamato a curare l’an. 1492 Lo- 
renzo de’ Medici , non essendo in ciò riuscito , si fosse di- 
speratamente gittato in un pozzo, e vi si fosse affogato. 
Or che il Leoni perisse sommerso in un pozzo, da niuno 
rivocasi in dubbio . Ciò che non credessi da molti, era ch’ei 
vi si fosse gittato spontaneamente. Altri di fatto scrivono 
ch’ei vi fosse da altri sospinto; e di tal sentimento fra gli 
altri è il Sanazzaro , che allor viveva , di cui abbiamo su 
ciò un’elegia italiana piena di eocomj di Pier Leone: e di 
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cui però piacemi di dar qui un estratto . Ei finge ( Rime 
p. 41 i ed. Cornin. ) di aver veduto il Genio dell’Ar- 
no, il quale fattoglisi innanzi lo avvisa di fuggirsene da Fi- 
renze ; 

Indi rivolto a me , disse: che fai? 

Fuggi le mal fondate ed empie mura: 

' Uiid’ io lutto smarrito mi destai. 

Le quali parole par che ci mostrino che il Sanazzaro fosse- 
allora in Firenze. Scosso a tal voce ei sorge ed esce , e do- 
po essersi lungamente aggirato , incontra uno spirito, il 
qual vedendosi osservato fugge , c si nasconde in un boscoj 
ma il poeta pur lo ravvisa. 

Non mi tolse il veder quell’ acr fosco , 

Che '1 lume del suo aspetto era pur tanto • 

Che bastò ben per dirli: io ù conosco, 

O gloria di Spoleto j aspetta alquanto; 

£ Volendo seguire il mio sermone. 

La lingua si restò vinta dal pianto. 

AUor roltussì ; ed io: o Pier Leone , 

Ricominciai a lui con miglior iena , 

Che del Mondo sapesti ogni cagione, ec; 

Gli chiede poi il poeta, per qual ragione, essendo egli uo- 
mo sf saggio, abbia voluto togliersi furiosamente la vita, e 
Pietro cosi gli risponde: 

Ogni riva del Mondo, ogni pendice 

Cercai, rispose , e femnii un altro Ulisse 
Filosofia , che suol far l’ uorn felice . 

Per lei le sette erranti e l’ altre fisse 
, Stelle poi vidi; e le fortune e i fati, 

Con quanto Egitto c Babilonia scrisse;-' 

E più luoghi alter assai mi fur mostrati, 

Ch’Apollo cd Esculapio in la bell’ arte 
Lasciar qnasi inaccessi cd intentati. 

Volava il nome mio per'ogni parte: 

Italia il sa , che mesta oggi sospira. 

Bramando ilsuon delle parole sparte. 

Dunque da te rimuovi ogni sospetto: 

£ se del morir mio l'infamia io porto, 

Sappi che pur da me non fu ’l difetto ; 

Che mal mio grado io fui so.spinto e morto 
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Nel fondo del gran poEzo orrendo e cupo,. 

Nè mi valse al pregar esser accorto: 

Che quel rapace e fraudolento Lupo . 

Non ascoltava il tuon di voci umane; 

Quando giù mi- mandò nel gran dirupo. 

Siegue indi a narrare ch’egli avea •ben preveduto di dover 
morire in somigliante maniera, e che perciò partendo da 
Padova era venuto a Firenze presso Lorenzo de’ Medici, 
ma che ivi appunto avea incontrato il suo infelice destino , 
e^conchiude predicendo le più funeste sventure a chi l’avea 
6l barbaramente trattato: 

Sappi , crudel, se non purghi ’l tuo fallo, 

Se non ti volgi a Dio, sappi ch’io veggio 
Alla ruìna tua breve intervallo; 

Che cadcrà quel caro antico seggio 

( Questo mi pesa ) e finirà con doglia 
La vita, che del mal s’clcssc il peggio. 

II Sanazzaro non nomina l’autore di qncsto misfatto . Ma 
è chiaro abbastanza ch’ei parla di Pietro de’ Medici figliuol 
di Lorenzo; e se il poeta scrisse quest’elegia alcuni anni 
dopo la morte di Pier Leoni, gli era facile il profetare, 
quando già era avvenuta la fatai rovina di Pietro. Il Giovio 
sembra persuaso (Le.) che da Piero fosse quel misero me- 
dico gettato nel pozzo. Pietro Valcriano al contrario alFer- 
ma (/. c.) eh’ ci gettovvisi da se medesimo . Ma dccsi ri- 
flettere ch’egli scriveva a' tempi di Clemente VII, cugino di 
Pietro, e che non era perciò opportuno il far motto di tal 
delitto. Scipione Ammirato accenna il dubbio che allor ne 
corse, ma non osa deciderlo: „ Cavassi fuori voce, che 
,, egli vi si fosse gittato da se medesimo.... ma si rinven- 

„ ne esservi stato gittato da altri , secondo dice il Cam- 

„ hi, da due famigliari di Lorenzo; ma se con il coa»- 
„ sentimento di Pietro, o no , nè egli il dice, nè io ardi- 
„ SCO approvarlo „ (Star, jlorent. 187). A me 

sembra però , che l’ autorità del Sanazzaro debba avere un 
gran peso, finché almeno non si produca altro più autore- 
vole monumento che la distrugga; molto più eh’ essa è 
confermata da uno storico sanese contemporaneo, cioè da 
Allegretto Allegretti, che cosi ne lasciò scritto: „ Maestro 
,, Pier Leone da Spoleto, che lo medicava (parla di 
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,, Lorenzo) fu gittato in un pozzo, perchè fu detto, che 
„ l’havcva avvelenato; nientedimeno per molte ragioni si 
„ concludeva per molti non esser vero ( Script, rer. ital 
ì;o/. 2.3 ) (*) . 

IX. IX. Più infelice ancor fu la morte di Gahriello Zerbi 
medico veronese. Egli -è probabilmente quel Gabriello da 
morte in- Verona, che secondo l’Alidosi {Doti, foresi, p. 35 ) nel 
felice. pjI 1453 leggeva logica nell’ università di Bojogna, c fu 

• poi ivi professore di filosofia fino al 1463 , e pare perciò , 

che non debba distinguersi da Gabriello Zerbo,'che dal rae- 
desimo Alidosi si dice (A c. p. 38.) professore di medici- 
cina dal 1475 fino al 1477, quindi di logica, c poi di filo- 
sofia fino al 1483. Il Faccìolati però ci assicura {Fasti 
Gymn. pat. pars 1, /?. 107, 134) che nel 1471 egli era 
stato in Padova professore di filosofia (a) . Innoltre Mari- 
no Brocardo in una sua lettera scritta al Zerbi l’an. i$oi, 
quando questi diede alia luce la sua Anatomia , a cui ella 
è premessa , parlando della dottrina di Gabriello , dice. 
„ Quam Patavium in te adhuc adolescente niirari coepit, 
„ Bononia in juvene stupìt, Roma in adulto venerata est, 
,, ac rursus in sene Patavium summis in coelum. laudibus 
„ effert . „ Par dunque certo che prima che in Bologna , 


(*) Quatulo in ccriveva oneste ricerche sulla morte del medico Picr-Lconcv 
non mi ere ancora giiiota alle mani 1 * opera del eh. sig. c.'vn. Bandint iotitolata 
ColUrtio vciernm Monumcntomm ec. stampata in Areaio nel 1753. Ved asi 
ivi una lettera dì Demetrio Calcondila (p. a) ) scritta ai 4 * viaggio dolman. 
i 493 * poco dopo la morte di Lorenzo de*Mediciy in cui a lungo discorie delt.i 
mone di Pier Leone « e mostra di non esser punto persuaso di ciò che fin d' al- 
lora si volca far credere, eh’ ei si fosse gittato in un pozr.o, e accenna non 
oscuramente che i piò saggi credevano ch*ei.vi fosso gittato per ordtn di Pietro 
dri Medici ; il che pure a* indica, benché più oscuramente, nella Storia ms. 
del Cambi citata nelle note dall’ erudito editore Ciò non ostante il eh. monslg, 
PaLroni ( Laur. Mcd. t. 1, p. ai 3 ; L a, p. 307 ) pensa che la caduta del 
Pier Leoni fosse Tolontaria e spontanea, e si appoggia singolarmente all* autn- 
t#ìtà del Poliziano, che cosi afferma nella celebre sua lettera sulla morte dì 
Lor enzn de’Medici . ^li però produce ancora un altro Diario di qne’ tempi, 
da cui sembra raccogliersi ch’ei foste da altri gittato nel pozzo ; e questa, osa- 
minata atrentamente ogni cosa, a me sembra ancora la più fondata opinione; 
perchè dal Poliziano non era a sperarsi che volesse pubblicare il delitto di 
Pier de’Medlci, a cui era troppo attaccato. Del Pierleoni ha parlato anche il 
atg ab. Marini ( Degli /érchiatri pontif. t. 1, p. 197) , ed ha osservato che 
non vi è ergomeato e provare ciò che il Mandosio ha affermato , cU'el fossa 
mtdico d’ Innocenzo Vili. 

/a) Gli Atti dcirUniversiti di Padova ci mostranochg il 2 erbi face ivi il suo 
primo tentativo nelle arti a* i 5 di luglio 1467. £i dunque debb* esser diverso 
da quel Gabriello da Verona, che secondo l’AUdosi leggeva in Bologna fin 
dal i 4 ^ 3 « 
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fosse Gabriello in Padova; e che non possa ammettersi un 
si lungo soggiorno da lui tatto in Bologna, donde proba» 
bilmenre passò a Roma . Aggiugne poi il Facciolati , che 
nel 1492. trovandosi Gabriello in Roma fu invitato alla cat- 
tedra medica della stessa università di Padova collo stipen- 
di 400 ducati, ma ch'ei ricusò tal oiicrta; che accresciu- 
to poi\)p'St ipendio fino a 600 ducati tre anni appresso, egli 
colà si condusse, e prese a sostenervi la cattedra di teo- 
rica. Ivi era ancora, quando Rafaello Volterrano pubbli- 
blicò i suoi Comentarj , cioè ne' primi anni di Giulio II; 
perciocché in essi lo annovera tra i medici più illustri che 
allor vivessero : yivit et Gabriel Veronensis hujus artis 
Decurio , qui magno Paduae profitetur (/.zi). Ma 
poco appresso, cioè l’an. 1505, come prova il Facciolati 
( /. c.p. 137), ci fini misaramente i suoi giorni . Piero Va- 
leriano ce ne ha lasciata memoria nella sua opera poc’anzi 
citata ( De lufelic. Liter. /. i ) . In essa dice dapprima 
che trovandosi Gabriello in Roma a’ tempi di Sisto IV, cioè 
tra’l 1474 e’I 1484, in una numerosa adunanza di teologi 
e di filosofi, egli ebbe l’ardire di tacciar d’ignoranza lo 
stesso pontefice, e che temendone perciò lo sdegno, fug- 
gissene a Padova (a). Soggiugne poi, eh’ essendo caduto 
gravemente infermo uno de’ principali tra’ Turchi, questi 
mandò chiedendo ad Andra Gritti, che fu poi doge di Ve- 
nezia qualche valoroso medico , che andasse a curarlo. Fu 
scelto Gabriello , ed egli lieto della speranza di gran tesori , 
andossene con un piccini suo figlio, e intrapresa la cura, 
gli venne felicemente fatto di risanare l’ infermo. Carico 
dunque di preziosissimi donativi d’ogni maniera tornosse- 
nc in Italia; quando frattanto il Turco tornato alle antiche 
dissolutezze ricadde più gravemente infermo, e morl.Dj 
che sdegnati i figli di esso, e mal volentieri soffrendo che 

f») S« • vero ciò cYie 3e1U dis]*uta tenuta Zer)>i in Roma, tn cai tarriò 
A* ignoranza il pont SUto IV, narraai da Valerìano, r.onrien dire che il fatto 
accadesse dopo il perciocché in quest'anno ne fu stampata in Bologna la 

Metafìsica, e nella copia in pergamena, che tuttor ne conserTa la Vaticana, 
▼edesi una miniatura , in cui Taiirore offre a quel pontefice il suo libro . £ s’e* 
gli fuggi allora d.i Roma , certo vi fece poscia ritorno, e nel 1489 pubblicò ivi 
un suo libro iniirolato Gerentocomia in cui espone il metodo di vita che tener 
debbono i vecchi, e dedicato ad Innocenzo Vili. Anzi ei dorea già da qualche 
tempo essere professore di inediclua io Roma , perciocché l'an. i49<> allo sti- 
pendio, che come professore di medicina egli area di iSo fiorini , se ne aggium» 
aero altri lOo ( Marini d$fli Axchiatri ponlif. t. i, t. a, p. aég ) . 
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il medico italiano seco avesse portati si gran tesori , gli spe- 
diron dietro , e raggiuntolo, sotto pretesto di veleno dato al 
lor padre, gli feccr prima soffrire l’inumano spettacolo di 
vedere il suo figlio segato vivo tra due tavole , c poscia 
lui ancora uccisero collo stesso crudel tormento. Di que- 
sto fatto parla anche il Giovio p. 37); ma ei ci 

rappresenta il Zerbi come un impostore ucciso perchè non 
avea attenuta la parola da lui pazzamente data al Turco 
di risanarlo . Deesi però avvertire che il Giovio fa qui 
l’elogio di Marcantonio dalla Torre medico veronese sta- 
to suo maestro in Pavia , e che avea impugnata con qual- 
che asprezza 1 ’ opera anatomica del Zerbi , di cui ora di- 
remo. Ed è perciò assai probabile che da lui apprendesse 
il Giovio a parlare con disprezzo di questo medico . Il 
march. Matfei accenna alcune opere mediche e filosofiche 
di Gabriello, che si hanno alle stampe ( Ver. illustr. par. 
3 .,p. 148 ), fra le quali la più celebre è quella d’ Anatomia 
‘stampata in Venezia nel i^oz. M. Portai ne ha dato un 
estratto {Ilist. de l’Ariatorii. t. i, p. 247, cc. ) in cui ri- 
leva alcuni errori da lui commessi, ma riflette insieme che 
alcune osservazioni anatomiche sono state prima che da altri 
fatte da Gabriello . Ei poteva però omraettere la riflessio- 
ne, che fa sul titolo di medicus theoricus , preso in questa 
opera da Gabriello. Questo titolo ^ die’ egli pruova rh’ei 
si vantava del suo talento nel ragionare. Ma chi sa 
un pocolino lo stile a que’ tempi usato, intende tosto che 
medico teorico altro qui non vuol dire che professore di me- 
dicina teorica, quale era appunto, come si è detto, Ga- 
briello (*'). E qui poiché si è parlato di un autore d'ana- 


(*) Assai poco nnorflvol memoria di Gabriello 2^rbi ci ha lasciata il celebre 
Jacopo Berengario no* suoi Gomeoti sull'Anatomia di Mondino , sdegnato con- 
tro di lui; perchè il Zerbi in una sua opera area parlato male de* Bolo;;nesì « 
citando un detto ad essi ingiurioso di Pietro d’ Abano: „ Sed Zerbus dic‘ egU 
y ( ylnat.Bon. i5ai,p. 17) , clypeo quaerit se ìpsum tegere , dicens hoc au* 
„ crorirate C'onciliarorìs . Hic certe propria et sua solita malignitate increpat 
,, Boiiienscs , quia ipse malia inorihus plenus Bononiae sacrilegus habitus est, 
,, et homo pessimi nominis , Quid dicam? Nonne et puhlice Romae in apoteca 
,, illornm de Bnnadies in sinu ìpsius reperla fiiere duo vaia argentea ,quae fu- 
,, ratiis erat cuidam Hpiicopo,dum ctim visitaret aegrum, et ibi TÌtupcrosissimo 
„ coram popolo roactus est aiiipeic ftigam : aliter adscendisiet palpita moe:«la 
„ triiim ligtiorum? Etiam ip^e rorrexit ita suos hlios, quod tandem Romae Ju- 
„ Ili PonuTiris tempore duo corum intra mcnsem tanquam puhllci UtTonca 
,, fucrc laqiieo suspensi, et hoc propriis oculis vidi. Hujus etlain signum esc, 
quod ipsB Zerhos ferro t«rmiiiaTÌt vitaxQSuiun. t» 
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totnia, «ggiugneronnc un altro pur veronesie, e non meno 
famoso, doè Alessandro Benedetti da Legnago, il quale 
servì ancora nel campo de’ Veneziani nella guerra contro 
Carlo Vili, re di Francia, e della guerra medesima scrisse 
poi un racconto, che si ha alle stampe . Io non fo che ac- 
cennare questo celebre medico ; perchè non ho che aggiu- 
gnere a ciò che esattamente ne hanno scritto Apostolo Ze- 
no {Diss. voss. t. 1 , p. 4^, ec. ) e il co. Mazzucchelli 
( Scrilt.it al. t.x, o. 8 1 1 ) ; il quale secondo scrittore ci ha 
dato ancora il catalogo delle molte opere mediche c anato- 
miche di Alessandro piò volte stampate. Ne ragiona con 
molta lode ancora m. Portai (/. c. p. 245, ec. ) che com- 
mette qui alcuni falli da lui poi emendati nelle correzioni 
alla sua opera (/. 6 ^ part. X, Sappi, p. 3). 

X. Io non so qual funesto influsso , se cosi mi è lecito ^ 
di ragionare, travagliasse in questo secolo i medici, sicché Due «itrf 
molti di essi si vedesser finire di morte crudele, o immatu-™*^''"*** 
r.i. Più altri ne annovera il sopraccitato Valeriano, e due 
fra essi , che non si debbon passare sotto silenzio, perchè 
uno è stato sconosciuto finora agli storici dell’ università 
di Padova , dell’ altro non hanno segnato il vero tempo a 
cui visse . Il primo è Andrea Mongaio da Belluno (/. c. ), 
di cui racconta che dopo avere studiata diligentemente la 
medicina, veggendo le opere d’ Avicenna essere troppo gua- 
ste e scorrette, navigò per ciò solo fino a Damasco, c ap- 
presa ivi la lingua arabica , e trovati alcuni antichi codici di 
queir autore, gli venne fatto di ripulirne ed emendarne, c 
insieme dichiararne le opere più felicemente che non crasi 
fatto in addietro; che tornato poscia in Italia, e mandato 
professore nell’ università di Padova, pochi mesi appresso 
essendo bensì vecchio, ma senza incomodo alcuno, mori 
improvvisamente. Il secondo è Giulio Dogiioni parimente 
bellunese, e di esso narra che dopo avere insegnata la medi- 
cina nella stessa università, andò col console de’ Veneziani 
in Aleppo, e dopo due anni chiamato da un altro console 
à Tripoli, per viaggio fu da’ ladroni assalito, e spogliato da 
essi di quanto avea , e malconcio di ferite fu ivi lasciato 
qual morto; che nondimeno riavutosi a grande stento, e 
tornato ad Aleppo , dopo esservi stato tre anni , mentj-e 
pensava di tornarsene in patria , mori raiseraiDCnte di pe- 
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ste. Del primo, come ho accennato, non bnno gli storici 
di quell’università menzione alcuna. 11 secondo dal Fac- 
ciolati si dice professore all' anno 1545 .Ma è certo dalla 
prefazione al dialogo del Valetiano, da cui abbiam tratte 
queste notizie, che questo fu tenuto mentre ancor viveva 
Clemente VII,c che allora era il Dogiioni già morto. E 
poiché il Valeriano di amendue ragiona , senza indicare a ' 
qual tempo vivessero, e pare anzi che parli di cose già da 
qualche tempo avvenute, cosi io credo che la morte di 
amendue debba riferirsi a’ primi anni del secolo XVI. 

. XI . Nell’ annoverare i più celebri medici che tennero 
all» co«c scuola nell’università di Padova, abbiam veduto che molti 
de* duchi furon chiamati anco ad occupare altre cattedre; poiché du- 
diM«»nOrjjv3 ancora la gara tra le università italiane nell’ allcttare e 
nel rapirsi a vicenda i professori più rinomati ; né questi eraa 
troppo ritrosi ad abbandonare una città , se in un’altra sperar 
potevano più copiosa mercede. Non giova dunque che noi 
andiamo scorrendo per ciascheduna delle altre università, 
affini di ricercare chi ivi fosse* professore di medicina, o 
chi r esercitasse con fama non ordinaria. Gli storici di esse 
ce ne danno la serie, e molti ce ne ofirono, dei quali non 
giova rinnovar la memoria . Continueremo perciò ragio- 
nando di alcuni altri , che ne sono singolarmente degni , e 
terremo quell’ ordine, che ci parrà più opportuno all’idea di 
questa storia . Non v' ebbe forse tra principi di questo seco- 
lo, chi tanto credesse a’ medici, quanto Filppo Visconti 
duca di Milano. Pier CandidoDecembrio, che ne ha scritta 
la vita , ci narra il càppricioso contegno che con essi teneva 
{Script, rer, ital. voi io, p. ioti ). Ne voleva sempre 
alcuni al suo fianco, O'si assidesse alla mensa, o stesse nel- 
le sue camere , o uscisse alla caccia , acciocché gli dessero 
gli opportuni consigli . Ed ei gli udiva , ma in modo che non 
distoglievasi punto da ciò che avea determinato di fare ; e 
s’ essi instavano con fermezza , li cacciava di corte . Che se 
talvolta sentiva qualche piccol dolore , chiamavali tosto in 
fretta per saper da essi che fosse. Nomina ancora il De- 
cembrio que’che gli furon più cari . Essi sono Matteo Vito- 
duno , che fu poi da lui fatto suo consiglierò , Stefano Spal- 
la, Gianfrancesco Baldi, Giuseppe Castelnovate , celebre, 
dice questo autore , perii suo ardire, Luchino Bcllogio e 
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Filippo Pelliccione , niun dei quali però è famoso per ope> 
re in questa scienza date alla luce . Il Pelliccione qui nomi* 
nato è forse quel Filippo da Bologna , di cui parla ne’ suoi 
Comentarj Piu II, dicendo di se medesimo, che essendo ca- 
duto infermo in Milano, il duca mandava ogni giorno quel 
medico a visitarlo, c ch’egli fu poi medico ancora di Nic- 
colò V. (Cu/nitient. l. 1 ) («). Altri però furono a questi 
tempi in Milano, che diedero migliori prove dello studio 
da essi fatto in quest' arte ; e tra essi non si dee tacere Gio- 
vanni da Concorreggio , il quale, secondo l'Argelati {Bibl. 

Script, mediai, t. i,pars l, p. 45 ') dall’an. 1413 
fu ascritto al collegio de’ medici di quella città; e visse poi 
fino al 1438,1 come egli altrove avverte, correggendo l’er- 
rore da se commesso ( ib. t. i,pars x,p. 1 978 ) nel segnar 
l’an. 1488. Ma le parole con cui Giovanni ^sce la prefazione 
di una sua opera intitolata Lncidarium, mi fanno credere 
ch’ei fosse laureato alcuni anni prima del 1413.,, Inchoa- 
„ tus fuit iste liber post annum XXXIV.nostrae lecturae per 
„ prius in studio Bononiensi inchoatae , et per poste- 
„ rius in plerisque aliis Italiae continuatae, et ultimo in 
„ praeclaro studio Papiensi, et completus fuit currente an- 
„ no Domini MCCCCXXXVIII. „ Avea dunque Giovan- 
ni dato principio a questo libro nel XXXIV. anno di sua 
lettura , e 1 ’ avea finito [nel 1438. Or concedendo ancora 
che nello stesso anno , in cui lo condusse a fine , l’avesse pur 
cominciato, ne segue che il primo anno della sua lettura 
era stato il 1404; ed è perciò vérisimile che fin d’ allora 
avesse egli ricevuto l’ onor della laurea . £ io dubito ancora 
che non sia abbastanza provato l’ anno della morte . Que- 
ste parole stesse ci pruovano che Giovanni dalle primarie f 

universirà italiane fu a gara richiesto. E quanto a quella di 
Bologna, l’Alidosi lo annovera ( Dott.forest. p. 30) tra’pro- 
fessori di medicina appunto all’an. 1404. Ma nella storia 
delle altre università non trovo di lui menzione. M. Portai 
cita {Hist. de VAnat. t. />. Z41 ) un autore a me eco- 

(a) Quel Filippo Feìliccioiie ostia Filippo da Bologna qui neminato è qaagU» 

cui poco appresso facciam menzione sotto il nome di Filippo da Milano pro- 
/esiore in Bologna. Fgli era rerameme milaneie di patria, ma area anche 
avuta \à cittadinanza bolognese, e ne* moli di qnella iinivertità egli è Setto or , 

Midiolano , or d< Bononia , Veggansene le pruore nella più Tolte citaui 
e non mai abhutanza lodata opera dei aig. ah» Marini {Degli ^rehiétri 
iif t. i, p. 148, et. ) . 

V 
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nosciuto, secondo il quale Giovanni fu professore nella uni~ 
Tersità di Montpellier. Ma di ciò non vi ha cenno tra gli 
scrittori più degni di fede. Di lui si ha alle stampe un opu- 
scolo intitolato Praxìs nova totius fere Mcdicinae , Lti- 
cidarium , et flos Jlorum Medicinae vulgo nuncupa- 
ta , nella quale ci tratta molte questioni d’ anatomia (a) i 
L’Argelati di quest’opera ne la due diverse*, e pare ch’ei 
non abbia saputo ch’essa ancora è stampata , e va unita al 
trattato sopra le febbri nella edizion veneta del 1511 . Qual- 
che altra opera non pubblicata vien citata dall’ArgcIati . 

XII. Maggior numero di opere, c queste ancor più pre- 
giate, ci ha lasciato Giammatteo Ferrari de’ Gradi medi- 
co milanese. M. Portai nel parlarne (ib. p. 238) é caduto 
in tanti e si gravi falli , eh’ io non so se sia possibile tro- 
vare altrove i ma^iori in si breve tratto di 'penna: Mat- 
teo de Gradibus , die’ egli nacque in Grado città del 
Friuli presso Milano : egli era della illustre famiglia 
deiConti di Ferrar a , dal nome dellasua patria. Un mi- 
lanese adunque si dice nato in Grado nel Friuli ? E il Friuli è 
presso Milano? Chi sono poi i Conti di Ferrara ? Che avea 
con essi a far questo medico ? Nè ciò basta ancora . Ag- 
giugne ch’ei fu il primo medico della duchessa di Manto- 
va ; e non v’ha chi non sappia che sol nel secol seguente 
i marchesi di Mantova ebbero il titol di duca. Giammat- 
teo fu medico della duchessa Bianca Maria moglie del duca 
Francesco Sforza, come si «(Ferma dall’Argelati {l.c.t. I, 
pars 1 , p. 608 ), il quale ancor dice ch’egli ebbe la lau- 
rea in Milano l’an. 1436, e che fu per molti anni profes- 
sore di medicina nell’università di Pavia . Infatti ei diede 
pruova del suo amore a quelle celebri scuole nel suo te- 
stamento fatto l’an. 1471, e citato dal medesimo Argen- 
ti , che dice di averne veduto il transunto in un’ antica Cro- 
naca inedita di Girolamo Bossi pavese. In esso ci dichia. 
rò erede lo spedale di quella città, a condizione però, che 
nella propria sua casa si aprisse un collegio , in cui fossero 
mantenuti alcuni giovani agli studj della medicina , della 
teologia c de’ sacri Canoni, e non già a quelli del Diritto 

Di oppr.tta <U GiOT.nni d* Cnnrorreggio merili di c«er Tcdoto 

r «tratto che lia fatto il aift- car BrainbillU (£.'or. ìa.ii. Scoptrlt fisico mtd. , 
t. i,f. 109, ). 


Digilized by Google 



Libro IL 4^9 

cesareo, della poesia, o dell' eloquenza, contro dei quali 
studj non so perchè fosse cotanto sdegnato questo medico 
valoroso . Secondo la stessa Cronaca egli mòri nel dicem- 
bre dello stesso an. 1471-11 che convince d’errore e que’che 
ne hanno anticipata la morte al 1460, e m. Portai che 
l’ha differita fino al 1480, L’Argelati ne annovera le ope- 
re mediche , che nc abbiamo alle stampe, fra le quali la più 
pregiata sono i còmenti sul nono libro di Almanzor. In 
esse , come osserva m. Portai , il quale ne giova credere 
che sia più esatto nell’ osservazioni mediche che nelle sto- 
riche , ei tratta molte questioni d’ anatomia , ed è staro egli 
il primo a fare qualche osservazione , che poi i medici più 
recenti han pubblicata come lor propria. Deesiperò qui cor- 
rcggerc ancor TArgelati, che a Giammaiteo attribuisce un 
trattato intorno alle febbri, eh’ è di Antonio de’ Gradi mi- 
lanese esso ancora, e medico a questi tempi , di cui parla 
poco appresso Io stesso Argelati , e insiem colle altre ac- 
cenna quest’opera ancora ( ib, p, ^99) . Ma qui pure egli 
cade in un altro fallo affermando che Marsiglio da Santa 
Sofia, da lui detto medico francese, stampò in Lione que- 
sto trattato delle febbri di Antonio de’ Gradi nel 1517, men- 
tre gih abbiamo osservato che Marsiglio era morto al pria- • 
cipio di questo secolo , e quella edizione altro non debb’es- 
sere che l’unione del trattato di Marsiglio con quel del de’ 
Gradi, e di altri. 

XIII. Non solo nella medicina, ma nella mattematica xm. 
ancora c nella filosofia era profondamente' istruito un 
medico milanese di questi tempi, cioè Giovanni Marliani. 
Secondo l’Argelati (/. c.t, “i^pars i,/?. 866 ), ei fu ascritto 
al collegio de’medici milanesi l’an. 1440.. Quando sette 
anni appresso si eresse in Milano V università altrove da noi 
mentovata, Giovanni fu nominato professore di medicina 
collo stipendio di 200 fiorini, a patto però,* che nc’dì festi- 
vi tenesse scuola d’ astrologia (V. Corte Notizie de^ Me- 
dici miìan, p, 282 ). Da Milano ei passò poscia a Pavia , 
c in quella università lesse per molti anni , unendo però 
alla lettura l’assistere nelle lor malattie a’ duchi di Milano % 
Quindi Giangaleazzo Maria Sforza con suo edittto de’ 22 
dicembre del 1482, pubblicato in parte dal Corte (/. c. p» 31) 
gii concedette alcuni emolumenti nella picv« di Gallarate, 
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S ieste editto è un magnifìco elogio del Marliani , percioc- 
è in esso egli è detto egregio e insigne prefessore di me- 
dicina, filosoto e matematico sommo, medico ducale; e si 
aggiugne che pel frutto , che dalla scuola di esso traevasi , 
era egli si celebre per tutto il mondo, che chiunque bra- 
mava di essere ben istruito in medicina , in filosofia e in 
matematica , a lui ne veniva da’ paesi ancor più lontani ; 
eh’ egli era riputato un altro Aristotile in filosofia , un altro 
Ippocratein medicina un altro Tolommeo in astronomia; 
che chiamato poscia ad assistere al duca Galeazzo suo pa- 
dre , benché allora e prima i Veneziani , i Bolognesi , i Fer- 
raresi , i Sanesi e i Perugini , e più principi e signori italia- 
ni r avessero invitato con ampie promesse e con premj mag- 
giori ancora di quelli di cui godeva, ei nondimeno avea 
a’ suoi vantaggi antiposio l’amor pe’suoi principi e per la sua 
patria ; e che dopo la morte del duca suo padre avea a se 
pure prestata sì amorevole e si premurosa assistenza , che 
più non avrebbe potuto , se avesse avuto a curare un suo 
proprio figlio. Questo editto medesimo fu confermato, e 
steso ancora agli eredi di Giovanni con altro editto de’ i 6 
di settembre dall’an. 1483, pubblicato pure dal Cone, e 
fatto all’occasione di una grave malattia, di cui allora era ag- 
gravato Giovanni. E questa appunto il tolse di vita; per- 
ciocché a quest’ anno ne fissa la morte Donato Bossi scrit- 
tor milanese contemporaneo {Chorn. ad an. 1483). Se 
però nella data del? or mentovato editto non é corso erro- 
re , convien dire eh’ esso sia corso nella Cronaca del Bossi , 
in cui si dice ch’ei mori a’n di Settembre; mentre, secon- 
do l’editto, a’ i6 egli era ancor vivo, benché gravemente 
infermo. Testimonianza anche migliore del saper di Gio- 
vanni sono le opere di diversi argomenti da lui lasciate , e 
delle quali si può vedere il catalogo presso l’Argelati , che ne 
cita le diverse edizioni . Alcune appartengono a matematica 
e a fisica generale , come quella De proportione motuum 
velocitate y da lui dedicata a Benedetto Reguardato da 
Norcia, medico del duca Francesco Sforza e senator di Ali- 
lano, e quella De Reactione contro Gaetano Tiene pres- 
sore di filosofia , da noi nominato altrove . Amendue si han- 
no alle stampe, e della seconda inoltre accenna l’ Argclati un 
codice ms. in cui essa si dice composta nel 1448, e si ng- 
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giungono alcune altre operette di somigliante argomento non 
mai pubblicate. Il Corte accenna ancora un’opera mano- 
scritta De Algebra (/. c, p. 30 ), di cui I’ Àrgelati non fa 
menzione. Ajf;une altre delle opere di Giovanni appartengo- 
no a medicina, e singolarmente la sposizione sopra qualche 
parte di Avicenna, e alcune dispute contro Giovanni d’Ar- 
coli, Jacopo da Forll, e Filippo Adiuta medico venezia- 
no , ed altri simili. Mi spiace di non aver potuto vedere al- 
cuna delle opere di questo celebre medico insieme e mate- 
matico, per meglio accertare in qual pregio esse debban- 
si avere. 

XIV. Se minore è il numero delle opere, che ci ha la- 
sciate , non son minori gli elogi, di cui è stato onorato Am-gioVu«M 
brogio Varese da Rosate, che sarà l’ultimo de’ medici mi-^*®“‘* 
lanesi da me qui annoverati distintamente. Egli, secondo 
r Àrgelati (/. c. t. 2, pars i,/r. 1572), nacque nel 1437, 
e fu figliuolo di Bartolommeo medico esso pure e decurio- 
ne nella sua patria, da cui Bonifacio Simonetta, mentova- 
to da noi tra' teologi, confessa d’avere avuto non picciolo 
aiuto negli studj dell’amena letteratura ( De Persecut. l. 

6 ad fin. (. Egli esercitò la sua arte presso i duchi di Mi- 
lano Giangaleazzo Maria , Lodovico , e i lor successori. 
Lazzaro Agostino Cotta, in una sua lettera aggiunta aU’o»- 
pere del Corte intorno a' medici milanesi, afferma (77. 26^, 
cc. ( che a’ 20 di maggio del 1483 egli ebbe in dono dal 
pritho de’ detti duchi la signoria di Corticella nel parmigia- 
no. Ma egli non ne ha pubblicato il documento, come ha 
fatto il Corte parlando dell’investitura del feudo di Rosate, ,, 
che lo stesso duca concedette ad Ambrogio, oltre alla cari- 
ca di senatore e ad altri amplissimi privilegi, agli 11 di no- 
vembre del 1493. In questo editto ( ib. p. 38, ec. ) dice 
fra le altre cose quel duca, eh’ essendo il suo zio Lodovico 
Maria alcuni anni addietro mortalmente infermo, e non o- 
sando alcuno de’ medici italiani di sperarne, o di tentarne 
la guarigione, Ambrogio solo la intraprese, e felicemente 
la consegui. I suddetti privilegi gli furon poscia conferma- 
ti con piò altri decreti che si accennan dal ^Corte. Il Cotta 
aggiugne ( ib. p. 264 ) che da Lodovico Maria egli ebbe 
ancora l’an. 1497 la cittadinanza di Novara. Amendue 
questi scrittori, c dopo essi 1’ Àrgelati (l. c.) producono le 
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testimonianze di molti autori piene di elogi .del sapere di 
questo medico, e accennan le dediche di multi libri' a lui fat- 
te sul fine di questo -secolo, lo sceglierò sol qualche tratto 
di quella, con cui Giulio Emilio Ferrari gli c^firc la sua edi- 
zione di Ausonio fatta in Milano nel 1490, che di nuovo 
è stata pubblicata dal Sassi ( Hist^ Tjpogr, triefliuL p, 
4^9 (. ,, Tu solo, die’ egli , o Ambrogio, eminentissimo 
,, Fra tutti i filosofi , mi sei sembrato degno di questo dono, 
tu che per ingegno, per dottrina, per vigilanza, per fe- 
deità, vai innanzi a tutti i medici e a tutti gli astronomi 
non solo della Lombardia, ma ancoia, sia detto con lo- 
,, ro pace, di tutta Italia. Chi più ingegnoso e più destro 
,, di te nello sciogliere le quistioni filosofiche? Chi più di 
te veritiero nel predire e nell’ accertare le cose avvenire? 
„ Chi più famoso di te per fedeltà e per vigilanza?,. Quindi, 
dopo aver rammentata la guarigione di Lodovico Sforza, 
che tutta a lui si doveva , lo loda ancora perchè col suo sa- 
pere astrologico Io ha saputo difendere e preservare dall’ in- 
sidie de’ nemici . Venendo poscia a cose migliori. ,, Nè ti 
mancano, dice , gli ornamenti delle altre scienze. Tu 
versatissimo nella poesia e nella storia : tu fornito di una 
grave e colta eloquenza, il che ben mostreranno i tuoi 
monumenti d’astronomia c di filosofia, che presto darai 
alla luce. Nè debbo tacere la protezione che accordi agl’ 
innocenti oppressi, e singolarmente a’ dotti; ed io stesso 
ne ho fatta la pruova, perciocché tu mi hai spesse volte 
sottratto da gravi sciagure,. e mi hai ottenuta la grazia 
del sovrano, il quale ancora nìi ha di recente conferita 
la carica di professore con assai onesto stipendio. ,, De- 
gno ancora di riflessione è ciò che si legge nella dedica del 
Comento di Gregorio da Rimini sul Maestro delle Sen- 
tenze, a lui fatta da Francesco Busti dell’Ordine de’ Minori 
l’an. 1494, e citata dall’ Argelati , in cui si dice che Lodo- 
vico sforza avea ad Ambrogio commessa la generai so- 
prantcndenza di tutte le scuole de’ suoi Stati. L’opera so- 
praccennata di Ambrogio fu in fatti, secondo l’ Argelati e 
Sassi , pubblicata in Venezia l’an. 1494 col titolo; Monu- 
menta Philosophiae et Asf roTi ornine * Mi giova il cre- 
dere eh* essi abbian veduta questa edizione; il che non solo 
non è a me riuscito , ma non ho pur potuto trovare chi ne 
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faccia menzione. Ei risse fino al 15 zi, come affermasi, 
non so su qual fondamento, dall’ Argelari . 

XV. Il brore prestato a’ professori di medicina da’ Vi- 
sconti e dagli Sforzeschi moltiplicò il lor numero in Mi- 
lano, e ne rendette celebre il nome . Ne abbiam già nomi- mìUbo. 
nati altrove parecchi altri che vissero presso loro, e più al- 
tri ancora se ne potrebbono nominare, se il farlo potesse 
recare qualche vantaggio . Fuori della lor patria ancora 
andavano alcuni a far pompa del loro sapere, come quel 
Filippo da Milano, che dall’Alidosi ( Doti, foresi, p. 14) 
si dice professore di Medicina nell’ università di Bologna dal 
1447 e fino al 1457. La morte però non ne avvenne che 
il «459, come abbiamo negli Annali del Borselli ( Script, 
rer. ital. voi. ì-'^^p. 891 ) , ove si aggiugne ch’ci fu se- 
polto nel primo chiostro di s. Michele in Bosco. Ei dev’cs» 
sere quel medesimo a cui il h delio scrisse nel gennaio del 
1449 da Milano ( /. 6, ep. 54 ) , che ricordavasi di avere 
ivi veduto presso di lui, mentre vivea il duca Filippo Ma- 
• ria , un codice che conteneva le opere di parecchi medici 
antichi, cui perciò il prega a volergli «riandare in prestito. 

Negli stessi annali troviam menzione di altri medici morti 
in Bologna, i quali, poiché furono creduti degni che se ne 
tramandasse a’ posteri il nome, convien credere che fossero 
avuti in conto di uomini di non ordinario sapere. Cosi si 
narra ivi la mone di Pietro Zannetti, o Giovannetti, avve- 
nuta nel 1443 ( /. c. p. 881. ) , e non solo egli è appellato 
dottissimo medico, ma ci si rappresenta ancora come pro- 
feta; perciocché narra il Borselli, che essendo iti, men- 
tre era infermo, a visitarlo i principali de’Canedoli, ci dis- 
se loro: Se voi sarete uniti coi Bentivogli , vLerete fe- 
lici: altrimenti sarete miseri fino alla quarta genera- 
zione . L’ Alidosi afferma ( Doti, bologn. Ji Teul. ec. p. 

) ch’egli era nel collegio di filosofia e di medicina fin 
dal 1383, e che lesse filosofia, astrologia e medicina fino 
all’anno della sua morte. Ma una lettera di Francesco Filel- 
fo ci mostra eh’ ei fu ancora per qualche tempo in Siena . 

Il Filelfo partito da Siena, come si dirà a suo luogo, sulla 
fine del 1438 scrive a Enea Silvio da Bologna a’ 28 di mar- 
zo dell’anno seguente ( /. 3, 4 ), e gli narra le insidie che 

alla sua vita avea tese in Siena un sicario , il quale venuto 
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là, c non trovandovi il Filelfo ito allora a’ bagni, tic chiese 
ai Giovannetti, che ivi allora leggeva; adiit praeclarum 
in philosophi'i virum , ac medicuni prudentissimurn 
r et rum loanneftum , qui ex patria Dunonia pulcher- 
rimis praemiis accersitus tnedicinam docebut , ut nane 
etiarn docet in ejus urbis pubblico studio . Ma Pietro 
venuto in sospetto di ciò che tramavasi, ne diè prontamente 
avviso al Filelfo, il quale potè perciò premunirai. Era dun- 
que il Giovannetti in Siena nel 1438 e nel 1439 cd egli vi 
era ancora nel dicembre di questo secondo anno, come rac- 
cogliesi da due altre lettere dello stesso Filelfo (/. 3, e/?. 22, 
2^ ). Ma è probabile che presto ei ritornassse alla patria. 
Negli Annali medesimi troviam menzione di Gabriello da 
Siena (/. c.p> 9> 5 ■), di cui ivi sì narra che pcr'le molte ere- 
sìe e bestemmie che andava spargendo , fu incarcerato l’ an. 
1497 dall’inquìsitor di Bologna, ma poi alle preghiere di 
molti dopo una salutar penitenza fu liberato. Di esso parla 
ancor l’Alidosi ( Doti, forest. p. 38 ) , che gli dà il co- 
gnome di Galluzzì, e altro non dice, se non che nel 1488 
era rettore degli Oltramontani , c professore di medicina nc’ 
di festivi . 

XVI. XVI. Per la stessa ragione io accennerò qui i nomi di 
i„yj^,'j,',due professori dell’università di Ferrara; che nel 1439 fu- 
oaiirovc. ron fatti cavalieri daH’imp. Federigo III; e tanto più volen- 
tieri li nomino a questo luogo , perchè non li veggo rammen- 
tati nella storia di quella università. Essi furono Maestro 
Baptista da Zenova leggente m Ferrara in Medici- 
na , e Maestro Bernardo Philosopho et Phisico da 
Sena leggente in Ferrara ( Diario ferr. Script, rer. 
ital. voi. 24,^. 218,'). In Ferrara ancora ebbero fama di 
medici valorosi Girolamo C.'istelli e Lodovico Carri (a) de’ 
quali troviamo onorevol menzione nelle Poesie di Ercole 
Strozzi ( Carm. p. I7,\ 31, 33, 63 ), e di Battista Guarino 
( Carm. p. 17, 1337 drf. Mutin. 1496); e che veggonsi 
ancor registrati tra’ professori di quella università dal Borset- 
ti ( llist. Gymn. Ferr. t.x,p. 34, 58 ). E per riguardo al 

(a) Ui Loiotico Carri coniorvaii una memoria in questo arcliirio cattter.ale . 
La HurlieiU Eleonora a’ aa di magfiio del 1^84 fece |ii;'.iro lo necessarie sjnrae 
por condurre a Modena Uagislmin Ludovicum ri Cnrti.» Phytirum tuta curri 
Mtdico Jtliistrisumi Dammi Dnrii CnUshrìae prò mutacnda^ rat ludiTta 
ÌUustrissimat Doi.ìvtat habiìlac SrUniis de praesenti itij'rnuiC. 
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Castelli , negli Atti di questa Computisteria di Ferrara si 
conserva un decreto del Duca Borso (*) jle’ii d’ottobre del 
1458, in cui come a suo medico, ed uomo dottissimo gli 
assegna l’annuo stipendio di 500 lire; c da altri monumenti 
raccogliesi ch’ei fu ancora dallo stesso duca investito di al- 
cuni feudi. Ancor più celebre è il nome di Francesco de- 
gli Ariosti detto ancor Pellegrino nobile ferrarese,' figlio non 
già di Rinaldo, come si afferma dopo altri dal co. Mazzuc- 
chelli {Script, ital.t, \,par. x, p. 1058 ), ma di Prin- 
civalle , come pruovasi ad evidenza da più documenti alle- 
gati nelle notizie della famglia Ariosti , compilate con sin* 
golar diligenza dall’eruditiss. dott. Antonio Frizzi prosegre- 
tario e custode dell’archivio pubblico di Ferrara, il quale ad 
istanza del sig. co. Gneo Ottavio Boari mi ha gentilmeute 


(*) Un altro ^cerato del duca Bono diretto fattori camerali agli 1 1 d'agosto 
• del i^Si.con cui concede a Girolamo figlio di Lodovico Gsstelli onori e pre- 
mi non ordinar) , è pieno di tali elogi di questo medico, e ci dà insieme una 
tale idea della munificenza e delle grandi iden di questo immortale sorrano , 
che sarà grato, io spero, che qui ne riporti il ^irincipio tratto da* monumenti 
di questo ducalo archivio segreto. DiUctissitu nostri. Juvnt nos plurimnm 
de omnibus htnemereri . Sta lune animo maxime gaudrmus , cum cuipiam 
ercelleati viro beneftccisse videmus . Horum enim perrarum est genus, et ob 
id beneficia in eof nostra uokis jucundiora sunt; quoniam non solum de ho- 
minibus, sed etiam de ipsa viriate nos beuemeritos esse arhitramiir. Si qai- 
dem hnditrno die liberaXes fuimut in unum hajusmedi viriim, cui donasse 
eo etiam letiores et kilariores eumas , (fuod civis noster est et Ferraneiisis . 
ts est Hieronymus Castellus vir ingenio, dottrina, et omnium bonatum ar- 
tiusn usa insignir. Is’ostis.eum ab ipsis,ut ita di.xerimns , cunabulis; qui 
ut primnm ei per aetatem licuit moaestissimus puer Latinas Grecasque Ut- 
teras apprime didicìt. Deinde in adolescentia cum studia humanilatis di- 
ligentissime percurrissel, ad moralis naturalisque philosophiae precepta 
perdiscenda se contulit; in quibuf ad paucos usque annos ita profeci t suo 
solerli 'ingenio et tenaci memoria, nt , cum etiam eloquentinm obierit , 
eum erueUtissimum virnm, sitavissimum oratorem et arulissimum philoso- 
phum, r uDs alss, tum maxima Vgo ille Bentius Medicorum sue etatis prin- 
ceps,apud quem potissimum de se periculum fererat , judsMirint. Quo autem 
parto huc usqu perrezrrit , testis tocuples est Bononia atqne Ferrarla-, ia 
qiiibus et putisce utramqne philosophiam docuit, et usui Medicinae operassi 
dedit cum ingenti laude atque gloria. Aimirum ' sic ) ergo, si fclicis re- 
rordationis lllustris et Excelsus Dominiis Dnminus leonellus Marchio 
Sstensis gehnanus noster honorandus eum sibi Medicum fami Harem assurn- 
psit ì si nos subinde ipsum nobis retinuimus , sique ei bemfecisse tanto- 
pere gaudem'us . Concessimus ei in feudum, oc. .Segue poscia l’ inveslituia , 
con cui a Girolamo e ai figliuoli e discendenti maschi di esso si concedono i 
canoni di tatti i livelli che la Camera di Ferrara area nel territorio di a. Fe- 
lice ani modenese, i quali in gran numero si annovoraqo distintamente, „ Un’ 
Orazione detta dal Castelli in occasione della venuta a Ferrara deli* imp. Fede, 
rigo ni à stata pubblicata per opera di monsig- bacio Ttoglioni ( Bacc. ferrar, 
di Opusc. t. 7, p. 4 b )- L'editore non osa decidere cU'ei ne sin I' autore; me 
•seminala ogni cose, e me non sembra che rimanga luogo a dubitarne.,. 
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comiinicAta non poca parte di questa sua opera inedita («). 
Ivi ancora si prUQva che la Paola moglie di Francesco non 
fu già della braiglia Strozzi, come si crede, ma figlia di 
Filippo Gcti. Francesco fu al tempo medesimo filosofo, 
medico e giureconsulto. Fu podestà di Bagnacavallo nel 
1419; poscia di Castellararo nel territorio di Reggio nel 
1460, e di Montecchio nel 4161. Essendo in Castellarano, 
vide il celebre olio che scaturisce alle falde del monte Zibio 
presso Sassuolo, e ne scrisse un trattato in latino, cui nel 
1461 indirizzò al duca Borso; e che fu stampato in Cope- 
naghen nel 4690, c ristampat^n Modena nel 1698 (ò). 
Di alcune altre opere a lui attribuite veggasi il co. Mazzuc- 
chelli. Ad esse debbonsi aggiugnere alcune lettere, ed altri 
opuscoli che ne ha pubblicati monsig, Mansi ( Misceli. Ba- 
Itiz. t. 9 p. 169, ec) da’ quali raccogliesi ch’egli era zio 
del celebre canonista Felina Sandèo. Égli mori, non dopo 
il 1492, come il co. Màzzucchelli dopo altri ha creduto, 
ma come pruova il sopraccitato dott. Frizzi, nel 1484. Do- 
vea parimente aver molto nome Geremia de’Simeoni natio 
della villa di Raspano del Friuli, il quale dopo fatti i suoi 
studj, e ricevuta la laurea in Padova, esercitava in Udine c 
in altri luoghi di quella provincia la medicina verso la me- 
tà di questo secolo. Di lui ragiona colla consueta sua esat- 
tezza il sig. Diruti ( Nozie de’ Letterati del Friuli t. i, 
p. 369, il quale rammenta alcune opere mediche, che se 
ne conservano manoscritte nella pubblica biblioteca di S. 
Daniello, e fra le altre un Consiglio da lui scritto in Udine 
nel 1444 per una malattia di Alberto duca d’ Austria. L’elo- 
gio che fa 1 ’ Alidosi di Leonello Vittori [Dott. btdogn, p, 
ti9 ), dicendo eh’ ei tenne per lungo tempo il primato fra 
tutti i medici' in Bologna, non ci permette di passarlo sot- 
to silenzio . Egli lo annovera tra’ Bolognesi , e con ciò ci la 


(a) ^operetta del sig. dott. Frir.7.i, al presente segretario della città di Ferra* 
rn , salia faniiglia Arìosti, è stata poi pubblicata nella raixolra ferrarese di 
.<»|Misroli, ec. ( t. 3, p. Ho, ec. ). 

•b) Come l’ Ario»ti de* bagni di Monte Zibio, rosi di que*di Trescore nel 
lip'^gam.isco scrisse circa c|ae«tì teih|)i medesimi Bartnlommeo Albani medico 
delia città di Berg.tino, la c.iii nperettt perb non fa pubblicata che nel i55.3 , 
etttribuiu per errore a GtTgltelmo Oratt.'iroli . Veggasi intorno a cib la vita del 
UfnttNroli scritti dal stg- co. car. Giambalìsta GallisioU, e stampata in Herga^' 
nio (lel ifìSA ( p. 70, oc. ) e il tomo I degli Scrittori di Bergamo del p. Bar» 
eaba V.»erini domenicano » p. 47, ec. ). 
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«redere di’ e‘i ne avesse avuta la cittadinanza , ma insieme Io 
à\ct già da, Faenza, e ce ne indica in tal modo la vera 
patria. Aj;^iunge che fin dal 1473 era nel collegio di medi- 
cina , e che fu lettore di logica, di iìiosofìa e di medi- 
cina fino al 15 2-0, nel qual anno mori, c fu sepolto in s. 
Domenico. Quindi il cav. Marchesi, appoggiato all’autorità 
di questo scrittore, che peraltro non è grandissima, dice ( Mo~ 
num.QnlUuc b 3 ) che per 46 anni egli spiegò i prin- 

cipi medicina in quella università, il che pure si ripete dal 
eh. p. Giambcncdetto Mittarelli abate camaldolese nella re- 
cente sua opera degli scrittori faentini (De Liner, favent. 
p. 183). Alcune opere mediche sene hanno alle stampe, che 
dal medesimo p. abate Mittarelli si annoverano , insieme 
con alcune altre che rimaste son manoscritte. Lo stesso ono- 
ra della medesima cittadinanza ebbe Baviera, ossia Baverio, 
di Raghinardo Bonetti natio d’ Imola, registrato perciò tra’ 
medici bolognesi dall’ Alidosi ( Doti, bolugn. di Teol. , ec. 
p. i<) ) . In due lettere del Filelfo del 1446 , una scritta a lui 
stesso ( /. 6, ep. 7 ) , l’altra a Bornio Sala ( ih. ep. io) ,egli 
è detto filosofo e medico dottissimo, e di lui pure si paria 
in due lettere del card. Jacopo degli Ammanati {ep. 118, 
119 ), alla cui corte avea un suo figlio. L’ Alidosi ci dà 
r importante notizia, eh’ egli era uomo lungo, magro e 
negro ; che fu vicerettotc degli scolari delle arti l’ anno 
14Z9, che fu professore di logica, di filosofia , di medicina, 
di filosofia morale fino al 147936 che mori l’ anno seguente 
c fu sepolto in s. Domenico. Ne parla anche il co. Mazzuc- 
chelli ( Scritt, itnl. t. i , par. 1 , p. S ? 9 ) , e accenna gli 
elogi che ne han fatto alcuni scrittori contemporanei; c tra 
essi Benedetto Morandi, che scrivendo di lui ancor vivo dice 
( Oratio de Bonon. Laudih. p. 3Ò ) eh’ egli è di tanto 
valore nella sua arte, che sembra non uomo ma un Dio, e 
afferma ch’egli era nato in Imola, ma che avea avuto per 
suo avolo un Bolognese. Ne abbiamo alle stampe i Consi- 
gli medicinali, e innoltre il suddetto Morandi aggiugne di 
averne vedute piò opere appartenenti a dialettica, a medici- 
na c a filosofia {a). 

(<i) rin ropirt^e imrizie JpI ni'*‘lìco Baricm, rlie fu figlio ài ile' 

Bonetti rl’Imola, ci han <lnr© dopo U pubbltcaKlone di queitA Slori.i l\ sig. 
.ih. (f incanni F.intot/.i :%Scritt. bolngn. t. 1 , cc. } e il sig. ab. Ga«- 

t.nin MftTÌni .irchiutft pnntif'. t. 1 , p. ii|5, re. a. p. 33S cc. ) , 

•i haiino tea alirt cosa OMairato eh’ oi Ta medico Jcl papa V. 
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xvTi. XVII. Ma noi coll’ andare in traccia di que’ professori di 
Aiiri me- medicina , che sopra gli altri sono esaltati dagli scrittori di 
iionuti. questo secolo, siamo entrari in un vastissimo campo, cui 
troppo lungo e faticoso sarebbe il correre a ricercare parti - 
tamente. Un medico, che riuscisse felicemente nella cura di 
qualche dìliicile malattìa, o che stampasse un tomo in fo- 
glio appartenente a medicina , era tosto riconosciuto come 
uom singolare , e credevasi di fargli ingiuria col non ugua- 
gliarlo ad Ippocrate e a Galeno. Lasciamo dunque stare in 
disparte tutti questi allora si accreditati oracoli , e ci basti 
l'accennare di passaggio Ugolino di Montecatino natio del 
luogo dì questo nome presso il territorio di Pìstoja, professore 
prima in Perugia, poscia per 25 anni in Pisa, e altrove sulla 
fine dello scorso secolo, e nel cominciare del XV trasfe- 
ritosi poscia Lucca, di cui si può vedere il Fabbrucci ) Ca- 
logerà liacc. d’ Opusc. f. 29 ) , che parla ancora dell’ o- 
pera de Balneis , che ne abbiamo alle stampe (A); Mengo 
Bianchelli medico e filosofo faentino, rammenuro dal co. 
Mazzucchelli , che ne annovera le opere ( Scritt. ital. t, 
2, par. 1, p. j 1 24 ) ; Antonio Guainerio , o Guernerio , 
pavese, che fìorl verso la metà del secolo, e di cui parla con 
molta lode Sìnforiano Chaniperio ( De Medie. Script, p. 
33 ), che ne accenna ancora le opere stampate , rammenta- 
te più distintamente insieme con le inedite dal Fabricio 
( Bibl. med. et inf. Latin, t. i p. 1x6 ) (c) ; Albertino 
da Cremona professore in Ferrara nel 1450 {Borsetti t. 
p. 33 ), indi in Bologna verso il 1455 {Alidosi Dott. 


(h) Inmmo al Montecatini , e a un’ altra loa opeta inedita sull* Acque 
termali della Toscana e siugolarmente su quelle dì Montecanui, si puA ro- 
dere un erudito ragionamento del cb. sig. can. Angelo Maria Bandini stampa- 
lo in Venezia nel 17^9. 

(c) DoUe opere di Anronio Giuincrio ci faa data una diligente analisi il ttg. 
caT. Brambilla ( òlor. delle Scoperte fisico^nud. ec- 1 . 1, p. \ 16, er. ), e po* 
aria di e^se e della yitA del loro autore più coptosamenie ba trattato il sìg. 
Vincenzo M.ilararne ( DelU Opere. de‘ Med. e de* Cerus.nc t. i,p. 4a, er. 
il qual lo crede natio, o almeno oriundo da Cbìeri. £ ob'ei ne fosse oriun- 
do, non ho rnndatnento a negarlo; ma certo egli era nato in citta soggetta 
al dura di Milano; perrioerbè nella dedica del suo trattato della Peite ( di 
cui abbiam parlato nelle note al tomo precedente, mostrando che il Guainerio 
ne è i'auioie ) al duca, ci si dice fedelissimo di lui suddito: me ejus suhdi- 
ium ^eìissinium de Guainfriiii ed egli stesso in alcune lettera 

dedicatorie si dice Papiensis . Alle edizioni di alcune opere del Gu.ninerio dai 
detti autori indicate aort'v.a aggiugnerti una che ne contiene parecchie, fatui 
nel 1474 senza data di luogo, ma sembra che debba assegnarsi a PaTìa. 
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foresi, p. ^ ' poscia in Pisa, di cui parla più esattamen- 
te di lutti il Fabbrucci ( Catlogerà /. Z7, p. 14, ec. ), cor- 
reggendo alcuni errori dell’ Arisi , e annoverando le opere 
mediche da esso lasciateci; Sebastiano dell’Aquila, intorno 
si quale si può vedere il diligente articolo del co. Mazzuc- 
chelli ( Scria, ital. t. i, péir. z, p. 903 ), a cui però 
deesi aggiugnere ch’ei fu ancora professore in Pavia, co- 
me raccogliesi da una delle opere da lui pubblicate, accen- 
nata dallo stesso co. Mazzucchelli al n. IV. e riferita ancor 
^1 Fabricio ( l. c. t. 6 . ^.i$4 ); Sante Arduino pesarese 
medico in Venezia verso il 1430, di cui pure ragiona il co. 
Mazzucchelli ( l. c. p..()%j ), accennandone ancor le ope- 
re, e del quale innoltre fa un breve elogio il sopraddetto 
Champcrio ( l. o. ); Antonio Gazio padovano lodato da 
questo medesimo autore ( iò./t. 35 ),e dopo lui dal Papa- 
dopoli { Hìst. Gymn. pai. t. Z, p. 191, ec ); Antonio 
Benivieni fiorentino e autore d’ un’opera De abditis non- 
nullis ac mirandis morborum et sonalionurn causis 
( V. Mazzucch.l. c. t. z, par. z, p. 856, ec. ); Antonio 
Cittadini da Faenza detto comunemente Antonio da Faen- 
za, che tradusse in versi gli Aforismi d’Ippocrate, e di cui 
già abbiam parlato nel capo precedente. Ai quali potremmo 
aggiungere non pochi altri , se volessimo fare una lunga se- 
rie di medici valorosi, o almeno creduti tali. Ma noi paghi 
di aver dato questo qualchessiasi saggio della copia che allor 
ne ebbe l’Italia, passiamo a ragionare alquanto più stesa- 
mente di due, che per le loro fatiche, e pe’ frutti che ci han- 
no lasciato del loro ingegno, meritano di non esser cogli al- 
tri confusamente annoverati, cioè di Alessandro Achillini, 
e di Niccolò Leoniccno. 

XVill. L’ Achillini potrebbe forse a ragione esigere di 
•ssere rammentato insiem co’ filosofi, perciocché più assai 
di filosofia egli ha scritto che di medicina. Ma ei sarà pago 
che noi dimentichiamo le sue opere filosofiche,' nelle quali 
non troviam cosa che ora ci possa essere di qualche vantag- 
gio, e che ne ricordiam con ‘lode le mediche, nelle quali 
ci ha egli lasciata qualche pregevole discoperta. Il c. Maz- 
zucchelli ci ha dato intorno a questo scrittore un esatto ar- 
ticolo ( Scria. Hai. t. ifp. tot, ec. ), da cui io sceglie- 
rò accennando in breve ciò di ch'egli reca opportuni argo- 


xviri. 
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menti , e aggiung^erò solo qualche cosa da lui non toccara. A- 
lessandro hgliuol di Claudio Achiliini nato in Bologna a* 
29 di ottobre nel 1463 fece dapprima i suoi studj tra le mu- 
ra della sua patria , poscia, se crediamo al Gaurico ( Traci. 
Astrolog. p. 58 vers.) passò a Parigi, c ivi li continuò per 
tre anni. Piesa la laurea, non*sappiam dove , cominciò in 
età di soli 22 anni, cioè Tanno 1485 a leggere filosofia c 
poi medicina in Bologna, e prosegui in questo impiego per 
oltre a ventanni, finché Tanno 1506 fuchiamato alT uni- 
versità di Padova. Cosi il co. Mazzucchelli seguendo T Ali- 
dosi . E quanto al recarsi ch’ei fece a Padova nel 1056,* in 
ciò essi concordano cogli storici di quella università, c col 
Facciolati singolarmente, che aggiugne ( Fasti Gymn.pat. 
pars 2, 1 1 2 ) ancor lo stipendio di 250 ducati, che gli 

fu assegnato. Ma questi aggiugne che ventidue anni innan- 
zi cioè fin dal 1484, egli era stato ivi professore straordi- 
nario di filosofia; anzi altrove afferma ( ib. p. 108 ) che 
ivi era tuttora Tan. 1488. quando fu colà condotto Pietro 
Pomponazzi , perchè gli fosse antagonista . lo non ho 
lumi bastevoli per decidere se maggior fede si deliba agli 
scrittori padovani , ovvero a’ bolognesi (a) . Ciò in che 
tutti si accordano , si è che T Achiliini chiamato a Pà- 
dova nel 1506, due anni soli vi si trattenne, e il Faccio- 
lati cita il decreto fatto nelT ottobre del 1508,- con cui si ' 
comanda che dovendo egli partire , gli si paghi ciò , onde 
egli era ancor creditore. E dunque falso ch’ei partisse da Pa- 
dova, come narra il Giovio { Elog.p. 36 ), per lo scioglimen- 
to di quella università accaduto Tan. 1509,' e più probabile 
è il racconto delTAlidosi [Doti, bologn. di Teol,^ ec. 
p.y) ch’ei fosse a ciò costretto dal comando e dalle mi- 
nacce di chi comandava in Bologna . In aroeudue i sog- 
giorni ch’ei fece in Padova, ebbe, come si è accennato, 
per suo emulo il celebre Pomponazzi di cui direm tra’filo- 


(a) Le Dotizie cfie dell* Aclitllini ci ha date il eh. sig. cn. Fantuzzi ( Scritt. 
bolopi. t. I, p. 5o, ec. ) sembrano assicararci ch’ei sempre s.)|;gioTnasse ia 
Bnlngna finn al i5o6, e che allora solamente ei si trasreri&se a Pa dora , forte 
all’ocratione della cadtita de’ Bcntivogli . Al catalogo ch’egM ci ha dato dell’ o- 
pere deirAchilltni conviene aggiugnere che per mezzo di lui furono pubblicati 
i Coment! del celebre Egidio romano sopra la rettorica d’ Aristotele , stampati 
in Venezia nel iSiS, a’ quali si premette una lettera dell' Achiliini; e questa 
ad izione, che sembra indicarcelo ancor viro in quell’anno, potro1>be farci na» 
scer qnalclie sospetto che non fossero abbasUxua sicuri i manumenti, che oe 
fissan la morte all’ an. iSta. 
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sofi del secolo susseguente ; anzi , secondo il Giovio , noa 
solo l’ebbc emulo, ma ancor nemico , perciocché il Pom- 

F onazzi nc sviava i discepoli e ne disertava la scuola. £ra 
.\chillini uum semplice e senza fasto ; anzi , benché 
stimato pei sapere, destava nondimeno le risa fra gli scola> 
ri, singolarmente allor quando ponevasi a passeggiare on- 
deggiando qua c là con una toga lacera indosso, con mani- 
che strette e senza strascico di sorta alcuna. Egli inoltre col 
suo grossolano parlare dava occasione di esser creduto o scioc- 
co, o distratto. Ma quando il suo avversario veniva con lui a 
pubblica disputa e cercava di eccitargli contro le risa degli u- 
ditori , colia forza del suo sapere di gran lunga lo superava. 

Tutto ciò dal Giovio. Tornato a Bologna, ripigliò ivi la 
cattedra filosofica, e la continuò fino al 1512-, nel qual an- 
no, secondo l’Alidosi e il Gaurico, egli finì di vivere a’ z 
agosto; e il primo di essi aggiugne gli onori che dopo 
morte gli furon fatti, e recita alcuni epigrammi, onde no 
fu onorato il sepolcro e la memoria . Gii scrittori padova- 
ni , e anche il Faccioiati , senza recarne alcun fondamento 
il fiinno vivere sino al i ^15. Ma i bolognesi in ciò sono assai 
più degni di fede. Pare che nel detto an. 15 iz ei dovesse 
interrompere la sua lettura ^er l’assedio che ne’ primi mesi 
di esso sostenne Bologna dall’armi spagnuole . Dettava egli 
allora i suoi conienti sopra la Fisica d’ Aristotele, ed avea 
appena cominciato il libro secondo, quando dovette cessa- 
re. Aggiunse perciò questa nota che ancor si legge nell’e- 
dizione del 1551:,, Hucusque nos sunt prosecuti audientes. • 

„ Quod si ampllus durassent, noster labor longior fuisset, 

,, et haec postea recognoscent , quae fragmenta esse voluis- 
„ scm; sed fractionum fragmenta sunt; quoniam ei com- 
„ minutiva fractio supervenit , Hispanis Bononiam armis 
,, impetentibus, et moenia machinis dejicientibus . Gratiae 
„ igitur Altissimo referantur eam custodienti. „ 

XIX. Gli elogi poc’anzi accennati , ne’ quali egli é para- g***" 
gonato ad Aristotele, ci fan conoscere in quanta stima egli r».***^ 
fosse ; e ne é pruova ancora il proverbio che dice 1 ’ Aiidosi 
usiito in Bologna a spiegare un forte invincibil disputatore : 
aut-Diaholus aut magnus AchilUnnS . Egli era gran 
seguace d’ Avverroe, come si afferma dal Giovio, e come 
le stessc'di lui opere ci dimostrano. £ falso però ciò cht 
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dal co, MaZKucchelli si osserva eh’ ci fosse uno de’ primi « 
seguir le dottrine di quel filosofo arabo ; perciocché abbia- 
mo veduto quanto esse fossero conosciute ed abbracciate in 
Italia fin dal secolo XlV. Molte son le opere, che ne abbia- 
mo alio stampe, delie quali si può vedere il catalogo presso 
il co. Mazzucchclli . Esse. appartengono in gran parte a fi- 
sica generale c a dialettic^a, e vi ha ancora un trattato della 
Chiromanzia c della l'isbnomia. Ma più d’ ogni cosa è pre- 
gevole il trattato d’ Anatomia stampato in Bologna nel 1520, 
c poscia l’anno seguente in Venezia, e eh’ è probabilmente 

10 stesso stampato dipoi altre volte col titolo dj note sull’ A- 
natoniia del Mondino . lo confesso che mi è nato qualche 
sospetto che l’autore dell’ Anatomia sia diverso dal nostro 
Achillini: e due ragioni me ne facean dubitare. La prima 

11 vederlo bensì lodato come seguace d' Aristotele c d’Aver- 
roe, ma non mai come anatomico; la seconda il vedere 
eh’ essendo stato questo trattato dato alla luce nel 1 5 20 e nel 
1521, come si è detto, pur nondimeno non è stato inserito 
nella raccolta di tutte le opere dell’ Achillini stampate piò 
volte posteriormente in Venezia, cioè negli anni 1545, 
* 55 ij 1568. Nondimeno il comun consenso degli scrittori 
nell’ attribuirlo all’ Achillini, c il dedicare che Gianfilotco 
Achillini fece questo trattato di suo fratello a Panfilo del 
Monte medico bolognese nel detto ao. i ^ 20, non mi per- 
mette l’allontanarmi dall’altrui opinione. Or in quest’opera 
l’ Achillini ha fatto prima di ogni altro molte belle scoper- 
te intorno all’ orecchio, al cervello, agl’intestini ed altre 
parti. M. Portai le va annoverando distintamente ( Hist. de 
V Anat. t. !,/>• 270, cc. ) , e conchiude che ei si mostra 
nell’anatomia più versato che molti di quegli ancor più fa- 
mosi, che gli vennero appresso. Fra le altre cose è stato egli 
il primo a nominare i due ossicelli dell’orecchio, detti in- 
cudine e martello , de’ quali però non dice di essere egli sta- 
to il primo discopritore. Intorno a ciò è degnissimo d’ esser 
letto ciò che il eh. dott. Morgagni osserva in una delle sue 
Epistole anatomiche ( EpUt. anat. 6 , n. r. ec. ), ove an- 
cora conferma la nostra opinione intorno all’epoca della 
morte dell’ Achillini . Questi fu ancor 'poeta italiano, ben- 
ché non molto felice; e alcune rime se ne accennan dal 
Quadrio ( i>lor. della Poes. t. 2, p. 674 ) . 
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XX. Ancor più cd«bre è il nomedi Niccolò Leoniceno. xr. 
Di lui dopo più altri scrittori, ha trattato a lungo il p. An- 
giolgabriello da S. Maria carmelitano scalzo ( BibL degli lò LeonP 
Scritta vicentU* lyp. i88 ), il quale impiega più di quat- 
tro pagine a provare che Niccolò non fu già detto Leoni- 
ceno, perchè fosse natio del castel di Lonigo, ma perchè 
era della nobil famiglia di tal cognome da Vicenza. Intorno 
a che io son ben lungi dal voler con lui contrastare. Ei nac- 
que nel 1418. Antonio Musa Brasa vola, stato già discepolo 
di Niccolò, di cui scrisse la vita , racconta che in Vicenza 
ebbe a suo maestro Ognibène da Lonigo , di cui diremo tra’ 
gramatici di questo secolo, e aggiugne che in età di 18 an- 
ni ei sapeva a memoria alcuni poeti greci e latini, c innol- 
ire Demostene, Cicerone, Seneca, e se ciò non basta, an- 
cor qualche filosofo. Nel che però possiam credere con fon- 
damento che r amore pel suo maestro ne abbia fattto esage- 
rare alquanto allo scolaro le lodi . Trasferitosi poscia a Pa- 
dova, e fatti ivi gli siudj di. filosofia e di medicina , prese in 
essi la laurea, dopo la quale, se crediamo al Brasavola, an- 
dossene in Inghilterra, e trattenutosi qualche tempo, fece 
ritorno a Padova. Il Papàdopoli afferma ( Hist. Gymn» 
pat. voi, I, p, 297 ) che Niccolò fu ivi professore, e ne 
reca in pruova una lettera di Battista Egnazio a lui scritta, 
in cui raccomandagli Giovànni Pianerio. Il p. degli Ago- 
stini ( Vita di JB, Egnaz, Calogerà Itacc, f. 33, ». 15 1 ) 
ha rilevato T equivoco del Papadopoli, il quale ha preso 
Niccolò Leonico Tommasi per Niccolò Leoniceno, e ba- 
sta il riflettere che questa lettera è scritta nel 30, quando 
il Leoniceno già da sei anni era morto. Nondimeno il p. 
Angiolgabriello si sforza di difendere il Papadopoli almen 
quanto alla cattedra padovana da lui assegnata al Leonice- 
no , e avverte eh’ egli non solo lo afferma fondato su quella 
lettera, ma ancora su’mónumenti di quella università, ne’qua- 
lidice che si vede il nome di Niccolò dal 1462 fino al 1464. E 
veramente a me ancora sembra probabile che cosi fosse; poi- 
ché essendo certo che il Leoniceno non passò a Ferrara che 
nel £464 mentre egli avea già 36 anni di età, non par pos- 
sibile che finallora non avesse ei sostenuta alcun* altra catte- 
dra, se non vogliam dire che fino a quell’anno ei si fermas- 
se in Inghilterra, o che tornatone , esercitasse bensì , ma non 
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insegnasse la medicina . Qualche dubbio però ne-muovc il 

parlare del Facciolati ( Ifist, Gyniti, pat* pars, 1, p, 

105 ), il quale, accennando i monumenti veduti dal Papa- 

dopoli , dice : fides sit peries ipsiim , e ci mostra con ciò. 

che ne' monumenti da se veduti ei non ne ha trovata h-ien-- 

« 

zione. Checchessia di ciò, Tan. 1464 si trasferì a Ferrara: 
epoca comprovata dairiscrizion sepolcrale in cui si dice clv*- 
ei mori l’an. 1514 dopo avere per 60 anni vissuto io quel- 
la città. Quindi è falso ch’ei fosse colà chiamato dal duca 
Ercole I, come si aiierma dal p. Angiolgabriello j percioc- 
ché questi non giunse al ducato che l’an. 1471. Ivi egli si 
^tettc tenendo scuola prima di matematica, poscia diiìloso- 
na morale almeno fino al 1510, e continuò ivi a vivere, 
come si è detto, fino al 1514 in cui in età di 96 anni fini 
di vivere \ e si può vedere presso il Borsetti ( Hisfor, Oy~ 
rnn, ferr, /. 1, p, 61 ) c più altri scrittori T onorevole iscri- 
zione, che ne fu posta al sepolcro. UAlidosi nondimeno 
sostiene ( Doti, foresi, p, ^7 ) che l’an. 1508 egli era in 
Bologna professore di medicina alla sera, e di filosofia in 
lingua greca ne’ di festivi. Ma se non vogliarn rigettare del 
tutto il racconto dell’ Alidosi , conviene almen cofessare 
che ciò. non fosse che per brevissimo tempo. 

XXI. L’amicizia che ifLeoniceno contrasse co’ più dot- 
ti uomini del suo tempo, e gli elogi con cui essi ne parli- 
no , posson dimostrarci abbastanza ch’egli era veramente 
uno de’più valorosi coltivatori della seria non meno >che 
della piacevole letteratura. Ei possedeva primieramente ai 
par d’ognì altro la lingua greca,. e perciò l'an. 15 iz, come 
narra il Borsetti, citandone in pruova i registri pubblici 
{L c,'t,i,p, 151), gli fu dato da Antonio Costaboli giudi- 
ce dei savj in Ferrara l’incarico di recar dal greco in latino 
le opere di Galeno , assegnandoli a tal fine 400 lire annue 
di stipendio. Ma egli egli era allora decrepito, nè potè con- 
durre a fine la troppo difficile impresa. Abbiamo però al- 
cune opere di Galeno da luì tradotte prima ancora dell’or- 
dine or mentovato, che si annoverano dopo altri dal p. An- 
gjolgabriello . Anche in lingua italiana tradusse egli alcuni 
de’ greci autori , come la Storia di Dione Cassio , c i Dia- 
loghi di Luciano, che si hanno alle stampe, c la storia del- 
la Guerra gotica di Procopio, che conservasi manoscritta 
L^Li.du' Fol^arizz, i, /?• 31$, 3i6j 3, js?. Z97; t. 
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4, par. a, 471, 559, 740 ). Nè minor fu Io studio con 
CUI venne da lui coltivata la lingua latina . £i tu il primo 
tra’ medici e tra’ filosofi , che si alloman.'TSse dalla barbarie 
scolastica, c ardisse di spiegare con eleganza ciò che prima 
vedeasi involto tra profondissime tenebre. Allo studio delle 
lingue congiunse quel delle scienze; e in questo, lungi dal 
seguir ciecamente le orme degli antichi scrittori, fu un de’ 
primi che non temessero di chiamarli all’esame, c di con- 
dannarli, ove paresse loro che avessero erraro. Frutto di 
questo suo coraggio fu l’opera che pubblicò colle stampe 
nel 1491 , e che altre volte fu poi riprodotta , in cui 
prese a combattere molte opinioni di Plinio e d’altri medi- 
ci antichi intorno la medicina, e intorno a’ semplici singo- 
larmente, col titolo; P/inii et aliorum jfìurium Aucto- 
^um, fjni de sirnpUrìhus Medicarti in ih us scripserunt, 
errores notali , ec. Questa opera fu origine di lunghe con- 
tese al Leoniceno. Ermolao Barbaro, di cui altrove diremo, 
stava allora scrivendo le sue Castiga/ioni plioiane , che 
stampò quasi al medesimo tempo, ed essendo in alcune co- 
se di parer diverso, il Leoniceno prese a difendersi ; ma 
mentre si difendea , sopraggiunse la morte del Barbaro, eh’ 
ei perciò pìansé , facendo di lui grandi elogi al fin delia 
lettera stessa che scritta avea per difendersi ; come continuò 
* fare nel secondo trattato sullo stesso argomento da lui poi 
pubblicato, in cui però mostra sempre grande rispetto pel 
suo defunto avversario. Pandolfo Collcnuccio ancora scris- 
se contro di Niccolò, il quale non trovo che gli rispondes- 
se. Ma per lui gli risopse Virunio Pontico con una forte 
-invettiva che si ha alle stampe .'Finalmente egli ebbe in ciò 
a suo avversario il Poliziano, ma la contesa lor fu degna di 
.amici . Avegli già quegli mandati in dono i suoi Miscellanei, 
€ il Leoniceno rendendogli grazie di si cortese dono, crasi 
c<m lui rallegrato di opera cotanto erudita ( Polit. Epist. 
l. z, ep. ^ ) Nella qual lettera è degno di riflessione che 
Niccolò mostra gran desiderio e speranza di passare a soggior- 
nare in Firenze: Si facvltas darei ur , cohiscunt vivere, 
vohiscurn emori vellem .... $ed erit ( ut spero ) utre- 
liquurn jam ir,gra\.esrentis aetatis meae. vobiscum trfi- 
ducami e insieme accenna di essere stato altra volta in Fi- 
renze: Magnifico Felro tuo , in cujus olim putii, dum 
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FlorentiA essem , me gratiam insinuasti me pìU' 

rimum commendabis. 11 viaggio del Leoniccno a Firenze 
qui mentovato dovette essere quel medesimo di cui parla 
Giovanni Pico io una lettera a lui scritta dalla Mirandola 
nel luglio del 1482 ( Op. p. 363 ed. Basii. 1571 ), nella 
quale si duole che avendoli inviata un’altra lettera a Firenze , 
il corriere l’avesse trovato di già partito, e gli manda questa a 
Bologna, ove sa lui essere allora , e lo invita insieme a ve- 
nirsene per alcuni giorni alla Mirandola . Avendo poi il Leo- 
niceno mandato al Poliziano il suo libro sugli errori di Pli- 
nio e degli altri medici, questi gli scrisse lodando al sommo 
lo scoprir ch’ei faceva i falli d’ Avicenna e degli altri me- 
dici più recenti ; ma quanto a Plinio ei drcniarossi, sin- 
ceramente di diverso parere , c fra gli altri il difese in un 

! lasso da Niccolò criticato ( l. c. ep. ò ). Questi con alna 
ettera beila ugualmente e rispettosa rispose al Poliziano, 
e dopo avere esaltato ‘con somme lodi lui non meno cbe 
Lorenzo de’ Medici , entrato nella causa recò nuovi argo- 
menti a provare l’ error di Plinio ( ib. ep. y ) ; nè tra essi 
andò più oltre coiai contesa . A me non appartiene il deci- 
dere se il Leoniceno sia sempre stato felice nel rilevare gii 
errori di Plinio. Questi certamente non n’è esente; ma quan- 
do il Leoniceno scriveva , la storia naturale non era ancora 
si nota, che si potesse in essa camminare sicuramente sen- 
za pericoi d’ inciampo . Anche questa gloria però deesi a 
questo medico valoroso, cioè ch’egli fu un de’ primi a dar- 
le qualche principio di nuova luce , e ne fan fede , non dirò 
già l’ opera De herbis et fructibuSy animalibus , metal- 
lis , ec. che dai p. Angiolgabriello si descrive come opera 
diversa da quella degli errori di Plinio , ma che realmente è 
la stessa, ma bensì quella De Cassia fistulay de Manna, 
ec. in cui esamina alcuni passi di Dioscoride, e quella De 
Hipsade et pluribus aliis serpentibusy e iinalmenta 
quella De tiro seu vipera, che si hanno alle stampe. Lo 
studio della storia naturale dovette giovargli non poco per 
quello della medicina; e in questo ancora abbiamo alcuni 
opuscoli del Leoniceno, fra’ quali è da osservarsi quello De 
Morbo Gallico. Fu egli forse il primo che scrivesse intor- 
no a un tal male, il quale solo l’an. 1494 cominciò ad esser 
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conosciuto in Europa (a). Il libro del Leoniceno’fu stam- 
pato da Aldo nèi 1497, e avendo taluno inpugòata l*opinio- 
•»e di Niccolò, Antonio Scanaroli modenese stampò l’anno 
seguente iti Bologna una difesa di essa, come osserva TOr- 
landi ( Orì^, della Stampa p, 404 ). E io non so co- 
me, leggendosi chiarissimamenfe in questo autore, che il 
libro dello Scanaroli fu stampato nel 1498, il p. Angiolga- • 
bricllo abbia ivi ietto l’an. 14945 e abbia perciò afrermaro 
che un’altra edizione del libro di Niccolò dovea essersi fat- 
ta prima di quella di Aldo. Nè qui è da tacere che altri 
Italiani a questo tempo scrissero di quel male , come 
Corradino Gilino, Bartolommeo da Montagnana il giovane, 
c Antonio Benivieni, e Alessandro Benedetti già da noi men- 
tovati , ed altri, intorno a’quali si può vedere 1 ’ Asfruc ( De 
Morbis veri er. L i,c* 5 ). Finalmente oltre qualche altra 
opera filosofica, e qualche apologia delle sue opinioni, del- 
le quali ci dà il catalogo il detto p» AngiolgabrieUo, egli ci 
lasciò'ancofa saggi del suo valore nei poetare; perciocché 
fra le altre sue doti egli era ancor felicissimo nel verseggia- 
re all’ improvviso , come racconta Giglio Gregorio Giral- 
di di avere da lui medesimo udito ( De Poetis nostri temp, 

- dial^'ì. )• Una elegia scritta con ovidiana facilità ne ha 
pubblicata il Borsetti . ( Hist, Gymn. Ferr, t. p, 6 ^^ ) ^ 
mandata a Daniello Fino cancelliere dell’ università di Fer- 
rara, in cui scherzevolmente Io prega a inviargli il danaro, 
onde pagare la pigion della casa ; c qualche altro componi- 
mento inedito nc ha questa biblioteca estense fatto in mor- , 
te del celebre Lodovico Casella referendario di Ferrara da 


(a) Ella è stata (ino a’ nostri giorni opiniono coinuné, che i) morbo gal- 
lico non prima dell’ epoca da me indicata fosse conosciuto in Europa. Al- 
cuni pili recenti scrittori ban cotninri.itn a combatterla, come si può Tede- 
Te nctr opera su quella malattia, del celebro Aslnic, il qual per altro sostie- 
ne l’antica senteiir.a . A me par nondimeno che, oltre alcuni de' documenti 
recati da quelli clic l.i combattono, sieuo una troppo eridentc pruova n mo- 
strare che più secoli. prima era quella malattin eonosciula, due ].»ssi dell’ope- 
ra di cliirurgia di Guglielmo da Salir/Mo prodotti dal ;cb. sig. Vincenzo Ma- 
lacarne ( Optre de' M ed. e de* Cerui. t. i, p. i 8 ), • da lui attribui- 
ti a m. Gioraniii da Carbondala , come altroTo .si i detto, in cui descriro 
chiaramente la malattia medesima, o U cagione ond’ess.-! derita. AvTcrte l’edi- 
tore che questo autor non presciivc a quel male i rimed) mercuriali; ma elio 
li prescrite nondimeno per altre malattie. Convien dunque drrr ebe più ra- 
ro fosse in addietro quel morbo, c che lo straordinario infierire che fece nel 
1^94 e negli anni seguenti desse occasione di crederlo in.ilattia nuora e s>on 
mai conosciuta. 
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noi mentovato altrove con lode. 11 p. Angiolgabriello attri- 
buisce a lui pure i tre libri di varia storia , i quali veramen- 
te son opera di Niccolò Leonico Tomeo, o Tommasi. 
Presso lo stesso scrittore si posson leggere molti elogi fatti 
al Leoniceno, c fra gli altri un breve di Leon X pieno di 
•rima e di espressioni onorevoli a lui diretto, da cui ancor 
, si raccoglie cnc Niccolò era stato maestro di Pietro Bembo. 
Lorenzo de’ Medici innoltre , che dal p. Angiolgabriello ò 
detto con grave anacronismo gran duca di Toscana, avea 
in grandissima stima il Leoniceno, come dalle poc’anzi ci- 
tate lettere del Poliziano raccogliesi chiaramente. Il Giovio 
per ultimo nel formarne l’elogio, dopo aver detto ( Elog. 
p. 43 vers. ) che niuno tra’ professori di medicina spiegò 
piò chiaramente i dogmi di quella scienza, niuno con elo- 
quenza e con forza maggiore confutò gli errori de’ verbosi 
soGsti ; aggiugne che ei fu uomo parchissimo di sonno e di 
cibo, d’illibati costumi, spregiatore delle ricchezze, e. che 
ron conosceva pur le monete, tale in sommà che sarebbe 
stato creduto uno stoico, se non avesse sempre mostrato 
un sembiante lieto e piacevole; e conchiude narrando che 
avendolo egli interrogato un giorno, con qual segreto si fos- 
se egli conservato si vegeto sino all’estrema vecchiezza, 
poiché era tuttora diritto della persona e con tutti i sensi sa- 
nissimi, Niccolò gli rispose che l’innocenza delia vita avea- 
gli finallora conservate le forze dell’ animose la tempe- 
ranza quelle del corpo . 

XXII. Dopo questi medici che si renderon celebri in Ita- 
nadaVer-lia pel lor Sapere, dobbiamo or ragionare di un altro assai 
men conosciuto, e che pur nondimeno ebbe allor fama di 
medico valoroso non solo in Italia, ma in Francia ancora. 
Ei fu Pantaleone da Vercelli , di cui tra gli scrittori di quei 
tempi niuno ci ha lasciata menzione , fuorché Sinforiaoo 
Champerio.,, Pantaleone da Vercelli , die’ egli ( Deci. 
„ Medie, p. 34 vers. ), uomo nella medicina erudito , vc- 
,, nendo dalle parti della Lombardia e della Savoia nella 
„ Gallia TuVonese fu avuto dai Francesi in gran pregio . 
Egli contro il costume di questa nazione insegnò ne’ suoi 
libri a usare ogni giorno, in qualunque età e in qualun- 
que malattia, certe pillole secondo l’indole del male stes- 
so; e quindi niuna cosa pareva loro si utile ad aver lun- 


etili. 
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*» S* l’uso di coiai pillole, com’egli mostra 

negli egregi suoi libri pe’ quali ha ottenuta eterna mc- 
„ moria . „ Il Champerio ove dice che Pantalone fu 
vercellese, aggiungne in alifjuibus piai et fuLsse 

de Con fletta. E perciò alcuni, seguiti poi dal Marchand, 
che di questo medico ha formato un articolo nel suo Di- 
zionario ( t. p. 133 ), hanno creduto che ci fosse natio 
di Coblentz in Allemagna. Ma se essi avesser meglio stu- 
diata la geografia d'Italia, ed esaminate le più esame carte 
del territorio di Vercelli, avrebbero veduto che in esso ap- 
punto è una terra della Confienza, e eh’ essa fu la patria di 
Pantaleone, il quale perciò orxlicesi vercellese, or de Con- 
fluentia. Questo nome medesimo ha fatto commettere 
equivoci ad alcuni compilatori de’catalogi , come al Mairtai- 
re che cita cosi un’opera di questo medico: Pantaleon de 
Vercellis de Confluentia Lacticiniorum, Taurini 1477 
( Ann. typogr. c. l, p. 38? ); e ai p. Orlandini : Panla- 
leonis de Confluentia Lacticiniorum , et Tractatus 
'varii de butyro , de caseorum vaviorum gentium diffe- 
rentia , ec. Taurini 1477 ( Orig. della Stampa p. 
378 . ) Il Lipenio più esattamente ci ha dato il titolo delle (lue 
opere mediche che abbiamo di Pantaleone: Pantaleonis 
de Conflentia Piìlularium: Summa Lacticiniorum 
completa, ec.,Lugduni 1^2.5 ( Bibl. med. p. 237), 
l. c. t. 5, pars. 2, p. 542 ). Due opere in somma ha egli 
alle stampe, una sopra le pillole tanto da lui pregiate, l’al- 
tra sopra i latticini ed altri cibi di tal natura. Un’altra ope- 
ra di assai diverso argomento ci ha lasciata Pantaleone, 
cioè una raccolta di Vite de’ Santi, che il Marchand si van- 
ta di avere prima d’ogni altro scoperta, ma che fu nota an- 
che al Maittaire (/. c. ^,pars, tjp. 542 ) . Essa è intitolata: 
„ Pantaleonis vitae Sanctorum . E al fine si legge: Per 
„ Clarissimum Medicum et Philosophum Dominum Pan- 
„ talionem, perque Joannem Fabri Gallicum egregium ar- 
,, tificem . De Vitis Sanctorum Patrum volumina in Casel- 
„ larum Oppido feliciter impressa sunt anno Domini 
„ MCCCCLXXV. Heroys calydonei luce penultima mcn- 
„ sis Augustini.,, Il Marchand, che ha cercato nell’ Allema- 
gna la patria di Pantaleone , va ancor più lungi a cercare il 
luogo, ove quest’opera fu stampata, e ci vuol persuadere 
Tom. VI. P. II. 4 
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che oppidio Casellwiim significa Cashel città dell’ 
Irlanda. Ma noi non faremo si lungo viaggio, e più vicino 
a noi troverem le Caselle in Piemonte non molto lungi da 
Torino. In fatti lo stampatore Giovanni Fabrl era in Torino 
nel 1474, quando vi stampò il Breviario romano ( Maitt, 
Le* t* N/^* 3 n ^ quale anno pub- 

blicò colle sue stampe i Decreti de’Duchi di Savoia ( ih. p* . 
373 ); e non è perciò a credere che in questo frattempo ei 
Fosse andato in Irlanda, e ne fosse tornato; altrimcnte tai 
viaggi gli avrebbero divorato qualunque frutto ei potesse 
avere raccolto colla sua arte. Che cosa sieno queste Vite dei 
Santi, il Marchand che le ha vedute, noi dice; e molto me- 
no dirollo, io che non le ho vedute (*) . E delPautor di es- 
se ancora nuli’ altro altro io trovo che aggiugnere, poiché, 
come ho detto ei sarebbe forse sconosciuto del tutto , se il 
Champerio e le opere da lui stampate non ce ne avesser la- 
sciato memoria. Solo dalfuno e dall’ altre noi raccogliamo 
ch’ ei visse sugli ultimi anni del secolo di cui scriviamo Ut). 

XX HI S’io volessi seguir la scorta di m. Portai, più altri 
medici italiani dovrei qui rammentare. Ei nomina Niccolò 
Niccoli, che viveva , dice, a Firenze ( Hist. deV Anat. t. 
I,/?. 236 ). Ma quiei confonde, come ha fatto ancora di al- 
tri Italiani , e come altrove abbiamo osservato [t.^,p. ^ 37 )• 
Niccolò Falcucci, che fu veramente medico, con Niccolò 
Niccoli, che fu tutt’ altro che medico, e da noi è stato ram- 


(*)L* erufliti.'is sig. barone Giuseppe Ycrna7.7a Frency^, che li4Te<lut« dette «♦ 
pere di pantaleone da Vercelli , ossia dà Conlìenza , qui da ino indicate , me ne h* 
gentilmente trasmessa le descrizione. E quanto allo Vite de Santi, che sono in 
sommale antiche de' ss. Padri . pare che Camaleone non altra parte ri aresse 
che quella di unirsi collo stampator Fahrl per procurarne l’ edizione. Della mia 
congettura, che questa stampasi facesse in Caselle terra del Piemonte presso 
Torino, una nuora pruova ha egli trovata, osservando la carta in essa adop«> 
Tat.a; perciocché ella è la stessa che il Fabri usò nel >477 sfam]*ando in Tori- 
no gli statuti di Savoia, e nel i473 la soiiiina rolandina. Vaggasi su ciò la /<;• 
zinne sopra la Stampa dello stesso sig. bar. Vcrnazza, ore c di questa e di 
altre antiche stampe dui Piemonte ci dà esatte notizie [p. 27 ). ,, Dell’ autor 
laedesimo, che fu archiatro di Lodovico duca di Savoia, e viaggiò molto anche 
olfremnnti , ha parlato poscia più a lungo il sig. Vincenzo Malacarne ) Delie 
Opere de’ e de Ceriis. ec. t. 1 , p, i 36 , ec. ), che ha dato inoltre utì 
diligente ed esattissimo estratto degli opuscoli modici da lui scritti, e da me 
qu i accennati . „ 

(a) Mattia Corvino re d'Ungheria ebbe alla sua corte un medico italiano , cioè 
Ciainbatista Canani deHo il vecchio, a distinguerlo dal giovano, di cui si ra- 
giona nel tomo VII. Egli fu ancora medico di Alessandro VI, come ha osservato 
r.irriir.rtissiuio sig. aì>. Gaetano Ptlarini ( D^gli Archiatri pontificj tomo t , 

p. 347* ) • 
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meritato più volte nel decorso di questo tomo. Io non rile- 
verò l’altro error più grave, in cui egli qui cade, distin- 
guendo Venceslao re di Boemia daH’imperadore di questo 
nome, poiché lo ha riconosciuto ed emendato egli stesso 
( Supplem. p. ^ e perciò ancora passerò sotto silenzio i 
due gravissimi anacronismi da lui commessi c poi ritrattati 
nel nssare Tetà di Alessandro d’ Afrodisia e di Egidio Co- 
lonna ( Hist. t. I, ». i 57 > ^ 1 P" 9 - suppiem. p, 

3. ) al principio del secolo XVI. £i parla ancora di Rolan- 
do Cappelluti ( A ^,p- 2.43 ) , che non è altri che quel Rolan- 
do da Piacenza da noi mentovato nella storia del secolo 
XIII, e lo stesso m. Portai mostra di dubitarne. Io non so 
chi sia quell’Antonio Leone veneziano, cb’ei dice «ò. p. 

145. vissuto a’ tempi di Federigo III, di Massimiliano I, e 
di Alessandro VI; nè trovo chi ce ne dia alcuna distinta no- 
tizia. Jacopo da Forll da lui dicesi morto nel 1439 ■( iò. p. 

139 ). Ma noi già abbiamo mostrata ( t. 5, p, 141, ec. ) 
ch’ei mori circa il 141 3> Le quali inesattezze troppo più 
spesso s’incontrano, che non sarebbe a bramare, in un’ope- 
ra la quale io odo encomiarsi assai da alcuni intendenti in me- 
dicina , come assai utile agii studiosi di quella scienza . La- 
sciando dunque in disparte qus’ che non appartengono a 
questo secolo, aggiugnerò alcuni chirurghi, e uno princi- 
palmente da m. Portai nominato, cioè Leonardo Bcrtapa- 
glia, acciocché alla storia della medicina congiungasi quella 
ancora della chirurgia. 

XXIV. Di Leonardo ragionano gli scrittori tutti dell’ u- xxrv. 
nlversità di Padova, e singolarmente il Facciolati ( Fasti ■*«•>;<>« 
Gvnm. pat. pars. 2, jn. 193 ), e dopo essi ileo. Mazzuc- 
chclli ( Scritt. ital. t. z, par. z, p. 1023 ). Ma le lor no- ^>1 
tizie a ciò sol si riducono, ch’egli fu professore di chirur- 
già in Padova versoi! 1419 (a) con grande concorso di udito- 
ri; ch’escrcitolla ancora con molto nome in Venezia; e che per 
essa ei si arricchì in tal modo, che e nella città c nel territorio 
di Padova innalzò magnifiche. Un trattato di chirurgia, in- 
titolato ancora Recollectae super qucvrtntn Canonis Ari., 
cennae , sene ha alle stampe in più edizioni, oltre qualche 


ina 

resti- 
tuire le 
membra. 


(a) Dai documenti comunicatimi dal sig- Doriglidlo racrngliesi die Leo- 
nardo Bertapaglia figlio di fiartolonimeo Hufo*, era gii ptoieasoro di Cbirar- 
gia nel 1434. 
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altra opera inedita che dal co. Mazzucchelli si accenna (i). 
Due altri chiruigi, da niun altro scrittor nominati, padre e 
figlio, amendue Branca di nome e siciliani di patria, veg- 
giamo esaltarsi con somme lodi da Bartolommeo Fazio, 
principalmente per la maravigliora destrezza nel supplire al 
naso, alle orecchie, o alle labbra mutilate. Ma il passo, in 
cui questo autore ne ragiona, o per difetto del medesimo 
autore, o per error de’ copisti, è si inviluppato ed osi-uro, 
che io non giungo a ben rilevarne il senso . Io recherollo qui 
dunque colle stesse parole del Fazio, e lascerò che i medici 
e i chirurgi , se credono di potergli prestar qualche fede , Io 
spieghino come lo sembra meglio! „ Singolari quoque me- 
„ moria, dic’egli ( De l^iris. Ut. p. ) dignos putavi, 
„ et in huuc numerum referendos Brancam patrem et filium 
„ Siculos Chirurgicos: ex quibus Branca Pater admirabilis 
„ ac prope incredibilis rei inventor fuit. Is excogitavit, 
,, quonam modo desectos mutilatosquc nasos reformaret, 
„ suppleretque, quae omnia mira arte coraponebat. Cete- 
„ rum Antonius ejus filius pulcherrimo patris invento non 
„ parum adjecit. Nam praeter uarcs, quonarh modo et la- 
„ bia et aures mutilarae resarcirentur, excogitavit. Praete- 
„ rea quod carnis Pater secabat prò sufilciendo naso , ex il- 
„ lius ore, qui mutilatus esser, ipse ex ejusdem lacerto de- 
,, truncabat , ita ut nulla oris deformitas sequeretur, in se— 
,, cto lacerto, et in eo vulnere infixis mutilati nasi reliquiis 
usque arctissime constrictis adeo , ne mutilato commo- 
,, vendi quopiara capitis potestas esset, post quintum deci- 

(fi) Al Bertipftglia congiungerM Pietro di Argel.'tte celebre ebtrargn ìq 
B ologna ne* primi anni del <cc. XV , di cui stappiamo che fa tr.i»rcl(o a imbaUn. 
inrire ti corpo di Aleiiandro V, quando egli nella citu diè frne a* suoi 

giorni . tiGarr.oni ( Ornt.de Jì^nU. uròis aonon. voi. XXi. Script, rcr, itaU 
p. uda ) , e dopo lui r Alidosi , rammentano un* opera di chTrurgiai chr* di I ti 
aMiiamo alle «lampe f e che doreagli perciò ottener qitaìche lan^^ nelle R;- 
hlinreca dei Fabririo , in cui è stato dimenùcato. Il Frelnd osserre ( Hist. 

p. ) che Pietro è stato il primo tra'moderni medici a pirscrireie 
per ineazo della chirurgia la cura della spina reatosa . Ne parla airrbe m Por- 
tai ( ìiiit. di V Inat. et de la Cliir. t. i, p. a4o) e ne loda le belle c in- 
f *:;'toce osserrasioni nella sua opera da lui inserito . Più copiose notizie re ne 
11.1 dite il eh. sig. co. G oranni Fanruzzi ( Scritt. hologn. t. p. ec. ); 

• poscia ne ha anche ragionato il sig. ab. Marini ( De^li Archiatri pontif. 
/. *tp. i3o )cho mi ha fatto arvertìie un eirore da me preso nella prima edi* 
ftione di questa .storia, in rui, fidato ad un passo di Guido da GauHar , 
parrrami doversi intendere dì Pietro d’ .\rgelata, • che reramentc appartiene 
a Pir»' , '^r^z^yteria^nde Argrntina^ ho annoreraio FArgelau tra gtì 
scrittori del secolo XIV. 
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,, mutn ^interdum vicesimum diem , carnunculam , qu.ie na- 
,, so cohaescrac deseuam paulatim, postea cuirro circum- 
„ cisam in nares reformabat rauco artifìcio, ut vìx dìscerni 
„ oculis junctam posset.omni oris deformitate penirus su- 
,, blata. Multa vulnera sanavit, quae nulla arte, aut ope mc- 
„ dica sanati posse videbantur (*). 11 p. Lyron nel dar l’estrat- 
to deir opere di Elisio Calenzio poeta latino di questa me- 
desima età, osserva [Singular. littér.t. 3, ^.417.) ch'egli 
ancor fa menzione di questo Branca, e dell’arte maraviglio- 
sa da lui ritrovata di rifare i nasi ; che anzi aggiugne che il 
chirurgo soleva talvolta valersi a tal fine della carne tolta dal 
braccio di qualche schiavo, E Ambrogio Pareo, medico 
francese a’ tempi di Carlo IX, parla egli pure di un chirur- 
go italiano che operava coiai on^digi (Z. 22, c. 2). Per ul- 
titno lo storico genovese Bartolommeo Scnarega ci ha la- 
sciata menzione ne’ suoi Annali di un chirurgo da lui cono- 
sciuto, e morto nel 1510, di cui però tace il nome, e de- 
scrive distintamente il modo con cui tagliava la pietra. E 
questo passo ancora io riferirò colle parole medesime deil’au- 
tore, c conchiuderò con esso ciò che appartiene alla medi- 
cina e’ alla chirurgia di questo secolo: „ Moritur hoc anno, 
dice il Senarega {Script .rer.itaf. voi. P- 6o^-, ec.), 
,, Chirurgus praecellentissimus Aesculapio profecto aequan- 
„ dus, si quo tempore ille floruit , hic natus fuisset; arte 
„ quippe ea docuit salutarla remedia ac praesidia, quae na- 
^ tura ipsa detegere et docere non potuisset. Hic vir insignis 
,, ingenio et institutione tantum valuit, ut laborantcs cal- 
„ culo mira industria liberare! ; lapides namque longo ovo 
,, et dimidio majorcs ex utero extrahebat, ut jam jam mo- 


II eh. «ig. <1. Jaenpo More\li mi ha arreifiio che T Mcurìfà pauo Asì 
me recaro del Fazio nave dalla trorrr/.ion con cui cmo i sfato pahbMrato , 
• che con qualche cambiamento ai può facìlmenre rendere intelligib lc . Ecco 
rom* egli crede che debba esso leggersi : Nam practtr narti » «/Monnm mndo et 
labia et aurei mutìiatae resareirsntur ^ exeo^itavit . E^racterea ifuod car» 
nis pater secahiit ^ prò tu/ficiendo naso, ex iWus ó?t , tfui mutilatui eiset^ 
ipse ex ejusdem lecerlo detruncahat ; ita ut nulla oris defornutas se>fuere- 
iur g et in eo vulnere infijìs mutiiati nasi reliquiìs iisque arrii.<5/me 
itrictis^ ttdfo ut mutilato commovendi quopiam capitis potestas esset^ pn<t 
auintumdecimum^ interdum vicesimum diem cartrjncuLam^ quae naso co» 
haeserat ^ dissectam paulatim , postea cuUro circumeisam in nares re. fnr^ 
TTiiihat tanto artificio ^ ut vix discerni oculis juucta possel . Ne‘*a ufo- 
TÌa della chirurgia del sec. XVI redremo che non solo fino a qi'.e* tempi , 
ma anche fino a non plrriola parte del secolo susseguente si stese • durò 1' ar« 
*« «lì reaiitnir la menbra troaaat#| o ìn altro modo perdute. 
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,, rijiiros prae animo dolore vitae rcstirueret. Curatio autem 
,, ipsa horrida, gravis et pericuiosa admodum habita est. 
„ Horrec sane animus hujus tam acerbae curationis recorda. 
„ rione. Sed quae possunt acerba videri remedia, quae in 
„ certo vitae pericolo positis salutis spem allerant? Liga- 
„ batur languens pedibus reductis post nates, fascia medium 
„ corpus cingente (nam periculosum erat, si aeger movere- 
„ tur ) manus etiam ligabantur; coxae , quantum fieri poterar, 
,, late pattbant. Novacula vulnus longum clrciter quatuor 
„ digitis apericbatur ab ea parte, qua calculus aegrum acrius 
„< ìnfestabanr, pnululum ab inguine, ita ut vulnus medium 
„ csset inter inguen et podicem . Ferrum subtile inter ipsum 
„ mcmbrum immittebatur , quod intra corpus penetrabat, 
„ quasi quaerens aliquid , donec perquisitus lapis tangere» 
„ tur. Erat et aliud lerrum tortum in unci modum , quod 
„ missum per vulnus fractum calculum apprehendebat . In- 
„ super quo ciiius ac minori dolore evelleretur , digitura 
„ in anum immittebat, a quo ferrum premebatur. Tres 
„ aliquar.do ab uno aegroto vidi' ego aut duos evulsos lapi- 
„ des ovo majores, saxo duritie aquales, qui sub acre et 
„ coelo positi statim obduruenint lapidibus non dissimiles. 
„ Curatio tamdiu longa fuit, donec vulnus sanaretur . Qui* 
,, autem curabantur, ersi senes essent, juventae vires resum- 
„ sisse videbantur,,. Qiic.>.ta descrizione parmi a un di pres- 
so la stessa che quella che prima d’ ogni altro è stata pub- 
blicata da Sante Mariano da Bari , e che chiamasi il gran- 
de apparecchio. Egli ne fece la descrizione nella sua ope- 
ra De lapide renum stampata in Roma nel 1^39, c di- 
ce di averla appresa da Giovanni de’ Romani, che escrci- 
lava la medicina e la chirurgia in Cremona, e che era stato 
suo maestro . Questi dovette essere coetaneo del medico ge- 
novese , di cui parla il Senarega ; e benché si dia comunemen- 
te a Giovanni la lode di questo ritrovamento, converrebbe 
esaminar nondimeno se il Genovese l’avesse per avventura 
in ciò preceduto. Ma troppo scarse son le memorie che ab- 
biamo per giudicarne (a) . 


('J) Il eli. 'ig. \iiircr7f> Mfliarame congetlur» , e parmi con qualrlie probnbi. 
le fnndanicn'o ( Delle Cp. dei Med. e ìie' Cerus., ec. t. i, p. 13S, cr. elir il 
cliiruroo gcnniMc uni sreennato sìa quel rallista in Rapallo ) luogo della Ri- 
TÌera di CeuoT* (j ciie Cn dai era al acirìgio dei marchesi di Saluazo, do* 
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CAPO IV. 

Giurisprudenza civile . 

I. Senchè il favore e la munifìcenza de’ principi sembrasse i. 
nel secolo di cui scriviamo sopra ogni cosa rivolta a fo- 
mentare gli studj dell’amena letteratura , e quello singoiar- 1* oJuoT 
mente delle lingue greca e latina, e a togliere dalla lunga di- '* 
menticanza le opere di tanti antichi scrittori , che appena danlTI** 
erano conosciute di nome , la giurisprudenza nondimeno 
continuò ad avere nelle scuole il primato, c signoreggiar 
maestosamente sopra tutte le scienze . I titoli più luminosi 
c le piò onorevoli distinzioni a niuno venivano piò liberal- 
mente accordate che a’ dotti giureconsulti; e quella univer- 
sità, a cui venisse fatto di avere tra’ suoi prolessori alcuno 
de’ piò rinomati, ne andava superba non altrimente che di 
un solenne trionfo riportato sopra i nemici . Per essi erano 
i piò lauti stipendi, e dalla cattedra essi erano più volte 
chiamati a sedere al fianco de’ principi, e ad esser l’oraco- 
lo delle corti. Quindi se grande era sempre stato, come 
ne’ tomi precedenti di questa Storia si è potuto vedere, il 
numero de’ giureconsulti, in questo, di cui scriviamo, esso 
crebbe a tal segno, che appena possiamo sperare di darne 
una giusta idea . E molti veramente furon tra essi uomini 
di grande ingegno , che lume ed ornamento non picciolo 
accrebbero a questa scienza; la quale se non comparve an- 
cor corredata da quella moltiplice erudizione , e da quel cri- 
tico discernimento che rende tuttor celebri i nomi di alcuni 
giureconsulti del secolo susseguente, molto fu nondimeno 
e rischiarata da essi, e purgata almeno in parte dalla barba- 
rie de’ secoli precedenti. Facciamoci dunque a pariarese 
non di tutti, che a ciò solo si richiederebbe un ampio vo- • 

quali fu coDsij;Itere^ 0 cfie nel i 5 o 4 aseiitette in Genoft fllle'mnrte mar. 
eli. I.O'tovkn II, e che sia forse ancora qacUo stesso in. lottista da Genera, 
clic medicina in Ferrara nel 1469, e che in (|iicU*anno fu irì rre-sto 

c.ivaiiere iiaU'imp. Federigo III. Osserrando poscia 1 * epoche delta tira di Bar- 
fiala , no inferisce .iss.ii giu sc.s mente che non gii egli d.a Giorannidc’Romin» ma 
qnesti da lui appr^endesse il mctr^do di carare la pietra; e reca an^ì un docu- 
mento, in cui si nomina Giovanni scolaro di B-itiiiia in 5 alur.r.o. Finalmente 
djil veder Giovanni studinre in ai ae trae ua*alua cougeCturaf che 

questi foMO aatlo della stesM città. 
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lume, almeno de’ più illustri. Nel che seguiremo, come in 
addietro abbiam fatto , 1 ’ ordin tenuto dal Panciroli , a cui 
ci lusinghiamo però di potere aggiunger più cose da esso 
non avvertire, e di corregger più Falli, ne' quali egli è cadu- 
to, come dovea necessariamente avvenire a chi prima d’ogni 
altro ha preso a trattare con giusta estensione questo argo- 
mento . 

II. Cristoforo da Castiglione milanese è il primo che dal 
ro'nVu'hi panciroli si nomina {De clar.Leg.Interpr. c. 8o). L’Ar- 
?■>'' /-«i*: gelati ( Jiiùl. Script, inediol. t. par t. i, 355 ), e 

iioforodfP'^'”’^ di lui Antonio Betta Negrini ( Elogi di persone del- 
Casiigiio- la casa Castigl. p. Z48 ) lo dicon nato da Francesco e da 
Barbara Biraga, e gli dan per moglie Anna da Baggio; ed 
è probabile che il Betta Negrini traesse cotai notizie da’mo- 
pumenti delia stessa famiglia. Ma ciò eh* essi aggiungono, 
cioè che Cristoforo ricevesse la laurea nell’ università di Par- 
ma , è certamente falso ; perchè questa università non fu 
istituita che nel i4iz, come a suo luogo si è detto , e allora 
già da più anni era Cristoforo professore, lo credo anzi 
eh’ ei facesse i suoi studi , e ricevesse la laurea in Pavia , co- 
me attcrmasi dal Panciroli . Se egli era veramente nato nel 
1343, parmi dittìcile ch’ei fosse ivi scolaro di Baldo , il 
quale non cominciò a tenere scuola in quella università che 
circa il I 391 , come abbiamo altróve provato {t.S )i quan- 
do Cristoforo aveva oltie a 35 anni di età. In fatti dagli Atti 
dell’università di Pavia si raccoglie che ivi era Cristoforo 
professore fin dai 1383. Io cito per la prima volta questi At- 
ti , perchè or solamente mi giunge alle mani il libro pub- 
• blicato fin dal 17^3 dall’avvocato Jacopo Parodi professo- 
re delle Pandette in quella università , intitolato : Elenchus 
Privilegiorum et Actuum publici Ticinensis Stndii. 
In esso abbiamo un catalogo di tutti i monumenti che ncl- 
, l’archivio di essa conservansi dalla prima origin della mede- 
sima fino al 1751 , opera assai vantaggiosa alla storia lette- 
raria , e di cui mi spiace di non aver sinora avuta notizia . Io 
me ne varrò, cotninciando da questo capo : e ne’ supple- 
menti a questa mia opera aggiugnerò le altre notizie, di cui 
non ho in addietro potuto usare (a) . Egli fu in Pavia col- 

(«) Quoti lupplemtBtì tono «tili ori aggiunti l’ luoghi lor propr). 
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lega e competitore di Baldo , e ne abbiam certa pruova nel 
catalogo più volte citato de’ professori di quella università , 
nel 1399) quando essa era stata trasportata a i’iacenza ; per- 
ciocché in esso dopo Baldo , che era interprete del Codice , 
si aggiunge immediatamente : X>. Cristoforo de Castilio- 
no ledenti ut supra ( Script, rer,ital, voi, 20^ 939 )• 

Ma dove a Baldo, come ad antico e rinomatissimo profes- 
sore si assegnano 164 lire di stipendio al mese , a Cristofo- 
ro allora ancor giovane ne veggiamo assegnate .sole 53, 
eh’ è nondimeno un de’ più lauti stipendj in quel catalogo 
espressi . Io non so parimente quanto sia ben fondato ciò 
che il Panciroli e l’ Argelati raccontano della gara che arde- 
va tra lui e Baldo per aver maggior numero di scolari, e 
de’ bassi artifìcj da essi a tal fine usati; e ciò che il Negrini 
e r Argelati soggiungono, cioè che Cristoforo in occasion 
delle guerre che si sollevarono dopo la morte di Giangaleaz- 
zo Visconti , cambiò il Codice colla spada , e fu guerriero 
valoroso , come era stato dotto giuVeconsulto: e che per sov- 
venire a’ bisogni de’ suoi parenti in quella guerra assai dan- 
neggiati, dovette vendere la sua propria biblioteca, nè volle 
mai ricevere da Facino Cane i suoi beni , che questi volea 
rendergli finché egli non gli avesse ancora renduti a’ suoi 
mentovati parenti . E certo che nel 1 420 egli era di nuovo 
professore in Pavia, e che nel 1424, benché ne fosse as- 
sente a cagion della peste, gli si pagava nondimeno lo sti- 
pendio , come abbiamo negli Atti di quella università . 
L* iscrizion sepolcrale a lui posta in Pavia nella chiesa di 
s. Tommaso, é riferita dagli stessi scrittori, altre notizie 
non ci somministra se non che egli ebbe il titolo di conte ; 
che fu consiglierò del secondo duca di Milano , cioè di 
Giammaria Visconti ; e che sostenne le cattedre di Diritto, 
civile, non solo in Pavia, ma in Torino, in Parma e in 
Siena; e che con uno di que’ fastosi titoli allora usati fu det- 
to monarca delle leggi . In quali anni fosse chiamato Cri- 
stoforo alle tre altre università mentovate , non si può accer- 
tare . Solo è indubitabile che , come avea cominciato , cosi 
ancora fini in Pavia , ove morì a’ 16 di maggio del 1425. 
Altri onorevoli nomi a lui dati da’ susseguenti giureconsulti 
si posson vedere presso l’ Argelati , il quale ancora annove- 
ra le opere da lui composte , nelle quali si dice che molte 
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caci , chiaro argomento della gran fama a cui era giunto; 
che l’an. 1416 fu chiamato a Venezia per affari della Re> 
pubblica insiem col Fulgosio e con Prosdocimo de’ Conti; 
e che tornato a Padova ivi mori l’anno seguente 1427; nel 
qual parimente fini di vivere il Fulgosio. L’epoca della mor- 
te di questi due celebri giureconsulti , sconosciuta al Panci- 
roli, vien confermata dalla Cronaca di Trevigi pubblicata 
dal Muratori , in cui all’anno medesimo si racconta ( Script, 
rer. ital. voi. , p- 864) che, mentre in Venezia e in 
Trevigi infuriava il contagio, ,, mancaron di vita in Pado- 
„ va due eccellentissimi e celebri giureconsulti, eh’ erano 
„ professori o concorrenti in quella università, maestro e 
„ discepolo, cioè Rafaello Fulgosio indetto ivi Furigosus) 
„ da Piacenza in età d’ anni 60, e Rafaello da Como in età 
„ d’anni 40,,. Siegue poscia narrando che l’anno stesso 
mori in Trevigi Alberto da Pietrarossa >giureconsutto, uomo 
più eloquente che dotto , e che lasciò ad una sua unica fi- 
glia un ricchissimo capitala, cantra quel detto de’ filoso- 
fi, dice scherzando il cronista, che dal nulla non si fa 
che il nulla (*) . Ma tornando al Raimondi , eh’ egli mo- 
risse in età giovanile , ne abbiamo ancora la testimonianza 
di Michele Savonarola, che dovea averlo conosciuto, il 
quale ce ne ha lasciato questo magnifico elogio ( ib. vol.x^^ 
p.i^Sx), „ Finirò coll’ aggiugnere a questi Rafaello da 
,, Como della nobil famiglia de’ Raimondi, uomo divino, 
„ e dotato di si gran sottigliezza nel disputare, che rende- 
„ va gli uditori attoniti per maraviglia. Se la morte non 
„ l’avesse rapito in età giovanile, non temo di affermare 
„ che r Italia da dugent’ anni in qua non avrebbe avuto l’u- 
,, guaie. Ne furun collocate le ossa nel tempio di s. Giu- 
„ stina in una cappella magnifica fatta fabbricar dagli ere- 
„ di, e chiuse in una bella arca di marmo coll’ immagine 
„ di esso ; ed egli era ben degno di tanto onore per le sin- 
„ golari virtù, di cui fu adorno, per le quali deesi ancora 
„ annoverare tra gli uomini di santa vita ,, . Ch’ egli però 

Alberto dAPietraro^ta qui da ine eccennato Fu uomo tlìuKtre ni tuoi rem- 
pt'i e nel 140S fu 4 al Senato veneto deputilo insieme ron Frinresro Z«bae 1 la,e 
poi con Jicopo de* Fabbri od assistere a* suoi ombaaciatori mondati a romi>or« 
re le differenze de* Genovesi col duca di Savoia, e fu onrorn ombaoriodore 
della RepnbbUra a* Fiorentini , come ai afferma in un codice indicatomi dal 
piò volte lodato lig. co. Kambaldo degli Arsosi Avogaio casosico di Ti erigi* 
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non passasse i 40 anni di età, non mi permette di crederlo 
1 « cattedra da lui sostenuta l’an. i 399 nella università di Pa- 
via; perciocché converrebbe dire ch’egli avesse cominciato 
a leggere in età di soli iz anni . Di lui si hanno alle stam- 
pe i Consigli legali, qualche comento sul Digesto, e qual- 
che altra opera di giurisprudenza rammentata dal Fabricio 
( Bibl. med. et inf. Latin, t. 4, o. 49 ) , e dai compilato- 
ri delle biblioteche giuridiche. Égli ebbe un figlio di nome 
Benedetto, il qual seguitando, benché da lungi, le tracce 
paterne, fu per piià anni professore di giurisprudenza in Pa- 
dova e in Bologna . 

IV. Somigliante fu il corso di vira dell’altro Rafaelio, 
cioè del Fulgosio. Egli ancora era professorein Piacenza nel- 
l’an. I 399; e il veggiam nominato nel tante volte accenna- 
to catalogo; D. Raphaeli de Fulgosiis legenti ut sa- 
prà, cioè il Codice, l. zé. ; anzi negli Atti dell’ Università 
di Pavia egli é nominato tra’ professori fin dall’nn. 1389. Egli 
ancora avea avuto a suo maestro il Castiglione , e oltre a lui 
Niccolò Spinelli, come altrove abbiamo veduto ( f.<) ), e 
ciò probabilmente in Padova. In Pavia, come dalle opere 
da lui medesimo pretende di provare il Panciroli (c. 73 ), 
prese a moglie dapprima una della nobii famiglila de' Bec- 
carla, e mortagli essa senza figli, Giovanna Nicella piacen- 
tina. Ma il Papadopoli citando alcuni autentici documenti 
di lui veduti, che tuttor conservansl in Padova , dimostra 
{Hist. Gymn. pat. t, i, 7?. zio ) che Giovanna de’ Becca- 
rla moglie di Rafaello sopravvisse di alcuni anni al marito, 
e mori solo nel 1439. Da Pavia passò egli ancora a Pado- 
va; ma prima del Raimondi, perciocché il Facciolati ne fa 
menzione circa il 1407 {l.c.p.^J ) . Questi racconta e 
sembra che ne abbia in pruova i monumenti di quella uni- 
versità, che sei anni appresso i Parmigiani alfine di averlo 
alla nuova loro università gii fecero la proferta di mille an- 
nui ducati, ma eh’ egli amò meglio di restarsene in Padova, 
ove lo stipendio gli fu allora accresciuto fino a 800 ducati, 
e qualche anno appresso fino a mille (a). Frattanto, come 

(a,) n racconto dal Facciolati Tìen confermato da «n Aito della uniecrslti 
de* Legisti di Piidnra ÌDdiratomi d.nl «ig. ah. Francesco Dorìghello, con cut 
cnAi a* 31 di luglio del 141 3 ottiene una lettera ducale, colla quale ronfi’cmaski 
nolla lettura il Fulgocio collo atipendio di 85o ducati, • cm cui cbuiuaùalla 
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dalle opere di lui medesimo pruova il Panciroli , ei fu in-- 
riaro come giureconsulto al concilio di Costanza, e giovò 
non poco a que’ Padri colla sua destrezza e col suo vasto 
sapere. Fu ancor più volte chiamato per pubblici affari a 
Venezia, come si narra dal Facciolatì , e singolarmente ne. 
gli anni 1418, 1411 e 1426. Già abbiam ved^uto che l’anno 
della morte gli fu comune con Rafaello Raimondi, e come 
del secondo, cosi ancora del primo parla con somma lode il 
sopraccitato Savonarola „ Nello stesso tempio , die’ egli ( l. 

,, c. /7. 1 161, ec. ), cioè in quello di s. Antonio, presso' 

„ r aliar maggiore in un’arca di marmo magnifica e vera- 
„ mente imperiale giace Rafaello Fulgosio piacentino pro- 
„ fossore e vero interprete delle leggi , c tra i giureconsulti 
„ de’ nostri tempi monarca , che scrisse gravi ed ingegnose 
„ letture , e introdusse nuove opinioni , che ora sono spar- 
„ se per le scuole tutte d'Italia ,,. Tra le quali opinioni è 
celebre quella de’ maschi discendenti per via di femmina, 
che da lui prende ruttore il nome , e che ha sempre avuti, ed 
ha ancora al presente contradditori e sostenitori in gran nu> 
mero. 'Parecchie opere si hanno alle stampe di questo cele^ 
bre giiKcconsulto, e fra esse i Consigli e i Comenti sul Dige- 
sto, ed altre, delle quali ragionano il Fabricio ( /. c, p. 50) 
e più altri . 

V. Insieme con questi gireconsulti stranieri, che nella 
università di Padova fecer pompa del lor sapere, un nobile fr»nceKo 
padovano ancora ottenne gran nome , cioè Gianfrancesco 
Capodilista . Egli eravi professore fìn dal principio di que- 
sto secolo, come dal Facciolati si afferma { /. c. p. 24 ) sull’ 
aurorità di un antico codice, che presso gli credi di esso con- 
servasi. Ed ei (fovea essere uomo d’ autorità sin dal 1405 ; 
perciocché in quest’anno rroviam ch’ei fu uno degli amba- 
sciadori spediti da’ Padovani a Venezia per trattare il loro 
assoggettamento alla Repubblica ( ieri/»/. re/-, ital. voi. 17, 
p. 93^ ( Il Facciolati aggiugne che l’anno 1422 era lettore 
delle Decretali collo stipendio di 200 ducati, e che in que- 
st’anno medesimo andosscne a Roma per affari dell’abate 


unÌT^r^rfi Ancarno cftllo seipenJio «Jì Kor» durati, • in 

ti Hi ii rnn(*rHn a TaHHco Ha Vimerrate riparati’» poro aitile giureconsulto to* 
me *» è Hrrlo anrora nel ragionar di evso. Ma I* .Aiicarann non dorette errei- 
taie V tartioi come è |>aUsc tla ciò clieoel tomo procedente di luì ò si detto. 

/ 


/ 
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di s. Niccolò di Lido; che nel 1418 fu a pubbliche spot 
mandato a Ferrara, poscia a Bologna, finalmente a Milano per 
comporre con quel duca Filippo Maria, c non con Lodovi- 
co, come ha li Panciroli ( c. 84 ), le controversie intorno s»’ 
confini. Era egli intanto passato alla scuola del Diritto ci- 
vile, accresciutogli io stipendio fino a 300 ducati; e spesse 
volte fii ancor chiamato a Venezia per affari delia Repub- 
blica. Più onorevole fu l’ambasciata ch’egli sostenne pe* 
Veneziani al concilio, non già di Costanza, come narrasi 
dal Facciolati, ma di Basilea, in compagnia di Andrea Do- 
nato, il qual di fatto veggiamo che a questo secondo con- 
cilio fu mandato da’ Veneziani ( Agostini Scritt. venez. 
t. 2, p. 66 ; Script, rer, ital. voi, iz, p. 10^4. ). Ivi 
Gìanfrancesco rendutosi accetto all’ irap. Sigismodo, n’eb- 
be il titolo di conte palatino, cavaliere e famigliare cesareo 
con più privilegi . In quell’ occasione fu adoperato ancora 
Fan. i44oda Eugenio IV, e tornato poscia a Padova, vi con- 
tinuò la consueta lettura con accrescimento dì stipendio fi- 
no a 400 fiorini. Il Panciroli, seguito poscia da altri rac- 
conta eh’el mori improvvisamente sulla sua cattedra stessa, 
mentre spiegava una legge in cui si parla del pensìer della 
morte. Ma io non veggo qual pruova si arrechi di questo 
fatto , che forse è un di que’ molti che altra origin non han- 
no che l’amore del maraviglioso e del raro. Il p. degli Ago- 
stini rammenta un’Orazione inedita, di cui egli teneva co- 
pia {Scritt. venez. t. 1, 3 ), fatta da Montorio Masca- 

rello nella morte di questo giureconsulto, la qual però non 
si sa quando avvenisse , nella quale fra le altre cose egli di- 
ce che Gianfrancescosentivasi accendere in seno desiderio ar- 
dentissimo di emulazione, quando vedeva alcuno che a lui fos- 
se superiore, o uguale; e che perciò andava arditamente 
sfidando a contesa i più famosi giureconsulti , come Fanti- 
no Dandolo, Signorino Omodei , Jacopo da Saliceto e Ra- 
faello Fulgosio. Non trovo però chi accenni alcuna opera 
da lui composta. Il Panciroli rammenta qui alcuni altri di 
questa nobil famiglia, che furono parimente illustri giure- 
consulti, come Francesco e Gabriello figliuol di Gianfrance- 
sco, e Gianfederigo e Bartolommeo, de’quali veggasi il Fac- 
ciolati che più altri ancora ne annovera (/. c.p. 31, 42, 44, 
48, 52, ec. ). 
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VI. Un cenno solo fa il Panciroli di Jacopo Isolani ) c. 

87 (. che fu poi cvdinale. Ei fu nondimeno uno 
famosi giureconsulti di questi tempi, e degno è perciò, jawpo 
che con qualche diligenza ne ricerchiam le memorie. Ne 
abbiam già la vita scritta dal p. d. Celestino Petracchi, e 
pubblicata nei Miscellanei di Lucca ( f. i. p. 177, ec.). Ma 
essa sembrerà forse ad alcuni più lunga che esatta. E certo 
molte cose vi sono omesse , che son necessarie a formare 
una compita storia di questo celebre cardinale, ed altrrc notr 
si veggono rischiarate abbastanza . Ei ne fissa la nascita cir- 
ca il 1360, e cosi alTermasi ancora dal Ghirardacci ( Stor. 
di Boi. t. i, p. 250 ). Ei fu figliuol di Giovanni di Men- 
golo onorato di ragguardevoli cariche in Bologna sua patria . 

E io penso che debba qui correggersi il Ghirardacci, il qua- 
le distingue Giovanni di Mengolo da Giovanni di Domeni- 
co, e del primo dice ( L c. 7;. 413 ) che fu decapitato in 
Bologna l’an. 1389, perchè reo di un trattato segretamente 
ordito per dar la città a Giangaleazzo Visconti; dell’altro, che 
secondo lui fu il padre di Jacopo, narra nell’anno stesso la 
morte come avvenuta naturalmente (ti. 77. 334). Or negli 
Annali di Bologna del Borselli abbiamo che Jacopo fu 
figliuolo di quel Giovanni di Mengolo decapitato : „ Pa- 
„ trem habuit nomine Johannem filium Mengolì delsolanis, 

,, qui propter quandam proditionem, quam feciebat con- 
„ tra Bononiam prò Vicecomitibus de Mediolano, Bono- 
,, niae capite punitus est ( Script, rer. ital. voi. 23, 7Z. 

874. E nella Cronaca italiana; „ Ebbe un padre, al qiiale 
„ in altro tempo fu tagliata la testa sulla piazza di Bologna 
„ per un tradimenro , che faceva contro il popolo a posta 
,, de' Visconti di Milano, e avea nome Giovanni di Men- 
„ golo degli Oselani „ ( ih. voi . 18, 77. 630 ). Ora il vedere 
che il Ghirardacci assegna all’ anno medesimo la morte di 
amendue ì Giovanni, e la somiglianza del nome tra Men- 
golo e Domenico, mi fa credere che un sol Giovanni ve- 
ramente vi fosse, male da esso diviso in due.. Ma su questo 
punto aspetteremo che migliori lumi ci vengano sommini- 
strati dagli eruditi scrittori bolognesi. L’ Alidosi non dice 
che Jacopo fosse professore in Bologna, ma solo eh’ egli 
era nel collegio de’ giudici , c che fu uno de’ sedici riformato- 
ri , c che fu chiamato a leggere nell’ università di Pavia , ne- 
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gli Atti della quale in fatti ei trovasi tra’ professori nel 1392. 
Il Ghiradacci però* (**) !’ annovera tra’ professori bolognesi all’ 
an.( 1384 l,c,p. 399) , e poscia tre anni appresso nel 
consiglio de’ seicento ( . p» 419). Il Hanciroli ancora 

lo dice professore in Bologna , e dice ch’ei disputò ivi pub- 
blicamente con Antonio Zelana, che fu poi cardinale , di che 
reca in prova un passo di Giason del Maino da me non vedu- 
to. Checchessia però di tal passo, io non trovo nella serie 
de’ cardinali alcuno di questo nome, onde è probabile che 
esso sia stato guasto e alterato (*) . In questo frattempo tro- 
viamo menzione presso il med esimo Ghirardacci d’ un Ja- 
copo Isolani sbandito, e poi richiamato in Bologna, e uo- 
mo d’ armi , ch’ebbe sovente parte nelle fazioni che allora 
sconvolgevano quella città ( ih, p, 497, 526, 531, ec.). Ei 
non ci dà alcun contrassegno a distinguerlo da quello di cui 
trattiamo; e nondimeno non ardirei di crederlo quel mede- 
simo senza più chiare pruove. Narra poi il medesimo sto- 
rico [ib, p, 568 ), che r an. 1405 mortagli la moglie 
Bartolommea ( la quale, secondo l’albero pubblicato dal 
p. Petracchi, era della famiglia de’Lodovisi ), che Jasciollo 
padre di cinque figli, Jacopo depose il pensiere di alrrc 
nozze, e rivoltosi interamente agli*studj, fu poi da Filip- 
po Maria Visconti condotto a leggere nella università di Pa- 
via. Ma qui il Ghirardacci erra certamente nell’ anno; per- 
ciocché noi froviam l’Isolani non solo negli Atti di essa, 
come si è detto , del 1 392, ma ancora nel catalogo de’ pro- 
fessori dell’ università stessa , quando essa era trasportata a 
Piacenza l’an. 1399: Jacopo de Tsolanis de Bononia le- 
denti ut supra ( cioè l’Inforziato ) Z. 66 ( Script, rer, 
ital, voi, 20,^. 939 ). Il qual mensuale stipendio, un dei 
maggiori che veggansi in quel catalogo, è pruova del no- 
me a cui già era r Isolani salito. Quindi non da Filippo 
Maria, ma da Giangaleazzo Visconti deesi dire chiamato a 
quella università l’ Isolani , e quindi ancora dovette ciò av- 
venire assai prima che gli morisse la moglie, il che avven- 
ne nel novembre del 149S, secondo il p. Petracchi, che avrà 
trovata probabilmente cotal hotizia nell’archivio della nobil 
famiglia Isolani da lui citato più volte , 


(*) Tn vere di Anfonio Zelana nominato dal Panriroli coihe professore itt 
Solouna, e poi cardinale, deesi forse nninìnnre Antonio de Chalanco. 

(**) II sig d. Petronio Belreieri sacerdote bolognese fornito di molta era- 
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VII. Fin quando si trattenesse egli in Pavia e in Piacen- 
za, non v’ha chi’l dica. Solo il Ghirardacci {l.c.p. 579) n.iri”n« 
e il p. Petracchi ci narrano ch’egli accompagnò l’an . 1409 al 
concilio di Pisa il card. Baldassare Cossa , che fu poi Gio- ' 
vanni XXIII. li Ghirardacci racconta ( ib. 580 ) che l’an. , 

141 1 ei fu uno degli amhasciadori mandati da’Bolngnosi a 
più principi italiani; ma accenna insieme che da altri invece 
dell’ Isolani si dice inviato Romeo Foscarari, e questi infat- 
ti è il nominato nella Cronaca di Matteo Griffoni ( Sript. 
rer. ital. voi. 18,77. 2.19). Questi però po’co appresso ( ib. 
p. zzo ) racconta che Jacopo fu inviato nel 141Z da’ Bo-^ 
lugnesi al duca di Milano; della qual ambasciata non trovo 
cenno nell’altra cronaca italiana. Il p. Petracchi inoltre ci 
mette innanzi un breve del detto pontef. Giovanni XXIII 
in data de’ 15 agosto del 1410, in cui concede amplissima 
autorità a Jacopo per acchetare le differenze insorte , dice 
egli, tra la sede apostolica , e la città di Porli. Ma io riffet- 
10 che in questo breve si dice Jacopo destinato causa re- 
formandi , et ad pacem ac tranquillitatis duteedinem 
reducendi fidelissimam Patriam Fori Julii , col qual 
nome io non ho mai veduta indicarsi la città di Porli, ma 
bensì la provincia del Friuli , soggetta allora al patriarca 
d’Aquileia, e sulla quale perciò credeva il pontefice di po- 
ter esercitare l’autorità sua. Ei non lasciava frattanto di pen- 
sare a’ vantaggi della università di Bologna, e fu un di quel- 
li che adoperaronsi , benché senza effetto, perchè Gasparino 
Barzizza fosse ad essa chiamato, di che abbiamo in pruova 
la lettera che questi su ciò gli scrisse nel 1411 ( lìnrz. E- 
pist. p. 1 Z7 ) . Ma presto ei dovette volgere il pensiero a 
più gravi affari. Avea Bologna lo stesso anno 1411 scosso 
di nuovo il giogo del papa , e posta si era sotto il governo 
del popolo . L’ Isolani insieme con alcuni altri formò 1 ’ an- 


e nelle soe ricerche etattìsfinio, ha pubblicata nel rj?? un* anrice 
*VÌia dei card. Jaropo laalani, tratta dalla blblotcea de* Cappjrrini di Bolo- 
e lui illustrata con erudite annoca/.ioni, e con altri prrgeroli dneumen* 
tì . Da etaa si rende certo eh* egli nacque in Bologna nel t )6a; che nell* an. 
j3Si fu addottorato in legge, enei i36a ricevuto in Cnllegìo’, che nel 139* 
prete iu tua moglie Bartolommea LudoTtsi , la qual mori poi agli it di 
novembre del i4o5; • ch'egli fa veramente etiliato dopo la funesta mnr* 
le del padre accaduta nel 1589. Pi& altre rose potranno iri vederti in-> 
torno a* pubblici affari, ne*qualiil card. Isolani ebbo parte. Vegg.inti an* 
«he le ooiiaie degli Scrittori bologneti del co. Fantuaxi ( f. 4s p- ec. )« 
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no seguente il disegno di ritornarla aH’ubbidienza della Chie- 
sa, c l’otteniie felicemente nel modo che si narra neU’anti- 
ca cronaca italiana ( /. c. p. 6 oi ) e da tutti i più recenti 
scrittori. Nè mancò a Jacopo la mercede del fcdel servigio 
da lui prestato alla Chiesa . Perciocché Giovanni XXIII ve- 
nuto nel 141^3 Bologna a’ 1 3 di novembre, come si legge 
nell’ Antica cronaca italiana ( /. c. p. 603 ), fec&^CariU- 
nuh' Messer Jacopo de.’ Isolani , come accagli promes- 
so di fare per cagione di avergli fatto a.'cre B ilognn , 
e fu accompagnato a casa sua da undici Cardinali , 
^Poscia l'anno seguente 1414 dovendo il pontefice recarsi 
al concilio di Costanza, mandò il card. Isolani suo legato 
apostolico a Roma con amplissima autorità sopra tutto lo 
Stato ecclesiastico, come si raccoglie dal Breve perciò spe- 
dito, e pubblicato dal p. Petracchi. Egli vi entrò poco do- 
po la morte di Ladislao re di Napoli avvenuta nell’ agosto 
dello stesso anno, da cui quella città era stata non molto 
prima occupata, e con ogni genere di crudeltà maltrattata . 
Molto perciò di fatica solfrir dovette il card. Isolani nel ri- 
pararne i danni , e insieme nel riacquistare alia Chiesa più 
luoghi, che r erano stati usurpati; ed egli vi riuscì cotanto 
felicemente, che i Padri allor raccolti in Costanza gliene 
mostrarono con lettera piena di elogi in data de' 25 di luglio 
del 14.1 ^ il lor gradimento. Essa si può leggere presso il p. 
Petracchi . Ma due anni appresso ei non perdette per poco 
tutto il frutto delle fatiche finallora sofferte. Braccio pe- 
rugino famoso condottiere d’arme a que’ tempi a’ 16 di 
giugno del 1417 secondato ai di dentro dalla perfidia e dai 
tradimento d’alcuni , ei.trò colle sue truppe in Roma, e co- 
strinse il Cardinal legato a ritirarsi in Castel, s. Angelo, a 
cui ancora ei pose l’assedio. Fra poco tempo però il cele- 
bre capitano i forza , spedito dalla reina Giovanna al soccor- 
so di Roma , costrinse Braccio a partirsene , e il cardinale 
e Ro.tki si vider liberi da fc imidabiL nemico. Frattanto Mar- 
tino V, eletto pontefice nel novembre dello stesso anno, 
confermò con suo Breve riferito dal p. Petracchi la carica 
di legato al card. Isolani, il qual in essa continuò fino ai 
settembre del 1420, quando il pontefice venuto a Roma, 
il cardinale da esso altamente encomiato rimisegli tra ic 
mani il governo con tauta sua lode fìnallor sostenuto . 
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Vili. Da Roma fu il cardinale inviato dallo stesso Mar- 
tino V suo legato a Milano, ed egli ivi era nel 142: , quan- 
do i Genovesi soggettatisi al duca Filippo Maria, questi al- 
risolani commise che ricevesse nel tempio di s. Ambrogio 
le chiavi della loro città, eh’ essi erano venuti ad olFrirgli 
( Corio Stor. di Mil. ad h. a, ) Quindi tre anni appresso 
dal duca medesimo fu inviato in suo nome governatore di 
quella città in vece del Carmagnola, che sin allora sostenu- 
to avea queir impiego. Ne abbiamo espressa menzione ne- 
gli annali di Giorgio Stella storico genovese, che a quei 
tempi stessi vivea: ,, Eodem anno MCCCCXXIV. , dic’e- 
„ gli ( Script, rrr. ital. voi. 17, p. 1291 ) die XV No- 
,, vembris succcssit ad gub:rnationem nostrUe Civitatis eidern 
„ Carmagnolae, qui jam rcccsserat a Janua Lombardiam", 
,, Reverendissimus in Christo Pater Domnus Jacobus de 
„ Isolanis de Bononia tituli Sancti Eustacchij Diaconus 
„ Cardinalis, ohm Maximus in Scholis Doctor utriusque 
,, Juris, donatus de pecunia publica salario annuo Libra- 
,, rum fresdecim milium Januensium, ex quibus confere- 
,, bar Libras tres mille Urbano de Sancto Aloysio Com- 
„ missario Ducali existenti in Janua, deìnde Opicino de 
,, Alzate alteri Commissario Ducali successori ejusdem Ur- 
,, bani. „ Egli vi si trattenne oltre a tre anni, c ne pani, 
come abbiamo ne’medesimi Annali ( ib.p. i qoo ) , accom- 
pagnato con grande onore dagli anziani e da’ cittadini a’ 28 
di febbraio del 1418, e su una galea della stessa Repubblica 
si trasferì a Savona. Questo suo viaggio alla detta città ci 
fa credere probabile che allora ei fosse inviato dal pontef. 
Martino V suo legato in Francia, e non già nel 1423 come 
si narra dal Ghirardacci ( St. di Boi. t. 2, p. 643 . Questa 
fu l’ultima commissione, di cui il card. Troiani venne ono- 
rato; perciocché tornato di Francia, e giunto a Milano , ivi 
mori, secondo la cronaca italiana di Bologna, al principio 
del 1421 . „ .A di detto 4. di Febbrajo , cosi ivi si dice 
,, ( Script, rer.ital. voi. 18, />. 630 ), venne novella 
,, certa, che Monsignore Cardinale degli Isolani, era mor- 
,, to a Milano, il quale poteva avere circa ottanta anni, e 
,, gli sono rimasti due figliuoli e un bastardo, avendogli la- 
,, sciati ricchi. La qual ricchezza fece nel governo della 
„ Città di Genova , eh’ egli governò parecchi anni pel Du- 
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ca di Milano. Il detto Cardinale è stato un notabile uo-» 

„ mo, e da più che i Maltraversi, che giammai si ricordi 
,, essere stato in Bologna: esso fu prima Dottore e famoso . 

Poi fu fatto Cavaliere. Mortagli la sua Donna, Papa 
„ Giovanni XXIII. il fece Cardinale. Ebbe un padre, al 
„ quale in altro tempo fu tagliata la testa sulla piazza di 
Bologna per un tradimento che faceva contra il popolo 
„ a posta de’ Visconti di Milano-, e avea nome Giovanni 
,, di Mengolo degli Osclani . „ E lo stesso si legge negli 
Annali bolognesi di Girolamo Borselli ( ib» voi, 2.3, p. 

875 ) . Leggier divario nel dì della morte si trova in una 
memoria ms. della casa Isolani citata dal p. Petracchi , in 
cui sì dice ch’egli mori a’ii ( altri scrivono 3*9 ( di feb- 
braio, e fu sepolto nella chiesa del priorato di s. Maria di 
Calunzano fuor di città. II p. Petracchi dice che di questa 
chiesa s’ignora perfino il nome. E io certo non so che vi 
abbia alcun luogo nel milanese, che appellisi Calunzano, 

Ma ben vi ha Calvenzano, terra tra Marignanoe Pavia, ove 
come altrove abbiamo osservato ( ^. ^ ), si crede da alcuni 
che fosse ucciso il famoso Boezio; ed è assai verisimile che 
questo luogo si voglia ivi indicare, ove forse avea il cardi- 
nale qualche suo beneficio; singolarmente se è vero ch’egli 
avesse fra gli altri la badia di Chiaravalle da Calvenzano 
non molto lontana. Non si ha, ch’io sappia, alle stampe 
opera alcuna di questo celebre cardinale. L’Alidosi però 
avverte che il Soccino ne allega i Consigli; il che se è vero 
cnnvien dire eh’ essi corressero per le mani de’ giureconsul- 
ti d’allora. E ancorché nulla se ne avesse; la fama, di cui 
veggiamo eh’ egli godette , e gli elogi , con cui ne ragionano 
gli scrittori da noi mentovati, bastano a provarci ch’egli era 
creduto uà de’ più dotti in questa scienza, che a’suoi tempi 
vivessero. ' 

XX, IX. Maggiori e più celebri monumenti del suo saper ncl- 
Noti7.«a le leggi ci ha lasciato Giovanni da Imola, uno de’ più rì- 
v.»nni'?l« rì<^rnati giureconsulti di questo secolo. Presso l’Alidosi egli 
iinoU. è detto ( Doti, bologn, di Legge ^ ec. p, 116 ) Giovanni 1 
di Niccolò degli Ugodonigi o Niccoletti già da Irno~ 
la ^ col che sembra indicarsi ch’egli avesse poi avuta la cit- ^ 
tadinanza di Bologna. II Panciroli ( c. 88 ) da alcuni passi j 
delie opere dello stesso Giovanni pruova eh’ ei fu prima in 
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Perugia scolaro di Angelo Ubaldo, poscia in Bologna di 
Francesco Ramponi e di Benedetto Barzi nei Diritto civi- 
le^ c nell’ ecclesiastico di Antonio da Budrio e di Pietro An- 
carani . A questi però deesi aggiugnere Giovanni da Legna- 
no , che da lui stesso in altro luogo vien detto suo maestro 
( praef. in 1 . 1 Decretai. ) . Secondo il medesimo Panci- 
roli, ei cominciò a tenere scuola in Padova ; e cosi aiferma* 
no ancora il Papadopuli ( Hist. Gymn. pat. /. i, liz, 
ec. ) e il Facciolati ( Fasti Gymn. pat. pars 2, n. 24)5 
ma essi non dicono in qual anno ei cominciasse a salir quel- 
la cattedra. Aggiungon solo che nel 1402, quando il march. 
Niccolò 111 rinnovò l’università di Ferrara, fra gli altri fa- 
mosi dottori colà chiamati uno fu Giovanni da Imola, di 
che abbiam recato un più autorevole monumento nel par- 
lare di quella università. Lo stesso Papadopoli ci racconta 
che quando egli parti da Padova, 300 scolari gli tenner die- 
tro, e il seguirono a Ferrara, e altri 600 colà si recarono 
da Bologna . Ma io non so di quanta fede sian degni gli 
autori, 'a cui egli in tal racconto si appoggia . Anzi, se dob- 
biam credere al Ghirardacci {Stor. di Boi. t.z , p.^i ^) , 
egli era professore in Bologna nel 1400, e da questa uni- 
versità perciò, non da quella di Padova, par eh’ ei passasse 
a Ferrara. E incerto fin quando ei si trattenesse in Ferrara, 
e dov’egli poscia passasse. Il Facciolati lo riconduce a Pa- 
dova circa il 1406 , ove dice che assegnati gli furono 800 
ducati. Il Papadopoli e il Panciroli il fan tornare a Bolo- 
gna , anzi raccontano che avendo i Bolognesi fatto un de- 
creto, in cui vietavasi che gli stranieri potessero nella loro 
università tenere scuola; e veggendo poscia ch’essa ne rima- 
neva perciò abbandonata e deserta , annullarono questa leg- 
ge , e invitarono con ampio stipendio Giovanni da Imola . 
Di un tal decreto io non veggo menzione alcuna presso gli 
scrittori bolognesi , e parmi impossibile che quel saggio se- 
nato ne concepisse il pensiero ; poiché era ben facile il prer 
vedere eh’ esso sarebbe stato alla loro università troppo fu- 
nesto. Molto più favoloso mi sembra ciò eh’ essi narrano, 
riconoscendolo però essi medesimi come fatto inventato a 
capriccio, che Giovanni venuto a Bologna, dopo una sola 
lezione se ne partisse. La prima volta che veggiam di nuo- 
vo Giovanni in Bologna ne’catalogi del Ghirardacci ( l.c. 



jio Storia DELLA. Letter. Ital. 
p.6io), è ali’an. 1416, ove ii iroviam nominato tra’ pro- 
fessori di legge civile , come prima avea spiegate le eccle- 
siastiche, e in quest’anno appunto osserviamo ch’egli scris- 
se i Comenti sulla piima parte dei Digesto nuovo , al fin di 
cui si legge: Etjiaec sujficiunt prò hoc an. MCCCCXy I 
die UH Sept. 11 troviam poscia nominato tra’ professori 
del 1417 {ih.p.61^). Cinque anni appresso, cioè nel 
1421, secondo il Ghirardacci (ih. p. 6^1 ), o l’anno in- 
nanzi secondo l’Alidosi, i Bolognesi fecer conoscere chia- 
ramente a Giovanni in quale stima lo avessero ; perciocché 
essendogli stata da un furioso incendio arsa la casa con tut- 
»i i suoi libri, ch’erano oltre a 600, gli diedero somma no- 
tabile di denaro, perchè potesse rifabbricarla. E dunque 
falso ciò che narrasi dai Facciolati, che nel 1421 ei partis- 
se da Padova per andare a Bologna , e piò certamente falso 
è ciò eh’ ci soggiugne , che ivi egli morisse quattro anni ap- 
presso (a). La morte di Giovanni vien chiaramente fissata 
al 1496 negli Annali del Borselli , il quale afferma ( Script, 
rer. Ual. voi. 23, p. 877 ) ch’ei fu sepolto nella chiesa di 
s. Domenico, e che nel suo testamento ordinò agli eredi, 
che gli ergessero un distinto sepolcro , ma che essi consu- 
mata tutta l’eredità non ne eseguirono il comando, e perciò 
rimase egli privo di tale onore. Al qual racconto è confor- 
me quello deli’ Alidosi , che lo dice sepolto nell’ arca de’ Ga- 
risendi nella suddetta chiesa di s. Domenico. Grandi sono 
gli elogi che dell’ indefesso studio di questo giureconsulto 
fa il Panciroli, e dopo lui altri scritturi, i quali alle opinio- 
ni di lui danno non leggier peso , c lo rimirano come un 
de’ più saggi insieme e de’ più ingegnosi . Ei coltivò collo 
studio, e illustrò colle opere l’uno e l’altro Diritto, e ne ab- 
biamo alle stampe i Comenti su diverse parti e del civile e 
deH’ecclesiastico, oltre molti Consigli. 

X. X. Contemporaneo e talvolta collega ancor di Giovanni 

'«Cauro P^olo da Castro , cosi detto dalla sua patria . Il Panciro- 

(a) Il sig. cn, FantU 7 7 Ì pTOT.iro con iiuteniici Horain^mi, che Gioran* 
ni (U Imola la laurina in Bologna nel iByy, c rbe po^ria fu iri pro- 

fessore di legge fino «1 1403, nel qual anno pas^ò a Ferrara ( Script. 
gn. t. 4 ,p. 35 i, er ) Quindi non par rerisimile fB'egli siudìa^se in FaJo. 
Va ; ed è feitamcnrc falso circi fosse in quella unirersiià professoie prima Jt 
passare a Ferrara. I.)a Ferrara passò a Padnra nel 140^^1 e nel i 4 i 6 tornò ■ 

Bologna. Alue iiotirie tniorno alla vita e alle rpera di questo celebl9 gtu* 

rtcoaaulto il pouon veder* presio lo ateaeo dili|cQte Kriuore. 
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li dalie opere di lui medesimo ne ha diligentemente raccoU 
te molte notizie ( c.89 ), dalle quali veggiamo che, secon- 
do alcuni, ei iu scolaro di Baldo, e certamente di Cristo- 
foro da Castiglione, e condiscepolo de’ figliuoli del detto 
Baldo; che con un continuo studio ottenne perizia ed erudi- 
dizion grandissima nelle leggi , e che alla povertà sua me- 
desima, la quale non permettevagli di comperare i comen- 
tatori c gl’interpreti del Diritto, ei fu debitore di quella non 
ordinaria chiarezza con cui egli , inerendo alle stesse leggi 
loltanto , le venne spiegando ; che prese la laurea in Avigno- 
ne, ove nel palazzo del vescovo e poi nelle scuole per un 
giorno intero disputò pubblicamente con molti prelati e con 
altri , e riportonne gran lode ; che ivi tratiennesi per otto an- 
ni, nel qual tempo scrisse molte risposte legali; e allora fu 
ancora probabilmente ch’ei renne ivi scuola, benché il Pan- 
ciroli affermi ciò essere avvenuto più anni dopo. Fu poscia 
in Firenze uditore e vicario del celebre card. Francesco Za- 
barella ; e presa ivi a moglie una cotal Pietra fiorentina , fu 
destinato a professore di legge in quella università ; nella qual 
occasione ci fu ancora adoperato in riformare il Diritto mu- 
nicipale di Firenze e di Siena. A questa città parimente cÀ 
fu chiamato professore, e poscia a Bologna. E forse a que- 
ste cattedre aggiugner devesi ancora quella di Perugia. Cer- 
to ei fuvvi per qualche tempo ; poiché nel principio de’ suoi 
Conienti sul Codice ha queste parole: Id qnidem se-nel 

reperì Florentiae et hic semel vidi dr facto Pe~ 

rusii. Finalmente ei fu chiamato a Padova, il che dal Pan- 
ciroli si dice avvenuto nel 1431, dal Facciolari nel 1430 
( Fasti Gyffin. pat* pars 2, o, 34 ) , e questi aggiugne 
ch’era allora assai vecchio; cne colà venne da Firenze; e 
che ebbe. a suo annuale stipendio 800 ducati. Ma io dubito 
che di alcuni anni si> debba anticipar la venuta di Paolo a 
Padova. Certo egli vi era nel 1429; perciocché ai fine dei 
suoi Comcnti sulla prima parte del Codice, cosi ei dice: 
Faciamus finem prò istn an, die F,Sep, yfCjQCCXXT X 
in deità tem Paduae. E io penso ancora, ch’ei non fos- 
se si vecchio quando vi si trasferì ; perciocché osservo che 
quasi tutti i Coment! da lui scritti sopra i libri del Diritro 
civile sono intitolati secatidutn Lecturam Pat (winarn , 
£ egli possibile che Paolo in età cotanto avanzata potesse 
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•eri vere tanto? 11 Panciroli osserva ebe Paolo dice in ua 
luogo di aver tenuta scuola per 45 anni , ed ei crede che 
sopravvivesse tre anni a Giovanni da Imola. Vuoisi però ri- 
flettere ch’egli era già morto, quando Michele Savonarola 
scriveva 1 ’ opuscolo più volte da noi nominato De laudi- 
bus Patavii, Perciocché in esso, dopo avergli dato il ti- 
tolo di principe e di superiore in dottrina a tutti que’ che 
l'aveano preceduto, dice {Script, r er.it al. voi. 161) 
che il corpo ne giaceva ancora insepolto, e che gli eredi gli 
stavano apparecchiando una magnìfica tomba. Or se il Sa- 
vonarola scrisse quel libro , come è probabile , prima di par- 
tire da Padova, e s’ ei recossi a Ferrara, come dalle cose 
già dette di luì parlando par che raccolgasi , poco dopo l’an. 
no 143Ò, sembra ancora che verso quel tempo fosse Paolo 
già morto. Gli fu poscia dì fatto innalzato il sepolcro nella 
chiesa de’ Servi da Niccolò di lui nipote c canonico di Pa- 
dova coir iscrizione che dal Panciroli si riferisce . Questo 
scrittore accenna ancora gli elogi con cui parlan dì lui i po- 
steriori giureconsulti, alcuni de’ quali gli danno il primo 
luogo dopo il gran Bartolo , e se n’ è quindi formato il lati- 
no proverbio : SiBartolus non fuisset, ejus locum Pau- 
lus tcTsuisset . Già abbiamo accennate le opere da lui com- 
poste , che sono singolarmente coment! sul Codice e sul Di- 
gesto . Il Panciroli accenna qui ancora e Angelo di luì fi- 
gliuolo , che per 40 anni fu professore in Padova dell’ uno 
e dell’altro Diritto, e il suddetto Niccolò figliuolo di Anto- 
nio , che e in Bologna e in Pavia e in Padova spiegò pari- 
mente le Leggi ecclesiastiche; e nomina in questo capo me- 
desimo alcuni altri giureconsulti, e fra essi Pietro Barbo da 
Soncino, di cui migliori notizie si troveranno presso il cu. 
Mazzucchelli ( Scritt. ital. 1 . 1 , par. i, jt>. 3x3 , ec. ) . A 
me sìa invece permesso l’aggiugner qui un cenno di un al- 
tro figliuol dì Paolo detto Giovanni, che io non so se fosse 
uomo di lettere , ma pure non dee passarsi sotto silenzio , 
perchè fu il primo scopritore in Italia dell’alume di rocca. 
Ne abbiam la notizia nell’ antica cronaca italiana di Bolo- 
gna all’an. 1461. L’ Al urne di rocca fu ritrovato in Ita- 
lia per un figliuolo di Messer Paolo da Castro, ed è 
nel Patrimonio tra Corneto e Civitavecchia in un luo- 
go detto la Tolfa, il quale ebbe dal Papa ( Pio li ) 
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una buona previsione ( Script, rer. ital. voi. iR, 
p. 748 ) . Ne parla ancora Gasparo da Verona nella Vita di 
Paolo II , il quale però nc attribuisce la lode più a Dome> 
nico Zaccaria padovano, che a Giovanni da Castro; „Do- 
„ minicum Zachariam Patavinum Astrologum non ignobi- 
,, lem non solum Pii secundi tempore una cum Joanne Ca- 
„ strensi allumen prope Tulpham invenisse , sed etiam tem- 
,, porc Paulli secondi copiam ingentem sulphuris a Domi^ 
„ nico solo esse inventam (li». 3, 7>ars />. 1038 ). „E 

altrove: „ Tandem elaborante Dominico Zacharia Patavi- 
„ no magis quam Joanne Castrensi inventa sunt iJla saxa 
„ alluminosa, et tempore Pii Secondi coepta est dati opc-' 
„ ra illis sylvis et montibus, et res verissima intellecra est, 
„ et quotaonis est inde redditus fructus octoginta milliunt 
,, aureorum Ecclesiae Romanac ( 1043 ) ,, . Ne parla 

finalmente e più a lungo il ponte! . Pio II ne’ suoi Comentarj 
( Comment. 185 ), il quale, dopo aver fatto un bell’ elo- 
gio di Paolo , parla della scoperta fatta da Giovanni di lui 
figliuolo, a cui egli ne dà tutta la lode, e rammenta ancora 
altre circostanze della vita di esso. > 

XI. Sieguono poscia presso il medesimo Pandroli (n. 90, 
ec. ) alcuni altri giureconsulti , rinomati essi pure , mentre vi- 
vevano , ma che non avendo lasciati a’ posteri monumenti 
durevoli del loro sapere, o tali almeno che abbiano avuto l'onor 
delle stampe, appena perciò sono or ricordati. Tali sono 
Sacco Gualtieri e Jacopo da Pozzo alessandrino , professori 
in Pavia , Tommaso Dotti sanese e professore nella sua pa- 
tria, Angelo Penili, Giovanni da Montespercllo, e Matteo 
Francesco di lui figliuolo, perugini di patria, e Giovanni 
Porto vicentino . Io non parlerò che di Catone Sacchi 
pavese , perchè di lui abbiamo frequenti e luminose testimo- 
nianze nelle Lettere di Francesco Filelfo, molte delle quali 
sono a lui indirizzate ( l. z, ep. 3, 18, 14 /. 4, ep. 7, 10, 
24, z6, z8; l. 5, e/ 7 . I, 6, li; l. 6, ep. 5, 24, 34;/. 9, 
ep. 38, 39 ). Il Panciroli afferma ch’ei tenne per qualche 
tempo scuola in Pavia ; che passò poscia a Bologna, ove 
ebbe disputa con Paolo da Castro ; e che quando questi 
andossene a Padova, Catone fece ritorno a Pavia, e che 
ivi morì poco dopo 1 ’ an. 14Ò3. Quando e per quanto 
tempo fosse il Sacchi in Bologna, nè egli il dice, nè io tro- 
vo oude congetturarlo . Tutte però le lettere dal Filelfo a 
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luì scrìtte, che sono dal i fino al 145 i, cel mostrane 
in Pavia. Anzi negli Atti di quella università troviamo che 
lìn dai 1417 fu egli scelto a psolcssore, e che nei 14^9 gii 
fu accresciuto lo stipendio . In Pavia parimente cel mostra 
come attuai prolessure Biondo hlavio, il quale parlando 
di quella università, dice che Ira gli altri prolessori di legge 
•vea Catone bacchi e Siliano de’ Negri, uomini culti anco» 
ra nell’ amena letteratura ( hai. Ulus/r, leg. 7, Lorn- 
hard. ). E che tal fosse Catone, racccgliesi ancor dalie let- 
tere del Filelfo, che di ciò molto lo loda, e risponde ad al- 
cuni quesiti di filosofìa, dì crìtica e di altri punti che quegli 
fatti gli avea . In esse però il Filelfo gli dà il titolo di giuie- 
consulto e di oratore, e nelle ultime due aggìugne ancor 
quello di cavaliere: Eqniti aurato , il che c’ indica che Ca- 
tone avea avuto per premio del suo sapere questa onorevole 
distinzione (a). In fatti il poeta Antonio d’ Asti in una par- 
lata che dice a luì fatta dal suo genitore per esortarlo agli 
studj, fra gli uomini divenuti celebri e ricchi pei lor sapere 
iu leggi, gli fa nominare singolarmente il bacchi: 
UtSacchus, qui nunc Jisrecoiisultus habetur 

In Latio et loto clariu in orbe Calo ( Script, rer. kai, 
voi. 14 , p. ic‘25 ). 

Altre notizie intorno a questo giureconsulto sì posson vede- 
re distese. con erudizione c con esattezza dal eh. sìg. ab. 
Angelo Teodoro Villa ( Racc. mihin. 1757 )• 

XII. Dopo questi mcn famosi giureconsulti parla il Pan- 
ciroli di Lodovico Puntano ( c. 94 ) , che secondo lui fu na- 
tio di Spoleti neirUmbria; ma Biondo Flavio, scrittore di 
questi tempi , lo dice oriondo da Cererò castello uell' Umbria 
( Ital. illustr. rej. 4 Umbr. ). presso . Spoleti Recatosi 

■{/i) Di Catone bacchi f.i onorerr>j m«*nzioQe il re^etre Teteo Amì>roat« 
io ana digreitiono in torlo Hi Patia pnrria , tnsrrit.t nella ma IntroHuzIonc 
alla lingua caldaica i(.uni>ata n?l 1539, dì mi direnio nel lerol seguente ,, or* 
ancora annovera pili altri giurecnn^ulii | Hi alcun! dei quali parliamo in que» 
sto capo meHcsimo. Noi rìponerem qui questo passo, benché alcuni de* le* 
gisti nominati appartengano al sec. XVI. ,, Q innfuin, Hìr* egli ( p* 180 >, Jaa 
,, Civile Catoni barro, Hieronymo Torquato, qu**m vutgus Toilom rrscat, 
,, qiianrnm Pnteis, Curtiis, ButngéMis , Alberi»*, Htpis, Zizi»*, Opizon ibu* , 
,,.Joanni Jacopo Meda, et Franrisro Vegio virenti, et iu Gftnnaaio no«tr* 
Ticinensi in pr.icsenria Ju* civile ogrcg e mt*;rpretanti dabeat , biuH fAci» 
^ lo enarraverìm . toniin tainen me tacente edita »n lurem opera l 'quentur, 
,,< «I edenHa imnifciiabnnr . „ t po* o appreiao rammenta con somme Indi 
PraUica di Giampietro Ferrari pariinenta pareae tìmuco *1 ptiocipio di 
ato secolo • 
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però in eth fanciullesca a Roma, e ivi più anni arrestatosi, 
n’ebbe il soprannome, con cui molti Tappcllano, di Roma- 
no. Dopo avere per sette anni frequentate più scuole legali , 
e quelle singolarmente di Perugia e di Bologna, in quest’ul- 
tima città, ove fu scolaro di Giovanni da Imola, ricevette 
la laurea, come d.illc opere del medesimo Lodovico pruo- 
va il Panciroli. Fu poscia professore in Siena nel 14^^, e 
avvocato in Firenze. Passato a Roma, da Eugenio IV fu 
fatto protonotario apostolico; ma sembra che poco tempo 
si stesse il Pontano alla cone di Roma ; perciocché il veg- 
giamo inviato dal re Alfonso d’ Aragona al concilio di Ba- 
silea insieme col celebre Niccolò da Palermo, di cui dire- 
mo tra’ canonisti . Enea Silvio Piccolomini, che fu poi Pio 
II, e che trovavasi presente a quel sinodo, ci ha lasciata me- 
moria deir onorevol comparsa che Lodovico vi fece ( De 
gestis. Basii. Condì. /. 1 ). Si duole egli bensì che la di- 
scordia, che nacque tra lui e’isuo collega, recasse non po- 
co disturbo al Concilio, che non fu , dice egli, meno occu- 
pato nel conciliarli tra loro , che nel ricondurre i Boemi al- 
la Chiesa. Ne fa poi nondimeno elogi grandissimi, dicendo 
ch’egli era uomo di si profonda memoria, che non cedeva 
ad alcuuo de' più rinomati in tal genere; che qualunque co- 
sa avesse egli veduta, o udita, o letta , l’avea sempre presen- 
te; e che disputando , recitava interi squarci del Codice , co- 
me se lo avesse sott’ occhio. Conchiude finalmente ch’ei sa- 
rebbe stato uom senza uguale , se avesse avuta più lunga 
vita; ma che una immatura morte venne a rapirlo nello 
stesso concilio, avendo egli appena passati i 30 anni di età. 
E veramente gli scrittori di que’ tempi ne parlano come d’ uo- 
mo di memoria e di saper prodigioso. Biondo Flavio lo di- 
ce Juri^consiilforum Consul/issirnus ; Rafaello Volterra- 
no lo loda come uomo di fatica e di studio grandissimo e 
di singolare memoria ; ma aggiugne insieme : caeterum ine- 
ptus dirihir fnifse ( Comment. urbana /.Il ). 11 che 
dcesi intendere nel favellare; nel ohe Lodovico, se crediamo 
all* Alciati citato dal Panciroli, era si infelice, che qualunque 
cosa da lui recitata sembrava vile e spregevole. Bello 
é ancora I’ epitnfiio poetico che vien riferito dal Panciroli , 

J )Tesso cui più altre notizie si potranno vedere di questo ce- 
ebre giureconsulto . Ciò che é più a stupire , che un giova- 
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nc morto in eu di 30 anni potesse scrivere tanto, quanta 
pur egli scrisse; giacché abbiam molti tomi de’ suoi Comcn- 
ti sopra i libri delie Leggi romane, dì Consìgli, e di altre 
cose legali , delle quali opere si può vedere il catalogo presso 
l’Oudin ( IJe Script, cccl. t. 2.37^, cc),e più esat- 
tamente presso monsig. Mansi nelle sue giunte al Fabricio 
( Bibl. med. et inf. Latin, t. 4, p. 289, cc. ), ove anno- 
vera più opere manoscritte di Lodovico, che si conservano 
nella imperiai biblioteca di Vienna , e che ci mostrano 
ch’egli era un de’ più dichiarati sostenitori di quel concilio 
contro il pontefice Eugenio IV. 

Xlll. Se la gara delle università neU’invitare alcun pro- 
fessore alle lor cattedre basta a provarcene il merito singo- 
lare , pochi giureconsulti furono in questo secolo che si po- 
tessero paragonare a Pier Filippo Corneo nobile perugino. 
11 Panciroli ne parla non brevemente (c.95 ), traendone le 
notizie singolarmente dalla Vita che ne- ha scrìtta France- 
sco Maturanzìo, e eh’ è premessa al primo tomo de’ Consi- 
gli del medesimo Pierfilippo, benché il Panciroli mai non 
la citi . Il Corneo, dopo appresi i primi elementi, si volse 
in età dì soli 12 anni allo studio del civile Diritto, e con tal 
ardore vi si applicò, nulla perciò curandosi di qualunque 
trastullo proprio dell’età sua giovanile, che presto si vide 
quanto gran fama dovesse in ciò ottenere. Ebbe a suoi mae- 
stri alcuni de’ più celebri professori, e fra gli altri Benedet- 
to Capra da noi mentovato nel tomo precedente, e Giovan- 
ni da Montesperello . Presa la laurea, cominciò a tenere 
scuola nella sua patria stessa, ed egli fu un de’ primi che il- 
lustrasser le Leggi non solo coll’ usar de’ cementi degli altri 
interpreti, ma col valersi ancora dell’ autorità della sacra 
Scrittura, degli storici, de’ poeti e d’altri autori, secondo il 
bisogno. Scriveva egli ogni cosa di sua propria mano, per- 
ché i copisti parevangli troppo lenti. All’ ingegno vivace, 
di cui era fornito , e al continuo studio con cui andavalo 
coltivando, congiungeva una singolare illibatezza ne’ suoi 
costumi e un’amabile piacevolezza di tratto, e dalla catte- 
dra ancora, benché esile di voce, parlava nondimeno con 
tal grazia e, soavità , ch'era udito con piacere non ordinario. 
La fama di questo celebre giureconsulto sparsa per ogni do- 
ve fece ch<- >1 duca dì Ferrara, cioè probabilmente Bosso, 
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«olà Io invitasse ; ed egli vi si condusse . Quindi il Borsetti 
gli ha dato luogo a ragione tra’ professori di quella univer- 
sità ( Hist. Gymn. Ferr. t. i, p. "^ 6 ) . Ma non ci ha sa- 

E uto indicare in qual tempo egli vi fosse. Io penso, come 
o accennato, che ciò avvenisse su gli ultimi anni di Ber- 
sò, che mori nel 1471. In fatti l’ autor della Vita racconta 
che il pontef. Sisto IV , il quale appunto in quell’ anno fu 
eletto papa , veggendo che per la mancanza di Pierfìlippo 
era l’ università di Perugia decaduta notabilmente , con un 
minaccioso suo breve l’ obbligò a ritornarvi (♦) . Fra poco 
tempo però le discordie della sua patria lo indussero ad ac- 
cettar volentieri l’invito che da Lorenzo de’ Medici gli fu 
fatto per 1 ’ università di Pisa . £ i monumenti di essa citati 
dal Fabbrucci (^Calog. Racc. d’Opiisc. t. 37) ceF mo- 
strano ivi professore nel 1473 ,e ne’ due anni seguenti col 
lauto stipendio di 950 fiorini. Egli ebbe ivi molti scolari 
che furono poscia uomini illustri, e fra gli altri Francesco 
Soderini che fu poi cardinale , come raccogliamo da una 
lettera scritta al Corneo da Marsiglio Ficino ( Op. t. i , 
p. 6^4), in cui lo esalta con somme lodi, affermando di 
ravvisare in lui l’idea di un perfetto giureconsulto. Ma Si- 
sto IV a richiesta de’ Perugini, che mal volentieri soffriva- 
no di esser privi di si grand’ uomo richiamollo di nuovo 
dopo tre anni a Perugia; ed ivi egli poi visse fino all’ulti- 
mo de’ suoi giorni, adoperato singolarmente nel dar consi- 
gli; onde è che ne abbiamo quattro interi volumi, i quali 
ci mostrano che da ogni parte ancor più lontana ei ne era 
richiesto . E a ciò doveva ancora giovare il cortese animo 
di Pier Filippo, che spesso assisteva o col consiglio, o col 
patrocinio agli amici senza mercede alcuna ; dal che forse 
ne venne la taccia datagli da alcuni che, non volendo imi- 


(•) A gara drl p.ipt t (lei duca di FcrriTt,»er arare alla loro uni- 

rersit^ il Corneo, apparliene una minuta di lettera aal duca di Ferrara acrit* 
U al papa, che contempi in qneiio ducale archirio segreto, in cui gli acrire 
ch'casendo stato chiamato a quella univertiià da* rifoi malori di ei.ia il Corneo, 
era poi venuto a sapere che questi area laiciata Perugia aenxa la buona gra- 
zia M pnpa, che perrìh fattolo rcnire aie, arealo grareinence ripreso; che 
nondimeno prega Sua Santitii, poiché lo Studio di Perugia horiare aìngolar» 
mente per la presenza di fi.ildo, cioè di Baldo Bartolini , e quel di Ferrara al 
Contrario scarseggia alquanto di ralorosi giureconsulti, a permettere che ivi 
ai tratten;a almen per iiu anno. Ma nè la lettera ha dat.*i, nè ri è espresse 
il nome dei duca cìia la scrirc , nè dal papa a cut è scritta. 
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farne l’esempio, dissero ch’egli era non troppo facile nel 
dar parere. Fu ancora incaricato di onorevoli ambasciate 
a’ sommi pontefici, ai Fiorentini , e ad altri principi, e sol- 
levato nella sua patria ad onorevoli magistrati . Finalmente 
in età di 73 pnni fini di vivere, non già nel 1461 come al- 
cuni hanno scritto , ma qualche anno almeno dopo il 1476, 
benché mi sembri difficile ciò che afferma il Fabbrucci , cioè 
che ciò avvenisse nel 1494. Oltre i Consigli già mentovati, 
ne abbiamo ancora dei Comenti sul Codice e sul Digesto., 
XIV. Fra questi pacifici professori della giurisprudenza 
'che visser contenti della lor cattedra, e degli onori e dei 
I premj che lor ne venivano, ne incontriam due che dall’in- 
segnare nelle scuole passarono a maneggiare i pubblici affa- 
ri, ma con poco felice successo . Il primo è Giorgio Lam- 
pugnano milanese . Era questi , come afferma il Panciroli 
( c. 98 ) , professore in Pavia , e ne son pruova le Letture 
sul Diritto civile e sul pubblico da lui composte, che 1 ’ Ar- 
gelati dice {Bil/l. Script, mediol. t. z, pars i.p. 7Ò3) 
di aver vedute citate nel Catalogo della Biblioteca del re 
di Francia Francesco I, ma che non trovasi nel Catalogo 
della reai Biblioteca di Parigi .. Niuna menzione però io ne 
veggo negli Atti di quella università. L’an. 1447, morto il 
duca Filippo Maria, nelle funeste discordie che sconvolsero 
lo Stato di Milano, egli insieme con Antonio Trivulzi, 
Teodoro Bossi, e Innocenzo Cotta fu trascelto dal popolo a 
difensore della comun libertà, che sembrava allora bramar- 
si da tutti (Simon. De reb. gest. Fr. Sfort. l. (), vai. 21 
Script, rer. ital. p. 398 ). Ma come suole avvenire in 
una non ben ordinata repubblica , ogni cosa fu presto piena 
d' partiti e di fazioni, e si rinnovarono i nomi de’Ghibellini e 
de’Guelfi . Allora fu che Francesco Filelfo gli scrisse la let- 
tera , che ancora abbiamo , segnata a’ 13 di novembre del 
1448 ( l. 6 , ep. 48 ), in cui gli significa il dispiacere che 
sente in vederlo avvolto fra tante procelle , e lo avverte a cer- 
car anzi la pace, che a fomentar le discordie . Ma il Lam- 
pugnano non seppe usare di si opportuno consiglio , e il Si- 
monetta descrive a lungo ( l. c. ) il reo frutto che 

egli ne trasse ; perciocché mandaro da’ suoi nemici sotto pre- 
testo di ambasciata all’imp. Federigo, appena fu giunto a 
Monza, che arrestato da que’ medesimi che gli erano stati 
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ddti a scona, fu da essi decapitato. L'altro fii Rafaeilo 
Adorno, che dicesi parimente professore in Pavta, ma di 
CUI non trovo memoria ne detti Atti , di cui il Panciroli (c. 

59 ) rammenta la parte ch'ebbe ne’ tumulti di Genova, quan« 
do costretto nel 1442 il doge Tommaso di Campotregoso 
a cedere il governo, ed eletto egli per uno de’ capi del po- 
polo, ottenne l’anno seguente di essere innalzato alla digni- 
tà di doge, ma poscia al principio deil’an. 1446 fu costret« 
to egli stesso a depur le insegne del principato, e a passare 
privatamente il restante della sua vita . Le quali cose si pos- 
sono vedere più ampiamente narrate dai Giustiniani ( Stor. di 
Gea. A 5 ). lùi lui fa onorevol menzione Lorenzo Valla 
( Jrix ect. m Fui.inm /. 1 ), che dice di averlo conosciuto 
in Milano, e ne loda lo studio della giurisprudenza non me- 
no. di cui era professore, che della eloquenza, di cui mol- 
to si dilettava: „ Baphaelis Adorni, tunc Genuensis Ducis 
. . . piane gravis Jiirisconsulti atque Oratoris, quarum do- 
ctrinartim alterius Professor atque antistes est, alterius ad- 
modunn studiosus . Le quali parole sembrano indicarci che 
deposto il dogado, ei tornasse a occupare la cauedra j di che 
però io non trovo più sicura memoria . 

XV, Notizie assai più copiose abbiamo di Antonio da Pra- 
rovecchio, di cui il Panciroli parla assai brevemente (c. tei . ). Dj Amo» 
Ma l’avv. Migliorotto Maccioni dottissimo profe ssore dell’ 
università di Pisa ne ha illustrata con somma esattezza la «U*. 
vita nelle Ofservazitmi sopra il diritto feudale stampa- 
te in Livorno nel 1764 (a). Io verrò compendiando ciò eh’ 
egli espone distesamente , e ciò che pruova con ottimi docu- 
menti presi in gran parte dalle opere stesse di questo giure- 
consulto. Antonio detto da Pratovecchio, perchè natio del 
luogo di questo nome nel Casentino in Toscana, ebbe a pa- 
dre Marco della famigla de’ Minucci, e non già di quelle 
degli Albini, come avea pensato il 8Ìg. Domenico Ma- 
ria Manni ( Sigilli t. lì-, p. ^7 )• Dopo i primi studj 
recatosi a Firenze, vi sì istruì nelle lingue greca e latina e 
nella filosofia; ma con più ardore si volse alla giurispruden- 
za da lui studiata patte in Firenze, parte in Bologna, alla 


iinrti* n ailigrnie urtirolo die au qeeito celebre profeSMrtai 
lu d«to ili co. Fomuezi ^ Script, tologa. t. 7, p. $8, ec. > . 
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scuola de* più celebri professori , e singolarmente di Florit- 
BO da S. Pietro, c di Paolo da Castro. Recatosi poscia, 
non so per qual motivo, ma certo in assai povero stato, * 
Roma, passò di là al concilio di Pisa nel 1409 , ove comin- 
ciò a dar pruova del suo sapere. Rendutosi perciò assai ce- 
lebre, fu chiamato l’an. 1410 a leggere le Istituzioni e poi 
il Digesto nuovo in Bologna , ove si trattenne per molti an- 
ni . Questo soggiorno però fu talvolta interrotto e dalla sua 
gita al concilio di Costanza , ove dall’ imp. Sigismondo lu 
dichiarato conte c consiglier dell’ Impero, ed ebbe il coman- 
do di riordinare i libri feudali , e da qualche altro viaggio 
che fece a Firenze, a Pratovecchio e a Torino, ove fu 
chiamato per lite di grande importanza. Tornato a Bolo- 
gna , compose ivi il suo Repertorio o lessico giuridico stam- 
pato poi in Mìiano l’an. 1481, opera assai lodata a quei 
tempi, e che dal suo autor medesimo fu gloriosamente di- 
fesa contro un professore di Siena, che l’avea accusato di 
un testo supposto. Più altre opere pubblicò ivi Antonio, 
che fiiron poscia stampate, come i Repertori sopra quelle 
di Bartolo e di Baldo, e i Coment! sopra alcuni de’libri le- 
gali. Ma singolarmente attese egli in Bologna alla riordina- 
zione delle Leggi feudali raccolte già, come altrove abbiam 
detto, da Oberto dell’Orto c da Gherardo de’ Negri, e ac- 
cresciute poscia e illustrate, o, per meglio dire, oscurate da 
altri. Egli dunque le emendò, le corresse, le dispose in or- 
din migliore , e cosi pubblìcolle verso il 142.8, indirizzan- 
dole all’università di Bologna . Quest’opera, che dovea me- 
ritare ad Antonio gli applausi di tutti i giureconsulti , eccitò 
anzi contro di lui la loro invidia , per quel dispiacere che st^ 
glion gli uomini sentire comunemente nel dover lasciare 
una strada da essi finallora battuta. Questa loro contraddi- 
zione fece che r imp. Sigismondo non approvasse solenne- 
mente l’opera di Antonio, il che fu poscia fatto dall’ imp. 
Federigo III, e che l’autore di essa annoiato da tali con- 
trarietà, abbandonasse Bologna, e si trasferisse a Padova, 
ove appunto nel 14Z9 ci cominciò a leggere, secondo il 
Facciolati ( Fast, Gyrnn . pat. pars, i, p. 31 )• Poco 
tempo però egli vi si trattenne, e l’an. 1431 era già profes- 
sore in Firenze . Di là passò a Siena, ove ebbe fra gli nitrì 
per scolaro il celebre Francesco Accolti, di cui diremo tra 
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poco. La gelosia che allor regnava tra i Fiorentini c i Sanc- 
si , fece presso di questi cadere Antonio in qualche sospet- 
to, ed egli perciò ritornò a Firenze, ove nel 143 3 difese al- 
tamente il partito di Cosimo deVMedici. Apertosi il conci- 
lio di Basilea, il Minucci vi fu mandato, ed ci sostenne dap- 
prima con molto calore i diritti di quel concilio e deirim- 
peradore e del re Alfonso d* Aragona contro ii pontef. Eugenio 
IV. Ma poscia cambiò sentimenti , o almcn cambiò stile 
c scrisse in favore dell’ autorità pontificia . Da quello di Ba- 
silea passò Antonio al concilio generai di Firenze; ed ivi 
pubblicò alcuni comenti sul Decreto di Graziano, Nel 144Z 
fu professore in Siena ; l’ anno seguente di nuovo in Padova ; 
e poscia , dopo avere onorata qualche altra università , e do- 
po essere stato ancora, non si sa quando, nè per qual occa- 
sione, nel Regno di Napoli, tornò circa il 145 6 a Bologna, 
la cui università fu sempre da lui sopra, ogni altra amara c. 
distinta ; e ove singoiar privilegio gli fu concesso di far 
quella scuola che più gli piacesse . Ivi egli continuò fino al 
1464 almeno; ed è probabile che non molto più sopravvi- 
vesse un uomo che fin dal 1409 era stato inviato al concilio 
di Pisa. Queste son le notizie che r,eruditiss. avv. Maccio- 
ni distesamente ci ha date intorno ad Antonio Minucci, e 
ad esse ha aggiunto inoltre quattro belle dissertazioni , nella 
prima delle quali riferisce gli elogi con cui parlan di Anto- 
nio gli scrittori antichi e rhoderni, e il difende da alcune tac- 
ce appostegli; nella seconda ne esamina le opinioni, c mo- 
stra quanto ei fosse non solo ingegnoso giureconsulto, ma 
critico ancora e colto assai più che non fossero gli altri a 
quel tempo; nell’ ultime due tratta principalmente dell’ 
l’opera feudale d’Antonio. Io non ho che aggiugncre a ciò 
che questo valentuomo ha scritto, presso il quale si potr 5 an- 
cora vedere una piena notizia di tutte l’ opere d’ Antonio. 
E cosi avesse ogni uomo illustre nella letteratura avuto un 
si diligente illustratore della sua vita, come questi ha fatto 
riguardo a questo giureconsulto . 

XVI. Fioriva al medesimo tempo Angelo Gambiglioni 
di Arezzo di cui , dopo il Panciroli ( c. loi ), ci ha date 
esatte notizie il c. Mazzucchelli ( Script, ital, t, 3, par, 
2, /?. 998, ec.) tratte singolarmente dalla vita che ne scris- 
se Tommaso Diplovataccio • Aggirossi Angelo ancor gio- 
Tom. FI P. Ji. 6 

t 


XVT. 
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vane per le più tamuse scuole italiane, ed ebbe a suoi mae- 
stri in Bologna Giovanni da Imola e Floriano da S. Pie- 
tro, in Padova i due RatìTaelli il Raimondi e il Fulgosio, e 
Paolo da Castro , e in Perugia Onofrio Bartolini . Presa in 
Bologna la laurea nel 144I', cominciò a sostenere la carica 
di assessore in Perugia, in Roma e in Città di Castello; fu 
poscia luogotenente del senatore nella stessa città di Roma , 
indi questore o collaterale in Norcia nell’Umbria. Ma qui 
ei trovossi a un pericoloso cimento. Perciocché accusato di 
aver male amministrata la giustizia, e chiuso perciò in 
prigione , sarebbe forse stato decapitato, se i collegi rutti dei 
giureconsuiri italiani non si fossero per lui interposti . Usci- 
to adunque di carcere , volle far pruova se le cattedre fosser 
per lui più felici che i tribunali. Passò pertanto a Ferrara, 
ed ivi lesse pubblicamente le Istituzioni di Giustiniano; po- 
scia fu professore delle medesime in Bologna , ove sicuri 
monumenti cel mostrano negii anni 1438, 1441, 1443* 
Tornò indi a Ferrara nel 144^, c benché ivi signoreggiasse 
allora Leonello , ci nondimeno sembra riconoscer da Borsa 
la sua venuta a quella città. Fgli era ivi ancora nel 1450 , 
come vedesi in un catjilogo pubblicato dal Borsetti ( Hist. 
Gymn. Ferr. t. t, p, 56 ), in cui vi si aggiugne lo stipen- 
dio di I. 115. Ma in quello dello stesso anno , che si conser- 
va negli Alti della Computisteria di Ferrara, di cui tengo co- 
pia, lo stipendio é di mille lire . Io debbo aggiugnere anco- 
ra che nel 1451 parmi ch'ei fosse, non so per qual motivo, 
in Milano , e lo raccolgo da una lettera a lui scritta da Fran- 
cesco Filelfo ( /. 9, ep, 1 1 ), in cui lo ringrazia che abbia 
parlato a Cicco Simonetta per ottenergli il danaro da lungo 
tempo aspettato. Il Simonetta era allora in Milano , come 
da altre lettere del Filelfo raccogliesi , e convien dire perciò, 
che Angelo per qualche motivo colà si recasse . Non sap- 
piamo fin quando ei vivesse, ma non é punto probabile ciò 
che alcuni scrivono, che ei non morisse che nel 1469. In- 
fatti in un altro catalogo de’ professori giuristi dì Ferrara 
dell’an. 1465 ne’ medesimi Atri ei non è nominato . Io poi 
non so onde il Panciroli abbia tratto ciò che racconta, cioè 
ch’egli si dilettasse sovente di sfidare i suoi scolari non già 
disputare, ma a correre , e che in tal atto fosse talvolta sor- 
preso da Ercole d’Este , che fu poi duca dt Ferrara . Corai 
racconti atti a trattenere la curiosità de’lutori son sempre 
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sospetti ; e converrebbe mostrarne la verità con qualche auto- 
revole testimonianza. Il cc. Mazzuccheili annovera con dili- 
genza le molte opere legali che sene hanno alle stampe; e le 
diverse edizioni che se ne son fatte, e di quella singolar- 
mente de Maleficiis , ci pruovan la stima in cui esse- 
trano . 

XVII. Molti de giureconsulti finor nominati ebbero il ti- ^vn 
tolo di monarchi delle leggi, di dottori acutissimi, d’uomi- Noiìri* 
ni incomparabili ; elogi più facili ad ottenersi , che a meri- ^ 
tarsi . Niuno però andò tant’ innanzi nella stima degli uo- cmco Ac 
mini, e niuno ne riportò più onorevoli contrassegni, di 
Francesco Accolti, dal nome della patria detto comune- 
mente Francesco aretino. Ciò che Azzo era stato nel seco- 
lo XIll, e Bartolo nel seguente, egli fu in quello di cui 
scriviamo, cioè oracolo della giurisprudenza, innanzi a 
cui ammutolivano tutti. Egli è degno perciò, che ne esa- 
miniamo la vita con qualche particolar diligenza. Molto 
dice il Pancitoli (c. 103 ), ma secondo il suo costume, ai 
fatti accertati ei ne congiunge più altri dubbiosi, o falsi. 

Belio e pieno d'erudizione è l’articolo che ce ne ha dato 
il co. Mazzuchelli {Scritt. ital, t, ì,par. i,p. Ò8) . E non- 
dimeno più cose si possono ad esso aggiungere, e più altre 
ban bisogno di correzione. Francesco tìglio di Michele Ac- 
colti d’ Arezzo e di Margherita Roseli! nacque circa il 
1418, ed ebbe a suo maestro negli'Studj dell’amena lette- 
ratura Francesco Filelfo , come ottimamente pruova il co. 
Mazzuccheili da alcun^ lettere dello stesso Filelfo; e ciò 
dovett’ essere o in Firenze ov’ei tenne scuola dal 1429 
fino al 1435 , 0 in Siena, ov’ei poscia passò, e vi stette fi- 
no al 1439. Aggiugne poi il co. Mazzuccheili, che Fran- 
cesco verso il 1443 fu in Siena scolaro di giurisprudenza di 
Antonio da Pratovecchio e di Lodovico Pontano , ossia Ro- 
mano. E ch’egli avesse a suoi maestri questi due celebri pro- 
fessori, non può negarsi. Ma amendue, come abbiamo os- 
servato , furono in Siena non già nel 1443 • Pontano 
nel 1433, e circa il tempo medesimo Antonio; nè il Pon- 
tano potè tornarvi altra volta, perchè inviato al concilio di 
Basilea , ivi mori . Nè parmi parimente probabile ciò che il 
co. Mazzuccheili , seguendo il Panciroli , soggiugne, che 
ei passasse nel 1444 insieme col detto Antonio da Prato- 
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vecchio a Bologna; perciocché questi abbandonata quella 
università nel 1429, non vi fece ritorno che circa il 1456. 
Convien dire però, che in Bologna fosse per qualche tem- 
po T Accolli, e che ivi acora tenesse scuola; perciocché 
Niccolò Burzio scrittor di que’ tempi, citato dal co. Maz- 
Tucchelli , nella sua Bonoìiia illustrata afferma , come 
poscia vedremo, di averlo avuto a suo maestro', c il Bur- 
zio, benché parmigiano di patria, avea nondimeno studia- 
to lungamente in Bologna , come egli stesso in più luoghi ci 
narra. Or poiché dopo il 1450 vedremo T Accolti occupar 
sempre altre cattedre, rimane a dire perciò , che tra’l 1440 
e’I 1445 ci* fosse in Boi ogna , c che di là passasse a Fer- 
rara, ove certamente era alcuni anni- prima del 1450. Per- 
ciocché nei catalogo poco innanzi accennato di quesfanno 
-egli é nel numero* di quei professori collo stipendio dì 900 
lire. E un decreto del march. Leonello, che sì conserva 
•negli Atti della Computisteria di Ferrara segnato agli 1 1 di 
maggio dell’anno stesso iqSo, ci mostra che già da alcuni 
anni egli era- ivi 'professore di legge. Il principio di esso é 
cosi onorevolcjper 1’ Accolti, ch’io non posso a meno di 
non riferirne Je stesse parole; ,, Leonellus Marchio Esten- 
sis, ec. ’Multos vidimus, plures accepìmus, fuisse et 
esse-claros et cxcellentes viros ; quosdam humanita- 
tis studia, nonnullos luris Civilis, alios Pontificii scieo- 
tiam, aliquos Philosophiae praecepta , alios Theolo- 
giae cognitionem memoriter et profonde tenentes . At 
non qui in omnibus his singulis excellerent ; immo 
etiam, qui in eis -mediocriter essent eruditi, de pau- 
cis audivimus, neminem non vidimus, praeter tantum 
unum hac nostra aétate Dominum Franciscum Aretinum 
Juris utriusque Doctorem, in quo non solum ipsae leges^ 
sed et humanitatis et omnium bonarum artium studia et 
disciplinae domicilium suum locasse videntur. Ita enim 
de iis loquitur, ita de iis quibuscumque tractat, ut divi- 
num non humanum ejus ingenium ac memoria judicari 
possif. Quarc cum is , qui per superiores annos condu- 
ctus ad legendum in hoc nostro almo Studio Ferrariensi 
plus splendoris et famae Studio prò sua cxcellenti ctsum- 
ma virtute tribuit , quam .ab co accepit, modo ab alia, 
,, nobis insciis, Civitatc fiorentissima accitus ad eam se 


» 


>» 


>» 

» 

» 

» 

» 


>» 


>» 


» 


j» 


» 

» 


Libro II. ^2^ 

„ eonferre decrevisset, nos, quorum est tantos viros jam 
,, partos Omni ingenio retinere, ei abeundi facultatcm au- 
,, ferentes , voluimus ipsum nostrum esse , et apud nos sai- 
„ tem perquinquennium adhucin hac nostra ur^ morati 
Siegue poscia a dire che Io destina per altri cinque anni al- 
la lettura ordinaria del Diritto civile; gli assegna l’annuale 
stipendio di 1200 lire di marchesini, che ora corrispondono 
a un di presso a 500 zecchini veneti ; determina i fondi su 
cui questo stipendio gli debb’ essere pagato , e comanda che 
ancorché l’università dovesse per qualunque cagione di- 
sciogliersi , ei debba nondimeno pe’ cinque anni fissati go- 
dere dell’ assegnato stipendio . Morto neU’ anno stesso Leo- 
nello , Borso di luì successore confermò a’ io di gennaio 
dell’ anno seguente il suddetto decreto , e questa conferma 
ancora conservasi ne’ medesimi atti . Non dovette però l’Ac- 
colti continuare per cinque anni il soggiorno in Ferrarara, e 
io lo raccolgo da un altro decreto di Borso segnato a’ 1^ 
d’agosto 1456. In esso si ripete lo stesso esordio poc'anzi 
recato , e poscia si dice : Decernimus tandem eum , qui 
a nobis per aliquot annos afffuit , ad n'ìs den to re- 
vocare. Quindi lo nomina professore di Diritto ecclesia- 
stico, o civile per due anni da comìnebrsi da’ 18 d’otto- 
bre del se guente anno 1457, collo stesso stipendio di 1100 
lire ; lo dichiara innoltre suo consigliere coll’autorità d’in- 
tervenire , quando gli piaccia, al consiglio; e comanda efie, 
ove gii altri consiglieri sieno su qualche punto dubbiosi , deb- 
ban seguire' il parer di Francesco : nam exploratum habs- 
muSy dic’egli, quod nihil, nisi quod rectum sanctumque 
sit , sentiet et faciet vir ipse clarissimus et optirnus. 

XVIII. Nel frattempo in cui l’ Accolti si assentò da Fer- 
rara , ei fu professore in Siena . Io ce ho trovata una indu- 
bitabile pruova in una lettera dell’ ab. Girolamo Agliprti 
scritta a’ 20 di dicembre del 1460 a’ rettori di quella città 
(/. 5 ,ep. 2f ), in cui loro rammenta che circa cinque anni 
addietro a istanza dì Francesco aretino ivi allor professore 
essi avean liberato dalla morte , a cui era condannato, un 
giovane d’ Arezzo: Abitine enim circiter quinque an- 
nos y quum Dominus Franciscus Civis noster apud 
Jlorentissimum Licaeum vestrum mercede conductus 
jura et leges publicitus legeret j ec. Era dunque Fran- 
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•esco in Siena circa il 14.55 , e probabilmonte eravi anco- 
ra l'anno seguente. Ritornato a Ferrara nel 1457, ivi les- 
se per due anni secondo il convenuto. Poscia dal duca 
Sorso con suo chirografo de* 5 di giugno del 1459, che 
esiste ne’ più volte citati Atti, fu in quella cattedra con- 
fermato per altri due anni. Sarebbe diilicile il difiìnire ove 
si recasse Francesco finito quel secondo biennio . Un pas- 
saporto dal duca Sorso a lui conceduto a’ 6 di luglio del 
1466, che trovasi negli Atti di sopra allegati, con cui gli 
permette che possa far passare senza alcuna gabella da Fer- 
rara verso Sologna i suoi libri , i suoi abiti e tutte le altre 
sue cose , che venivano ex partibus Lombardiae .... 
versus Bononianit questo passaporto, dico, m'avea fatto 
sospettare che l’ Accolti fosse stato per alcuni anni o in 
Pavia, o in Milano. £ di questo sospetto mi è poi av- 
venuto di ritrovare più certa pruova in alcune parole da 
Felino Sandeo aggiunte a un codice della Lettura dell'Ac- 
colti sopra le Decretali , che conservasi nella libreria delio 
stCKo Sandeo , e che si producono da roonsig. Mansi ( Bibl. 
med. et inf. Latin, t. 1. , p. \ t. 6 ,p. 344.) : „ So- 
,, iemnìssimi rarissimique Jurisconsulti Francisci Aretini 
„ Commentarla, ^uae in ultimis suis cengressibus Ferra- 
„ riae gestis sapientissime edidit : Demum quinquennio vi- 
„ xitsub Imperio Ducis Mediolani secretorum ipsius fide- 
„ lìssimum scrinium . Cui Duci defuncto successo Galeacio 
„ filio abiit tantus Doctor vocatus a popolo Sencnsi Icges 
„ Romanas istic commentaturus :quo tendens per Ferrariam 
„ transirum fccit 3. Octobris 1466. „ Monsig. Mansi avea 
prima creduto che questi fosse un Fancesco aretino diver- 
so dal nostro. Ma egli ha cambiato parere. £ in fatti tutte 
le circostanze convengon si bene all’ Accolti , che non 
può cader dubbio che di lui qui non si ragioni (*). Nel 
1461 termina il secondo biennio, per cui era srato ferma- 
to in Ferrara . Va a Milano , e si trattiene presso il du- 


(*) 5e Frtnresco Artolti è l'aarore delte verstADi M greco ^ elio vm sotto 
nome di Frsnce<ro srerino, rnmc io rergo per fermo > ronvien dii® rlie fi- 
nirò nel lidi il ««rondo biennio detU «uè lerrurs in Ferrsrs, prima di an- 
darcene in lombardi® » fo««p per qualche tempo in Roma, indi in Firense^ 
• po<rÌa nuovamente in Roma, lo lo raccolgo dalla dedica della eoa ver- 
•ioae delle Omelie di s. OieTanni Griaoaiomo sul Y*ogelo 4i i. Giovenai 
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ca Francesco Sforza cinque anni, cioè fino al lq.66. In 
quest’anno, morto il duca Francesco, ne parte, e ottica 
perciò previamente il passaporto poc’anzi da noi riferito, 
per far condurre le sue cose, per acqua sino a Bologna , 
e di là poi a Siena ; e qui infatti iroviara professore l’ Ac- 
colti negli anni 1467, 1468 e 1470, come da alcune let- 
tere del Filelfo a lui scritte ha provato il co. Mazzuccbelli. 
Possiam dunque rimirare come cosa certissima che l’Ac- 
colti fu per cinque anni al servigio del duca Francesco 
Sforza col carattere, come sembra, di suo segretario. 
Dallo stesso duca Francesco fu inviato a Roma a compli- 
mentare in suo nome il nuovo pontefice Pio li , nella 
qual occasione recitò l’Orazione che da Monsig. Mansi è 
stara data alla luce {^Misceli, lìaluz. t. ,p- >^ò), e che 
deesi aggiugnere alle altre opere di Francesco rammentate 
dal co. Mazzucchelli . Di questa ambasciata paria ancora 
Mattia VsXwKÙ {Di Temporib. ad an. i Script, 

rer. ital. Fiorent. ) , il quale non dice già come crede 
il Fabbrucci , che ad essa fosse spedito dai Fiorentini, ma 
solo ch'ei fu ambasciadore al detto pontefice. Da Milano 
poscia , come si è detto , passò l' Accolti a Siena , ove era 
non solo negli anni poc’anzi accennati , ma ancor nei 1472, 
come raccogliamda una lettera a lui scritta dall’ ab. Agliot- 
ti a’ 20 di dicembre dello stesso anno {Aliolti Epist. t. i, 
l. 7, ep. 46), in cui gli veggiamo dato ancora i! titolo di 
cavaliere, e dalla risposta fattagli dall’ Accolti da Siena 
a’ 24 del medesimo mese {ih. t. 2, />. 394) . In questa let- 
tera gli scrive Francesco, che non sa ancora di certose deb- 
ba andarsene a Roma. £ andovvi egli di fatto fra poco; e 
già era tornato a Siena al principio di febbraio dell’anno 
seguente , come scrive egli stesso al medesimo ab. Agliot- 
ti {ib. p. 39S)* Questi avcagli scritto , chiedendoli perchè 
mai avesse fatto quel viaggio in si contraria stagione; ed 


da lui diretta a Cosimo da*Modici, ìit cui racconta che udendo r^U le rare 
virtù, di cui Cosimo era adonto, dolcati dell' avversa sua sorte che non gli 
avesse finaliora permesso di conoscerlo di presenza: che Cosiino scorgendo 
quasi r interno suo ponsiero, avea^o da Roma chiamata a Firenze, e lo area 
accolto con rare dinio>iraciont d' amore od esortatolo a d.ir 1* ultima mano 
all* accennata versione , il che avea egli poi fatto tornato a Roma , La dedice 
non ha data, e U versione non fu siampata che nel i47<>- certamen- 

te dovea esteie scritta prima delia murte di Coaimo» che arreDve nel i4d4- 
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ei risponde , ma come in aria di mistero , che , benché cor> 
resse quella stagione, avea nondimeno avuti molti e foni 
motivi che aveanlo indotto ad ubbidire a’ comandi del som. 
mo pontelìce. £d ecco hsssta l’epoca del viaggio dell’ Ac- 
colti a Roma sotto il pontef. Sisto IV rimasta finora incerta . 
Inceno però è tuttora qual ne fosse il motivo , benché l’ Ac- 
colti accenni di averne avuro comando dal papa . Rafaello 
Volterrano dice generalmente {Comm. urbana l. zi ad 
fin.) ch’egli andossene a Roma con grandi speranze, ma 
che tornonne deluso , e quindi è poi nato il racconto adot- 
tato dal Panciroli , eh’ essendosi lusingato Francesco di esser 
posto nel numero de’ cardinali, udisse dirsi dai papa, che 
avrebbeio fatto, se non avesse temuto di nuocer troppo alle 
lettere, con toglier loro un tant’uomo. Del qual fatto vor- 
rei che ci recassero fondamenti migliori. Falso è poi cer- 
tamente ciò di che ha sospettato il co. Mazzucchelli , ch^ 
Sisto si facesse cosi beffe di lui, perchè egli avea scritto in 
favor di Lorenzo de’ Medici all’occasione della congiura 
de’ Pazzi. Percciocchè questa non accadde che nel 147S, e 
r Accolti fu a Roma nel 147Z. Comunque fosse, assai pre- 
sto ci toroossene, e non già a Ferrara, come scrive il co. 
Mazzucchelli, ma a Siena, come ci mostra la lenera 
pocanzi accennata . Ed ivi , se non m’ inganno , ccl 
mostrano ancora ne’due anni seguenti altre lettere dell’A- 
gliotci {l. 8, ep, 17, 34, 53 ). Era egli stato frattanto cer- 
cato da' Fiorentini fin dal 1473 , perchè si recasse a tenere 
scuola di leggi nella di fresco rinnovata università di Pisa, 
ma la cosa non ebbe effetto che nel X479 , come pruova il 
Fabbrucci {Calog. Racc. d’Opusc. 43), il quale ag- 
giugne ch’egli vi avea l’annuale stipendio di 1440 fiorini^ 
prova ben evidente dell’altissima stima di cui Francesco go- 
deva. In Pisa egli era ancora l’an. 1 480; ed è probabile ch'egli 
ivi continuasse fino all’ultimo de’suoi giorni. Intorno al tem- 
po in cui fini di vìver l’ Accolti, diversamente scrìvono diversi 
scrirtorì ; ma tutti a capriccio, e senza recarne prova. Ma il 
sig. Domenico Maria Manni( Sigili t. il) e il citato Fab- 
brucci hanno con ottimi monumenti provato ch’ei mori Pan. 
1483 a’ bagni di Siena , ove si era recato per curarsi de’cal- 
coli che lo travagliavano . 
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XIX. Abbiamo fin qui tessuta la serie della vita di Fran- xix 
cesco aretino in modo, che notici è rimasto alcun anno in 
. cui non abbiam potuto fissare ov’ei dimorasse. Nondime- tìmcoa. 
no l’università ancora di Padova lo pone nel numero dei **"“• 
suoi processori. £ il Papadopoli vel conduce nel 1471 {Hist. 

Gjnin. pat. t, i,p. iiz) , il Facciolati nel I45Z {Fasti 
Gjmn pat. pars, i, p. 44 ) . Niun di essi però ne produce 
alcun autentico monumento; e ne’ detti anni abbiam chiara- 
mente provato che l’Accolti era in Siena e in Fenara . Tro- 
viamo bensì , e lopruova il co. Mazzucchelli con una lette- 
ra del Filello, che l’an. 1470 la Repubblica veneta deside- 
rava di averto in quella università ; ma poiché ancora dopo 
quell’anno il troviamo in Siena, par certo che questo desi- 
derio non fosse condotto ad effetto. Che direro poi de’leg^ 
giadri racconti che il Panciroli ci fa intorno a questo giure- 
consulto, e che dal co. Mazzucchelli ancora sono stati ri- 
feriti? che egli ogni due mesi al più cambiava di servido- 
re; che per mostrare a’ suoi scolari in Ferrara, quanto va- 
lesse il buon nome , rubò egli stesso a un macellaio un pez- 
zo di carne, e che accusati di tal furto due scolari, e posti 
essi in prigione, e confessando l’AccoIti d’essere egli reo, 
non fu se non dopo gran contrasto creduto, e fece cosi in- 
tendere quanto giovasse il godere della fama d’uom giusto ; 
che avendo egli veduti una volta alla sua scuola soli qua- 
ranta scolari , gettò sdegnosamente il libro , dicendo che a 
si scarso numero ei non avea mai insegnato, e che più non 
volle risalir sulla cattedra . Corali, ed altri simili fatti che si 
leggono presso i detti scrittori , sono probabilmente , come 
più altre volte abbiamo osservato , tradizioni popolari ed 
incerte, inventate per trattenere chi legge, e autorizzate 
dalla volgare credulità. Certo, il fatto che dicesi avvenuto 
in Ferrara, non potè seguire a’ tempi del duca Ercole I, 
come si narra; perciocché Francesco abbandonò quella uni- 
versità nel 1461, quando era duca Sorso, né più fu ivi 
professore . Più degni d’essere letti sono i bellissimi elogi 
che molti scrittori contemporanei ne hanno fatto, e che 
dallo stesso co. Mazzucchelli si riferiscono. Si può ivi ve- 
dere con quanta lode parlan di lui Rafaelio Volterfano, 
Francesco Filelfo, Biondo Flavio, Giano Pannonio, Gio- 
viano Fontano, e più altri. Io ne riferirò qui tradotti io 
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kalìaao due soli ; e il primo è quello che ce ne ha lasciato 
Paolo Cortese . „ Or diciam qualche cosa , die’ egli (X>e 
„ Homin. doct. p. $3)1 di Francesco aretino , che Ira 
f, tutti i giureconsulti fucertamenre il più dotto. Non v’ha 
,, in tutte le belle arti e in tutte le scienze cosa alcuna o scritta, 

„ o insegnata eh’ ei non sapesse , o almeno ricercasse . E (u 
,, uomo innoltre di si grande memoria e di parole e di co> 
„ se , che di qualunque cosa egli leggesse , non perdeva 
„ malia memoria. „ L’altro ancor più magnifico è quel- 
lo di Niccolò Burzio ; „ Nè io debbo tacere , die’ egli 
( Bonon. illastr. p. 168), di Francesco aretino, uomo 
„ di vario e raolriplice ingegno, che a questi tempi colle 
„ eruditissime sue lezioni e co’ suoi libri immortali mi 
,, ha istruito e ornato. Egli era per cosi dire monarca di 
„ tutte le scienze , e a guisa di un campo fertilissimo 
„ di ogni cosa, talché se tu aveasi bramato l’ornamcn- 
„ to della gramatica, l’eleganza della rettorica , l’acutez- 
„ za della dialettica , e la perfetta cognizione della poe- 
sia , in lui avresti trovata ogni cosa. Egli legista , egli ca- 
,, nonista , egli musico, egli cantore, „ ec. Ai quali sen- 
timenti sono concordi quelli di tutti gli altri che ci parla- 
no dell’ Accolti non solo come di uno de’ più grandi giu- 
reconsulti che mai vivessero, ma come d’uomo versato 
ancora in tutte le scienze , e che alla severità delle leggi con- 
gìungeva la grazia dell’ eloquenza e la luce di una vastissima 
erudizione . 

XX. XX. Rimane a dire per ultimo delle opere di Francesco. 

Su«opere. E a me basterà accennare quelle che appartengono al Di- 
ritto civile e al canonico, come i Consigli , i Comenti sul 
secondo delle Decretali, e su alcuni libri delle Leggi ro- 
mane, e alcuni altri trattati; de’quali e delle loro edizioni 
si può vedere un diligente catalogo presso il co. Mazzuc- 
chelli . Con più esattezza dobbiam cercare ciò che appar- 
tiene ad alcune traduzioni dal greco da lui pubblicate , non 
tanto per formarne il catalogo, quanto per esaminare s’ei 
siane veramente l’autore, o qualche altro Francesco di 
Arezzo . Abbiamo dunque le Omelie di s. Giovanni Criso- 
stomo sopra il Vangelo di s. Giovanni («), e le Lettere at- 

(a) Ln T»MÌnne delle Omelie 3 i s. Glo. Grisottomn »ul Vangelo di a. Giovan- 
ai alir.baita a Fiancttco areiiao, e stampata in ILama Tan. 1470, ■ quatta 
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fribuite e Falaride, e quelle attribuite a Diogene Cinico,' 
ttadutte ih latino da Francesco d’ Arezzo, e più volte stam- 
pare, e SI hanno innoltie in alcuni codici a penna citati 
dal co. Mazzucchelli le traduzioni di un’orazion di Lucia- 
no sopra la calunnia , e di una parte dell’Iliade d’ Omero, 
e, secondo qualche catalogo, ancora dell'Odissea . Ma que- 
ste traduzioni si attribuiscono da alcuni non già all’Accol- 
ti, ma ad un altro Francesco d’Arezzo figlio di Mariotto, 
e della famiglia de’Griffblini . Il Panciròli si mostra favo- 
revole a questa opinione , che poi ù stata abbracciata da 
molti altri scrittori; e più recentemente dal p^ Gabriello 
Maria Scarmagli l^nedetnno nelle sue note alle lettere 
deli'ab. Agliotti {t. i, p. 190). Le lor ragioni riduconsì a 
queste tre singolarmente. L’Accolti, dicon essi dapprima, 
nelle sue opere legali non mostra di avere tintura alcuna 
di greco , ed usa di quello stil rozzo ed incolto eh’ è pro- 
prio di tutti i giureconsulti di quell’ età . Dunque non po- 
tè egli essere il traduttore di quelle opere greche, il cui 
stile è assai più elegante . In secondo luogo Bartolommeo 
Fazio fa l’elogio di un Francesco aretino {De Viris ili. 

lo dice uomo dotto nell’ una e nell'altra lingua, ne 
annovera le traduzioni , c non dice un motto del nome da 
lui ottenuto nella giurisprudenza . Dunque il traduttore è ua 
altro Francesco d’Arezzo diverso dal giureconsulto. Final- 
mente in alcuni codici della Vaticana citati dai p. Scarmagli, 
e in uno della biblioteca di s. Croce in Firenze citato nel 
Giornale che già pubblicavasi nella stessa città ( t. ^,par. 3, 
P‘ ii5). cotai traduzioni si attribuiscono a Francesco di 
Mariotto . Dunque esse non son dell’Accolti fgliuol di Mi- 
chele . A queste difficoltà hanno egregiamentente risposto il 
Fabbrucci da noi già citato , e l’avv. Maccioni da noi pur 
nominato poc’ anzi ( Osserraz. sul Diritto feud. p. 45). 
£ quanto alla prima, essi riflettono saggiamente che l’Ac- 
colti ne' suoi libri legali ha seguito lo stile de’ giureconsulti , 
c non dovea perciò in esSi anettare il grecismo . 11 Fazio 
se non afferma che l’Accolti traduttore dal greco fii anco- 
ra giureconsulto , noi nega però ; e come egli scriveva il 

t 

di BorgonJio pùano altroTe di noi Timmen Ut* ( r. s, p. 3ii), a cor- 
Te'ia poi e migliorata dal detto Francetco coll' ajuto di qualche codice grec* 
da Ini rodato ( Y. adiidr/redi Catti. Rom. EJit. Saec. ti ),. 
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gli storici; ma egli erra dicendolo fatto poi cardinale, per- 
ciocché il cardinale fu pronipote di Francesco, e fiori nel 
secol seguente . 

XXI. Più brevemente ci spediremo da alcuni altri giure* 
consulti, de’ quali ragiona in seguito il Panciroli. E prima 
ei nomina alcuni ( c. 104 ) deila nobil famiglia padovana ti. 
degli Alvarotti , e singolarmente Jacopo e Pietro fratelli, 
professori amendue di giurisprudenza, e autori di alcune o- 
pere legali , fra le quali è celebre quella de’ Feudi coni- 
posta da Jacopo. Io rimetto chi brama di essi più co- 
piose notìzie , all’ opera del co. Mazzucphelli ( Scritt.ital. 

/. I, p. 548 ), che ne ragiona con molta esattezza. Solo 
debbo aggiugnere a ciò ch'ei narra di Pietro, che questi 
morì prima di giugno a’ 50 anni per testimonio di Michele 
Savonarola ( De Laudib. Patav. Script, rer. ital. voi. 
24, p. ] 1 ) , il qual dice che , s’egli avesse avuta più lun- 
ga vita, avrebbe uguagliata la fama di Accorso. Passa <indi 
il Panciroli a parlare di Cristoforo Nicelli piacentìno;( a.' 
105 ), di cui egli dice che conservava presso di se manò- 
scritta la sposizione sulla seconda parte del Digesto nuo- 
vo. Egli afferma che Cristoforo per anni lesse nelk 
università di Torino. Ma io credo ch’ei facesse ivi più lunga 
dimora. Ei certamente era professore in Torino nel 1464; 
perciocché Alberto da Ripalta ne’ suoi Annali di Piacenza 
racconta di se medesimo ( Script, rer. ital. voi. 20, p. 
9:4 ), che in detto anno egli era con frequenti lettere invi- 
tato a recarsi a Torino, per udire ivi subtilissimum Do- 
ctorem et ingenio acutissimum Cristophorum de Ni- 
cellis ex suae aetatis Doctoribus in fure Caesareo pri- 
mum. E in Torino par ch'agli cominuasse a vivere fino al- 
la morte, che avvenne a’ 16 di settembre del 1482, secondo 
r iscrizion sepolcrale riferita dal Panciroli . 11 sopraddetto 
jMbeito però dice che ne giunse la nuova in Piacenza solo 
a’ 25 di novembre: „ Die 25. ( novemb. ) audita est mors 
„ numquam delendae memoriae Cristophori de Nicellis in 
„ Jure Civili luminaris magni primam in felici Accademia 
,, Taurinensi tenentis Cathedram, et Consiliari „ ( ib. p. 
9Ò9 ) . Anzi nella stessa iscrizione sepolcrale si dice che per 
42 anni spiegò dalia cattedra le Leggi romane , e che con- 
ta vane 93 di età, quando fini di vivere. Siegue presso il/ 
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medesimo Panciroli Paride del Pozzo ( c. 106 ) , di cui piè 
esatte notizie abbiamo presso il Giannone ( Star, di Nap. 
l. x8, c. ult, ) , tratte dalle opere stesse di Paride e di ara 
scrittori di que’ tempi. Paride nato in Pimonte nel ducato di 
Amalfì, e recatosi giovinetto a Napoli, ivi prima, e poscia 
nelle più celebri università italiane , apprese le leggi , c ne 
acquistò tal perizia, che ritornato a Napoli fu dal re Alfon* 
«o dichiarato suo consigliere, e maestro di Ferdinando suo 
-figliuolo . E alior quando Alfonso partendo da Napoli per 
la guerra di Toscana commise a Ferdinando l’ amministra- 
zione del regno , Paride fu da questo eletto a suo auditor 
generale. Morto poi il re Alfonso^ e succedutogli Ferdinan- 
do , nuovi onori ricevette da questo re stato già suo discepo- 
lo , il quale fra le altre cose dichiarollo inquisitor generale 
di tutto il regno. Cosi continuò a vivere in Napoli con som- 
mo onore, consultato da* più lontani paesi , singolarmen- 
te intorno alle questioni appartenebti al duello, nella qual 
materia era Paride versatissimo, e la illustrò con un suo li- 
bro. Era egli uomo più erudito, che non solevano comune- 
mente i giureconsulti di quell’ età , e nelle sue opere ne die- 
- de pruova valendosi della sacra Scrittura , de’ ss. Padri , de- 
gli storici e de’filosofi antichi , e mostrandosi ancora; ciò 
.che per altro poco importava , perito d' astrologia . Del- 
le' dette opere ci ha dato il catalogo il sopraccitato Gianno- 
ne, fra le quali quella de Syndacatu dal Panciroli vien 
detta ammirabile, benché sia scritta senza ordine. U Fabri- 
cio ha dimenticato interamente questo celebre giureconsul- 
to . Egli mori in Napoli nel 1493 in età di oltre a 80 anni, 
-e fu sepolto nella chiesa di s. Agostino, A Paride aggiugne 
il Panciroli altri della stessa famiglia del Pozzo ( c. 107 ) , 
che secondo lui eran tutti oriundi dalla città d’ Alessandria, 
ove questa nobil famiglia fiorisce ancora , ma erano stati dal- 
le guerre civili costretti a cercare altra stanza . Fra essi il più 
. celebre è Jacopo professore in Pavia e in Ferrara , di cui il 
Panciroli dice di aver vedute alcune opere manoscritte . Egli 
pure è nominato come un dei più celebri giureconsulti che 
allor vivessero, dal poeta Antonio d’ Asti da me altre volte 
citato: 
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Ut Jacobut Puteu5, qui jure in utroque tenetur 

Consultus tota magnus Ln Aiuonia ( Script, rtr» ital. voi. 

H,p. ic25 ). 

Dagli Atti deir univerrità di Pavia raccogliamo' eh’ ei fu 
ivi professore dal 1431 fino al 1453, nel qual anno a’ 23 
di marzo egli era già morto (*). 

XXII. Parlando di Jacopo dal Pozzo fa il Panciroli mcn- 
zione di Girolamo Torti («), di cui pure avea brevemente xonìt” 
parlato poc’anzi ( c. 100 ). Ma egli è uomo degno d’esse- 
re con più distinzione mentovato. E possiamo farlo agevol- 
mente valendoci dell’Orazion funebre che in onor di esso 


recitò in Pavia l’an. 1484 Giason dal Maino statogli scola- 
ro . Ella fu in queir anno stesso ivi stampata , come osserva 
l’Argelati ( Bit/l. Script, mediol. t. x,pars i, p. 8^1 
e fo Schelhorn'o avendone trovata copia in un codice a pen- 
na della biblioteca di Raimondo da Krafft , e credendola 
inedita, l’ha pubblicata di nuovo ( Amoenit. literat.t. 4, 
p. 455, ec. ) . Io ne darò qui un breve transunto per rinno- 
var la memoria di un illustre giureconsulto, di cui appena 
vi ha chi ci dia qualche contezza, in essa Giasone ,‘ dopo 
aver protestato che quanto ei sa , tutto det al Torti , da lui 
sempre considerato come suo maestro, per formarne l’elogio 
ne vien tessendo, secondo il costume degli oratori di quei 
tempi, la vita. Girolamo Torti era nato in Casteinuovó di 


Scrivia nel territorio di Tortona di onesta ed antica famiglia , 
che ivi ancora sussiste . Non poteva allora nascere un uomo 
che poi divenisse famoso, senza avere nel nascimento pre- 
sagi della futura grandezza^ e questi perciò si narrano qui 
da Giasone assai seriamente , e noi lascereroo che dìa lor re- 


(") Io auSiirtiIi qualrhe errare nell’ elenco degli Atti dell’ uni»er»it< di P*. 
TÌa, ore sì nora Jiropo dal Potzo, come già morto di marzo delV 

i 4 ' 5 : pcrrioc.:hè io qtieito ducale archirio segreto io troTO nna lettera dei 
riformatori dell 'UiiÌTcr&ìù di Ferrara al duca Borse dei a di dicembre del 
14^1* io t*-ui mostrano desiderio rb* egli aia rbiamato a leggere in quella 
▼eraiià , poiché è uno de’ pii famosi dottori, E lo sieaso oicobo essi dì quel 
Oirolamo » parliamo in questo luogo medesimo» che benché gio. 

fané Aomo, l ha bona j(tma\ et è repntato v’alente Aomo.ll Torsi bon pas* 
sò a Ferr.-ira, ma Jacopo ri iu poi profesaore, ed é ammrerato dal Bevsetti 
sotto il 1466 ; ed egli aggiugne che mori poi senacore in Milano leU* an. 
>4^6 { lìist. Gymn. ferr. t, a. p. 49 ) . 

(/i) Abbiam riferito poc'anzi il pasao di Teteo Ambrogio» in cui parlan- 
do del Ioni rosi ne indica il cognome: Htronimo Torquato QUtyi lulguM 
i'ortutn vocaut. 
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de chi si diletta di tairacconcì. I geniioridi Girolamo, ben- 
ché non molto agiati di beni di fortuna, il tci;er nondimeno 
istruire diligentemente ne’ primi studj ; ed egli diede tosto a 
conoscere e l’acuto ingegno di che era fornitu, c la premu- 
ra che avea d’istruirsi d’ ogni cosa. Poiché fu giunto agli 
undici anni, l’applicarono alla fìlosofìa ; ma un anno ap- 
presso riHettendo agli onori e alle ricchezze che molti 
collo studio della giurisprudenza ottenevano felicemente , il 
rivolsero alle leggi, e lo inviarono perciò alla università di 
Pavia, ove divenne tosto la maraviglia de’ professori non 
meno che degli scolari. Nel quinto anno di questo suo stu- 
dio, cioè nel diciassettesimo dell'età sua, passò a Fenara: 
„ Fransi iviradunati, dice Giasone , i più illustri dottori di 
,, tutta l’Italia, anzi di tutto il mondo, per opera del mar- 
,, eh. Niccolò d’Este. amantissimo degli srudj non meno 
y, che degli studiosi ; il quale con grandi promesse e amplis- 
simi stipendj avea da ogni parte raccolti i più celebri let- 
„ retati. Descrive poscia Giasone l’applauso che in quella 
università riscosse Girolamo, singolarmente nelle frequenti 
tlispute ch’egli teneva co’ suoi condiscepoli , nelle quali non 
si sapeva se più dovesse ammirarsi o l’acutezza dell’ ingegno, 
o la forza del ragionamento, o il fervore della contesa . Decà 
dunque aggiugnete il Torti agl'illustri alunni di quella univer- 
sità, di cui il Borsetti ci ha dato il catalogo . Dopo tre anni pas- 
sò a Bologna „ antica madre delle scienze, dice Giasone , e i 
„ Bolognesi, continua egli a dire, che roisurangli uoimni, non 
„ dalle ricchezze, o dalla fortuna, ma dalla sola virtù, appe- 
„ na ebbero conosciuto il Torti, :he tosto presero a onorar- 
,, lo, a visitarlo e ad allettarlo ancora a salire sulle lor cat- 
„ tedre. „ Ma il padre, che bramava di averlo vicino alla 
patria, si trasferì a Bologna per seco ricondurlo in Pavia. 
Non sì tosto si seppe ch’ei ne partiva, che molti de’ più rag- 
guardevoli signori, de’ più dotti uomini di quella città, e la 
maggior parte degli scolari vollero accompagnarlo per lo 
spazio di ben tre miglia. ,, Eccovi, dice Giasone, Girola- 
„ mo seduto insieme col vecchio padre su un magro e 
,, smunto cavallo, avente in groppa un piccini fardello , scn- 
„ za alcun servidore , e con una tonaca assai logora , andar- 
,, sene accompagnato e cinto da si onorevol corteggio . „ 
Venute a Pavia, e accoltovi con sommo onore, poiché cb- 
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be ricevuta la laurea, fu dato, benché giovine di primo pe- 
lo, per collega al celebre Catone Sacchi , il che secondo gli 
Artidi quella università, accadde nel 1454. Descrive qui 
lungamente Giasone l’impegno con cui il Torti sostenne la 
sua cattedra, l’ingegno da lui mostrato nel disputare, la 
chiarezza e T ordine nello spiegare, la singoiar memoria on- 
d’era dotato, e gli altri pregi che rendcvanlo un perfetto e 
ammirabile giureconsulto. Dice ch’ei si oppose con forza, 
e che atterrò totalmente alcune nuove opinioni eh’ erano sta- 
te introdotte da Cristoforo Castiglione , da’ due Rafaelli il 
piacentino e comasco, e da Lodovico Fontano; e a spiega- 
re a qual fama fosse egli salito, racconta che dalle parti an- 
cor più lontane venivan molti sol per vederlo, e che molti 
principi e molte città lo invitarono premurosamente. Ma 
egli antipose a tutte Pavia, ch’ei considerava come sua pa- 
tria. Descrive poi la statura del Torti, uomo aito e maci- 
lento, di grave aspetto, di occhi vivi, e bello della persona, 
trattene le troppo grandi gambe diseccate per malattia. Era 
egli innoltre nel sonno , nel cibo, nella bevanda parchissimo ; 
e lontano da ogni ambizione , dì altri ornamenti non si cu- 
rava, che dì anelli d’oro fregiati di diamanti. Travagliato 
da’calcoli, e esortato perciò a cessar dalla fatica scolastica, 
rispondeva che ben volentieri avrebbe in quell’ esercizio 6ni- 
ta la vita. Mori finalmente con rara costanza tra le lacrime 
della moglie e de’ figli in età di 57 anni, 31 de’ quali egli 
avea impiegati leggendo in quella università. Finisce poscia 
Giasone facendo nuovi encomj a Girolamo , dì cui dice che, 
finché la reai città di Pavia sarà in piedi , finché fiorirà quel- 
r università , finché saranno in onore le lettere e gli studj , 
non ne perirà mai la memoria. Questa orazione, come al 
fin di essa si aggiugne, fu recitata in Pavia nella chiesa dei 
Frati Minori a’ 1 3 d’agosto del 1484 ; c decsi perciò correg- 
gere il Panciroli che fissa la morte del Torti all’ann. 1479. 
Giasone accenna ì comenrarj su varie partì del Diritto civi- 
le, e molti trattati ch’egli avea scritti, e che correvano allo- 
ra per le mani dì rutti . Io non $0 però, che altro se n’ab- 
bia alle stampe, che i Comentl sulf Tnforzìato, e un Consul- 
to sull’ Interdetto lanciato da Sisto IV contro Firenze, all’oc- 
casione della congiura de’ Pazzi , che va unito a’ Consigli 
di Antonio daBudrio. Il Panciroli nomina ancora un Jaco-, 
Tom. VI. P. II. 7 
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, po Torti pavese ( c. 109 ) , cui dice maestro di Giasone del 
Maino, e morto in Pavia nel 1479, e sepolto nella chiesa 
de' Frati minori .£ troviamo in latti negli Atti di quella 
università un Jacopo Toni clic ivi leggeva nel 1461 . 
xxin. XXlll. rra"niolti giureconsulti ch’ebbe in questo secolo 
d*AiHn Napoli, non v’ebbe forse chi si uguagliasse in 

(o. fama d’uomo dottissimo a Maueo A£ 9 itto. £ nondimeno 
assai scarse son le notizie che ce ne ha dato il Pancirolì ( c. 
108, ) e nulla più ce nc ha detto il co. Mazzuccheili ( Scrit~ 
t. ital. t. I, par, i, p. ijl ).Con maggior diligenza 
ne ha parlato il Giannone { Star, di ISfap. l. Z7, c. alt. ) , 
traendone le notizie dalle opere dello stesso Matteo, e di al- 
tri che o visser con lui, o non ne furono molto lungi. Eb- 
be a patria Napoli, ove nacque d’illustre famiglia circa il 
144^. Ma ei pretendeva di discendere dagli antichi Roma- 
ni, e principalmente dal martire s. Eustachio j il che ci mo- 
stra eh' ci sapea più di leggi che di genealogie. Presa la lau- 
rea nel 1468, esercitò la giurisprudenza prima ne’ tribunali , 
poi suile cattedre , e tu profcssoie in Napoli del Diritto ci- 
vile , del canonico, del feudale e del municipale^ e su que-: 
sti due ultimi. scrisse opere, che furon date alle stampe e ri- 
cevute con molto applauso . E osserva il Giannone esser 
falso che ei componesse quella su’ Feudi in età più avanza- 
ta, mentre egli stesso dichiara di averla cominciata in età 
di 31 anni, e iìnita nel 1480. In questi esercizj giunse a tal 
fama, che dai nobili di Nido fu aggregato al lor seggio. Il 
re Ferdinando I gli otirl l’impiego di avvocato de' poveri ^ 
ma avendolo ei rifiutato, lo elesse invece nel 1489 giudice 
della vicaria, e poscia nel 1491 presidente della regia came- 
ra . Le rivoluzioni, alle quali il regno di Napoli fu soggetto 
dopo la morte di quel sovrano, furon fatali ancora a Mar- 
reo, il quale da’ nuovi sovrani fu spesso balzato da un tri- 
bunale all'altro, e una volta ancora per invidia degli emuli 
dal re Ferdinando il Cattolico fu ridotto alla cundizion di 
privato, sotto piereste che la sua decrepita età l’avesse tol- 
to di senno. Ei continuò aondimeoo i suoi srud) . Fu poi 
nel 1541 fatto di nuovo giudice della vicaria, ma sol per 
un anno; ritornando dopo quel scippo a vita privata (a) . 

(a) Il tig. il. rietrn Napoli SignorellI amirìiCTolnienie li duolo ( Vicenda 
della Cultura nelU due Sicilie t. p. ara, «c. rhe tra wU gìarecoD- 
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Cosi egli vìsse fino al 15x3, in cui fu preso da mone in eri 
di 80 anni, e non già circa il 1510 come hanno scritto il 
Panciroli e il co. Mazzucchelli , Il secondo di questi due 
ecrittori rammenta le opere di Matteo, che si hanno alle 
stampe. Più lungamente ancora ne parla ilGiannone, il 
quale reca innoltre le testimonianze sommamente onorevoli 
che ne han date alcuni famosi giureconsulti. Anzi egli rife- 
risce ancor qualche opera ommessa dal co. Mazzucchelli, e 
quella singolarmente de Consiliariis Principum , la qual 
però non lu mai data alle stampe. 

XXIV. Avea la città d’ Imola ricevuto non poco onore 
didsuo Giovanni già da noi nominato .Non minore ne rice- 
vette ella da Alessandro Tartagni , detto comunemente Ales- 
sandro da Imola , che viene annoverato concordemente tra i 
più grandi giureconsulti di questo secolo. Il Panciroli dalle 
opere dello stesso Alessandro pruova (c. irz) ch’egli avea 
avuti per suoi maestri il suddetto Giovanni , Lodovico Pon- 
tano , Giovanni d’ Anagni, di cui diremo tra’i canonisti, c 
Gaspero Pinghieri . Ed egli si mostrò degno di tai professori. 
Poiché ebbe ricevuto l’onor della laurea, fu prima giudice 
in Reggio, e il Panciroli reggiano si duole ch’egli ne’ suoi 
consigli si mostri non rare volte nimico a quella città. Ag- 
giugnc poscia che passò professore primieramente a Ferra- 
ra . 11 Borsetti lo annovera in fatti tra’ lettori di quella uni- 
versità {Ilist. Gymn. ferr. t. x, p. Z9. ec. ) , e dice che 

•ulti napoleranì in abbili in quadro aecoln rumme 9 f*t\^V. 4 Jllittr>ytì Barha::-^ 
za, « V sJuretio* Di due nondimeno, itui quali ei mi rinipioveia di aver 
cium, in ho ragionalo Trramente, cioè di Paride dal Pozzo in questo to- 
mo medesimo^ • di Michele Riccio nel lecol seguente Ira gli smrici, a coi 
pure appartiene. £ innoltre, t* io aressi roiuio farellare di tutti quelli rbo 
in tutte le ptorneie d* Italia ebber nome d’iUustrl giurccntisuhi , e rns\ di- 
casi dei medici, ec., la mia opera sarebbe cresciuta, senra gran Trutto dei 
mici lettori, a troppo gran numero di Tolumi. Alle lodi poi di Matteo di 
Afflitto deeli i>ggiugnere cb'ci fu il primo a racrogliere e a pubblirare le 
Decisioni del reai ^nsiglio di Napoli, e che nella librerìa di s. Domenico 
maggiore d< Napoli se ne conserva una copia, in rui è scritta di man di 
Matteo la donazione ch’egli ad essa ne fece ; e innolrie che nel suo testa- 
mento ei diede alcune disposizioni, e stabili alcuni legaci alBn di rromuo- 
Tcrc e di avrÌTare gli studj ( V. Origlia Star, dello Stud. di Nap. t. i, 
p. 054, 269 ). Di lui ha con assai piè esattezza parlato il p. Fustarbio 

d* Afflitto domenicano ( Seritt. itap.t> i, p. 114, ec. ), il quale ha corret- 
ti gli errori di molti Krittori, a Risate meglio le epoche della vira dì qua- 
aio giureconsulto, avvertendo che la nascita si deve fissare circa a^V aa. 
i44d, e la morte al i5a8. Di lui ha ancora p.irlato piil receotememe il «ig. 
lorenzo Giustiniani Dalle sue Aiamorie degli Scrittori legali napoletani^ 

C h P‘ 


XXIY. 
Alessan- 
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ciò avvenne a’ tempi di Niccolo III e di Leonello , ossia tra 1 
1440 e ’l 1450, del che però ci non reca prova di- sono 
alcuna . Anzi, secondo un codice di Felino Sandeo citato 
da monsig: Mansi (Faòr. lìibl. med. et inf. Latin, t. i, 
65 ) . pare che ei fosse in Ferrara nel 1460 (*) . Per altra 
parte il P'acciolati ci assicura (Fasti Gymn. pat pars l, 
p. 48) che nel 1458 Alessandro leggeva canoni in Padova 
collo stipendio di 600 ducati ; che passò quindi alla cattedra 
del Diritto civile coll’accrescimento di altri 100 ducati; che 
nel 14Ò7 fu ammesso nel collegio dei dottori di Padova ;e che 
poscia si trasferì a Bologna . Quasta incenezza intorno alle 
cattedre sostenute da Alessandro si rende ancora maggiore, 
se riflettiamo ad alcuni dei suoi consigli . Perciocché a uno 
di essi (L ij consil.^) ei si sottoscrisse die 17 Martii lio- 
voniae 145 1. Anzi se crediamo all’Alidosi ( Doti, bo- 
logn. di Legge p. 13 ), fin dall'an. 1443 egli era vicario 
in Bologna , e assessore di Manino della Rocca d’ Ascoli 
conservatore della giustizia in quella città . Il che però non 
par verisimile; poiché allor non avea Alessandro che 19 
anni d’età. E altri simili monumenri non ci lasciano deter- 
minare in qual tempo fosse professore Alessandro nelle dette 
università. E certo però, che in tutte e tre egli lesse. IlPancirolì 
aggiunge che secondo alcuni ei fu Professore anche in Pa- 
via . EcosI veramente sembra egli indicarci nella soscrizione 
di un suo consiglio [l. i , cons. 107): ,, Factum Papiae 
„ in causa magnifici Comitis Hieronymi Beccaria anno 
Domini 1453. die z. Martii, et consuluit totum Col- 
„ legium Papiense et Mediolanense , quibus subscripsi . E 
infatti negli Atti di quella università egli é nominato tra’pro- 
fessori, e se ne fissa il primo anno al 1450. L’ ultima stan- 
za di Alessandro fu certamente Bologna , ove egli finì di 
vivere nel 1477. Ne abbiam la memoria insieme c Tclogio 
negli Annali bolognesi di Girolamo Borselli : ,, Anno Do- 
,, mini Alexander Tartagnus de Imola clarissimus et co- 

(*) Intorno alla lettura del Tartagni in Ferrara ai poMono leggere le 
Memorie del eh. dntt. Baroni t t. t. p, 8o ), ore perh non si arreca alcen 
monumento che ci d a lami sicuri, ma solo se ne discorre per congetture ; 
per le quali egli crede che cominciaste a loggare in quella unirersiti circa 
il 1447, e rhe passasse a quella di Padora nel 1458. Al che potò ti oppon- 
gono gli Alti dell’ llnirersità di Parta, ne* quali, come abbiamo osaciTato, 
egli i nominalo professore al 14ÌO . 
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„ piosissimus Civilium Legum interpres anno aetatìs suae 
,, quinquagesimo lercio mortuus est , ac tucnulatus in Ca« 

„ pella Majori £cclesiae Sancii Dominici in sepulcro-mar- 
„ moreo miro opere sculpto . Hic fuit decus Civitatis suao 
,, et nostrae , P alatium in sitata majori contra ilios de Cru- 
„ ce Principe dignum conscruxit, filiisque reliquie ,, {Scrip. 
rer. ital. rol. i p. 900 , ec. ) Il Panciroli ci dà innoltre 
notizia delia moglie e de’ figliuoli di Alessandro, e ci fa il 
carattere dell’ animo e dei costumi di esso , tratto daU’(»e> 
re di lui medesimo , e di altri a lui vicini giureconsulti. JSgli 
è creduto uno de’ migliori tra’ consulenti , e se ne loda sin- 
golarmente la faticosa attenzione nel raccoglier le sentenze 
de’pit^ antichi giureconsulti , benché talvolta ella degeneri in 
oscurità e in confusione. Alcuni ne hanno parlato con bia- 
simo; ma ciò non ostante ha ottenuto i soprannomi glorió- 
si di padre della verità, e di aureo ed immortale dotto- 
re. Moire son le opere legali che ne abbiamo alle statnpe, 
come i Comenti sul Digesto e sul testo delle Decretali 6 
sulle Clementine , oltre i molti Consìgli ed altri trattati , de’ 
quali veggansi il Fabricio (/. 1.) e i compilatori delle biblio- 
teche di giurisprudenza. 

XXV. Due concorrenti e rivali ebbe Alessandro , uno in 
Padova , l’ altro in Bologna, e con amendue ebbe frequenti mjTcu 
contese . Bartolommeo Cipolla veronose , e Andrea Barbaz- polla, 
za siciliano. Del Cipolla , dopo il Panciroli ( c. 1 1 3 ), han 
parlato il march. Maffei {Ver. illustr. par. 2, p. 103 ed. 
in 8.), e ultimamente il Facciolati {Fasti Gymn. pat. 
pars Z./9. 43) dopo gli altri storici dell’università di Pa- 
dova . Egli apprese la giurisprudenza in Bologna , e fu sco- 
laro di Paolo da Castro e di Angiolo d’Arezzo . Passato a 
Padova , cominciò nell 1446 a spiegare nc’di festivi il De- 
creto dell’ Immunità ecclesiastica a spese di Pier Donato 
vescovo di quella città. Poscia nel 1458 fu nominato let- 
tore ordinario di Diritto canonico collo stipendio di 100 
fiorini d’oro, che gli fu poi raddoppiato, e finalmente accre- 
sciuto fino a’ 300. Ivi, come si è detto, ebbe a suo com- 
petitore Alessandro da Imola , con cui disputò lungamente 
intorno all’ onore della precedenza . Nè il Facciolati però 
nè alcun altro de’ mentovati scrittori ha avvertito che il Ci- . 
polla fu ancora per qualche tempo professore in Ferrara , 
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benché il Borsetti non ne faccia menzione . lo lo raccolgo 
dal catalogo più volte da me mentovato de’ professori di 
quella università dell’an. 1450, che si conserva negli Atti 
della Computisteria di Ferrara, in cui è nominato O. Bar- 
tholomaeus Cipolla , senza però che vi si vegga , come 
negli altri , espresso io stipendio di cui godeva . Nel 1466, 
secondo il Facciolati, fu chiamato a Roma all’impiego di 
avvocato concistoriale, ma fra non molto fece ritorno a 
Padova, ove nel 1470 avea la seconda cattedra di Diritto 
civile , e quattro anni appresso fu promosso alla prima . A 
ciò deesi aggiugnere che nel 1471 fu inviato dalla Repub- 
blica veneta insieme con Paolo Morsini alla Dieta di Ra- 
tisbona , ove dall’imp. Federigo fu onorato del titolo di ca- 
valiere {Agost. Scritt. venez. t. 2, />• i8z, ec. ) Il Fac- 
ciolati lo dice morto nel 1475: ma il march. Maflèi, sull’au- 
torìtà di f. Jacopo Filippo da Bergamo, più giustamente ne 
fissa la morte al 1477. Delle opere da lui composte e po* 
scia stampate veggansi singolarmente il Papadopoli {Hist. 
Gymn. pai. t. 1, p, 214, ec ) e 11 March, Maiiei, giacché 
il Fsbricio non si è degnato di dargli luogo nella sua Biblio- 
teca de’ tempi di mezzo. Fra esse la più pregiata è quella 
De den>itulibus urbanorum et rusticorum praedio- 
rum , che , benché venga ripresa come scritta con poco or- 
dine , è nondimeno avuta in tal conto , che se ne son fatte 
molte edizioni , e di fresco ancora ella è stata recata in lin- 
gua italiana . 

XXVI. Deir altro competitore di Alessandro da Imola, 
cioè di Andrea Barbazza siciliano, assai diligentemente ha 
trattato, dopo altri scrittori, il co. Mazzucchelli ( Scritt. it. 
t. 2, part. 1, />. 281 ) , e io posso perciò spedirmene bre- 
vemente , a lui rimettendo chi ne brami più copiose noti- 
zie. Ei pruova ad evidenza colle lettere di Gasparino Bar- 
zizza, che non aspettò già Andrea fino al 1418, come ere- 
desi comunemente, a passar dalia Sicilia a Bologna, ma 
che ivi era fin dal 141 1 (a) . £ io aggiugnerò a provarlo 


(a'ì II eh. sig. ro. Fantuzzi erede ( Scritt . bolof:n, ^ p . SS3, ec ) c)i« 
sia errore nriU data delle lerrere del Barzìrza al Barhacza^ aU'Isolani, 

e a* riformarort Hello Studio di Bologna , sognate Ha Padova nel 1411. Io ri- 
apetto rautcr:rii di questo dotto scrittore, a cut ancora mi stringono dolci 
vincoli di amicizia e Hi ricono^renr.a . Nla in questo punto *on cottrettn ad 
aUenunarmi dal ano parere. Cinque eoa quelle Uucre, • aeinbre ttopp« 
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ancora più certamente che il Borselli, di lui parlando nei 
suoi Annali, dice: Andreas Barbatia origine Siculuif 
sed Bononiae educatus {Script. rer. 

Ricevuta ivi la laurea nel 1439, passò dopo alcuni anni a 
Ferrara, mentre nc era marchese Borso, e fu ivi professore 
di Diritto canonico. Ma egli incorse nella disgrazia di quel 
sovrano, il quale, come ha lasciato scritto Felino Sandeo 
citato da Monsig. Mansi ( Bibl. med. et inf. Latin, t. i, 
». 94 ) , non si sa bene per qual ragione, il fé dipingere sul.- 
la piazza di Ferrara sospeso per un piede al patibolo, e questa 
pittura rimase ivi per ben quindici anni, finché avendo Borso 
dato al Barbazza l’incarico di stendere un consulto a favot 
di Roberto figlio di Sigismondo Malatesta, ed avendo egli 
ubbidito, ottenne in premio che fosse cancellata quella scon- 
cia pittura . Ove deesi avvertire che Sigismondo mori nel- 
r ottobre del 14^8, e il consiglio del Barbazza dovette per- 
ciò esser disteso Fanno seguente, o certo non molto più 
tardi ; poiché nel 1471 mori il duca Borso. Dunque se quin- 
dici anni era stata esposta in Ferrara la suddetta pittura 
convien dire ch’ella fosse. fatta circa il 1454, e che verso 
quel tempo stesso partendo da Ferrara il Barbazza tornasse 
a Bologna . (^ui egli continuò ad essere professore di giuris- 
prudenza civile fino alla morte, che avvenne nel 1479 , di 
che alle prove recate dal co. Mazzucchelli si può aggio- 
gnere quella de’ sopraccitati Annali', ne’ quali di essa si fa 
menzione al detto anno : „ Dominus Andreas Barbatia ori- 
,, gine Siculus, sed Bononiae educatus, postquam Jura Ci- 
„ vilia et Canonica. usque ad senium magna cum fama le- 


diffirile in tolte siui ftcritto per errore V an. i4m. Aggiungati che tot- 
ce «ODO aerine certamente da Padovd ctmie te lettere aieiie ci mantfcitiuio ^ 
e il Barzizza nel 1418 passò a Milano, nè piò riridc Fadora . Quindi ancor- 
ché rogliaii ammettere qualche errnr nelle date, eiso non piiò essere che di 
pochi annl^ « certo aaai»ì prima dal i 4 a^s al qual nano rorrehbe il do. Fao- 
tuzzi fuiare la tenuta del Barbazza a Bologna. È rero che 1 * \lidoti ne ha 
iì.ssata 1.1 laorea solo al i 4 ^ 9 - Ma lo stesso conte ha innstrato che hn dalFan* 
no antecedente egli era dottore e professore, e forse anche più anni prima 
atea ei ricevuta la laurea. Piò volentieri io seguirò Io stento scrittore, or# 
dimostra clic la lettet'a del Barbazza in Ferrara non fu a* tempi di Borso, 
ma piò probabilmente attempi di Niccolò III, o di Leonello: perciorebò in 
rulli gli anni del governo di Borso il Barbazza trovasi nominato ne* rotoli di 
Bologna. F.glì ha ancora recate assai buone ragioni per render dubbioso il 
racconto di Felino Stndeo intorno allo sdegno del mèdesirao Borso contra U 
Barbazza; e piò altre esatte notizie ei La date imorao alla vita a alle ope- 
re di questo celebra giureconsulto . 
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gisset ; magno peculio acquisito , rclictis quatuor filiis, et 
aliquibus iiliabus, mortuus est et sepultus in Saocto Pe> 
„ trooio in Capelia , quam sibi vivens eiegerat ,, . Più al- 
tre notizie intorno alla vita di questo insigne giureconsulto, 
a' figliuoli eh’ egli ebbe da Margherita de’ Pepoli sua moglie, 
da' quali discende la nobilissima famiglia senatoria Barbaz- 
za, che ancor fiorisce in Bologna, agli onori eh’ ci ricevet- 
,te da’ principi di quell’ età , alla straordinaria memoria e al- 
r acuto ingegno di cui era fornito, a’difetti, che gli furono 
.apposti , d’ uomo venale , imprudente e presentuoso , e final- 
, mente intorno alle molte opere legali che ne abbiamo alle 

stampe, si posson leggere presso il co. Mazzucchelli . lo 
mi trovo ingolfato in un troppo ampio argomento , perchè 
-mi sia permesso di trattenermi a parlar lungamente di ciò 
che dall’altrui diligenza è stato bastevolmente illustrato, 
xxvti. - XXVII. Più lungamente mi conviene distendermi nel ra- 
Rarenna* g*onare di Pietro Tommai da Ravenna , giureconsulto a que- 
auasuana-sti tempi rinomatissimo, non solo pel suo saper nelle leggi, 
"‘•'“"“■•ma più ancora par la prodigiosa memoria , di cui era dota- 
to . il Panciroli nomina io due diversi luoghi Pier France- 
sco da Ravenna (0.117) e Pietro Tommasi da Ravenna 
( c. 1 38 ) ; c ad ainendue attribuisce una straordinaria me- 
moria , lasciandoci in tal modo dubbiosi se egli abbia diviso 
in due un sol personaggio ^ o se veramente se ne debban ri- 
conoscere due somiglianti di nome , ma realmente diversi . 
Ma prima di esaminar tal quistione, veggiamo ciò che ci 
narrano gli scrittori di que’ tempi di Pietro Tommai, e ciò 
ch’egli stesso di se à ha detto nelle sue opere. L’eruditiss. 
p. ab. Gìnanni ne ha trattato a lungo (^Scrìtt. ravenn. f. 2, 
fi. 419, ec. ) ; ma pur mi sembra che rimanga ancor luogo 
a qualche ricerca ^ e io studierommi di farla colla maggior 
diligenza . £ qui vuoisi prima d’ ogni cosa avvertire che 
nelle antiche edizioni delle opere di Pietro, e ne’ monumenti 
che a lui appartengono, e nelle storie di que’ tempi, egli è 
nominato semplicemente Pietro da Ravenna . II Facciolati , 
il Fabbrucci , il Borsetti lo dicono or Pietro dei Tommei da 
Ravenna, or Pierfrancesco da Ravenna , or Pierfranccsco 
Tommasi da Ravenna; ma come essi citan bensì i monu- 
meiiti delle loro universiià , ma non ne recano le precise pa- 
role , cosi non sappiamo a qual sentenza attenerci ;e solo 
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possiam lusingarci che non si sieno ingannati tutti l naoder- 
ni scrittori nel crederla della famiglia Toromei, o Toinma- 
si di Ravenna , che forse è la stessa. Egli in un passo del 
suo libro intitolato Fenice , di cui or ora diremo , afièrma 
che non avendo ancor compiti i zo anni, era in Padova sco- 
laro di Alessandro da Imola . L’ incertezza , in cui siamo , 
intorno al tempo della lettura in Padova di Alessandro, ci 
lascia ugualmente incerti intorno all'età di Pietro. Ma es- 
sendo morto Alessandro 1 ’ an. 1477 in età di 5 3 anni, e non 
avendo ei potuto essere professore prima di averne almeno 
ZI , ne siegue che al più presto ciò potesse avvenire circa 
il 1445 , c che allora perciò avesse Pietro presso a 10 anni. 
Nè si può differir molto quest’epoca; perciocché vedremo 
che al principio del sec. XVI Pietro era già non sol vecchio, 
ma ancor decrepito . £i dunque fu scolaro in Padova del 
detto Alessandro; ed ivi ei cominciò a dar prove della sua 
strana memoria. Udiamo ciò che ne narra egli stesso nel 
sopraccennato libro intitolato Fenice. Io non l’ho potuto 
vedere , ma il passo che qui ne recherò tradotto in italia- 
no , vien riferito dallo Schelhornio ( Amoenit. liter. f. 1 1, 
p. 1 ec. ) : „ Essendo io studente del Diritto civile prima 
„ di aver compiti i zo anni nell’ università di Padova, dissi 
„ eh’ io avrei recitato tutto il Codice , e chiesi che mi pro- 
„ ponessero alcune leggi ad arbitrio de’ circostanti . Poiché 
,, me l’ebber proposte, io recitai i Sommar) di Bartolo, e 
,, alcune parole del testo; fissai il caso , esaminai le opinio- 
„ ni di diversi dottori, recai tutte le chiose fatte su quella 
>> legge, proposi e sciolsi tutte le difficoltà. Ciò parve a 
,, tutti un prodigio, e Alessandro da Imola ne rimase atto- 
,, niro ... Io riteneva ancora a mente la intere lezioni , ben- 
„ ché lunghissime, di Alessandro, e le scriveva di parola 
„ in parola; anzi, poiché le avea finite, io le recitava io- 
„ nanzi a gran numero di scolari risalendo dalle ultime pa- 
„ role alle prime. Udendo le stesse lezioni, io volgevale > 
,, in versi, e tosto le ripeteva con grande stupore di tutti .... 

,, Avendo f. Michele da Milano dell' Ordine de’ Mi- 
,, nori) nel predicare in Padova recitati 180 testi d’autori 
„ che provavano l’Immortalità dell'anima, tutti li ripetei a 
„ memoria innanzi a lui, il quale abbracciandomi disse : 

,, vivi lungamente, gemma preziosa: e piacesse al Cielo, 
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,, ch’io tì vedessi nella mia religione! „ Siegue poi Pietro 
a narrare più altre somiglianti pruove ch’ei diede della sua 
memoria, come il ripeter le prediche udite, e il portarle 
scritte allo stesso predicatore , il che egli fece singolarmente 
con Matteo Bosso; il recitare una lunga serie di nomi pro- 
prj da lui una sol volta letti , e altri prodigi di tal natura , 
dei quali io recherò ancora un solo non men maraviglioso 
degli altri . „ Io giocava agli scacchi , die’ egli , un altro gio- 
„ cava ai dadi, un altro scriveva i numeri che da essi for-> 
,, mavansi, e io al tempo medesimo dettava due lettere, 

„ secondo l’argomento propostomi . Poiché fii finito il 
giuoco, io ripetei tutte le mosse degli scacchi , tutti i nu> 

,, meri formati da’ dadi , e tutte le parole di quelle lettere 
,, cominciando dall’ ultime ,, . Questa si prodigiosa memo- 
ria attribuiva egli a un suo particolare artificio nel collocarsi 
in mente le parole e le cose di cui volea ricordarsi ; ed ei 
volle comunicare al pubblico questo suo raro segreto , dan- 
do alla luce un libro che fu stampato in Venezia nel S49i, 
e poi altrove altre volte col titolo Phaenix, sive ad arti- 
jicialem memoriam comparandam hrevis quidrm rt 
facilis , sed re ipsa et usa comprobat a .Introduci io . 
Ma il Fabricio, che ha veduta quest’opera , dice saggiamen- 
te ( Bibl. med. et inf. Latin, t. 6 , p.^% ) eh’ essa gli i 
sembrata si oscura , che ama meglio di esser privo di quel- 
la rara memoria, che d’immergersi in tante triche. E vera- 
mente poco per lo più giovano cotali regole a chi non ha 
dalia natura quella felice disposizione che a ben usarne è 
necessaria . Pietro , che ne era liberalmente fornito , divenne 
con ciò l’oggetto di maraviglia a’ suoi tempi, e fra gli altri 
premj ne riportò onorevolissimi diplomi nel 1488 da Boni- 
facio marchese di Monferrato, e nel 1491 da Ercole I, du- 
ca di Ferrara , i quali da luì stesso furono pubblicati nel 
suddetto suo libro. 

xxviii. : XXVIII. La singolare memoria non fu la sola dote per 
cui si rendesse celebre Pietro. Ei fu ancora un dotto giure- 

Henate . consulto , e fu perciò chiamato a molte universitll. Egli 
stesso in un passo di non so qual opera , citato dal p. ab. 
Ginanni, dice: Bononiae , Papiae , Ferrariaeque 
ma in quali anni ciò fosse , non abbiamo nè monumenti n 
s^oogetture a conoscerlo ; e il Borsetti, che io annovera tra i 
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professori deir università di Ferrara (i/j's/. Gymn, ferrar, 
1 . 1 , p. 37j 40 ) non ci somministra su ciò alcun lume . È 
negli Atti dell’ università di Pavia egli è nominato nell’indi- 
ce de’ professori , ma non si spiega in qual anno. Lo stesso 
Pietro nel passo da me poc’anzi recato, ove parla della sua 
memoria, accenna di aver letto in Pistoia: Dum Pistorii 
le^erem a Dominis Flurentinis cnnductus ; e all’opera 
stessa egli ha aggiunto un onorevol diploma, con cui l’an. 
J480 i Pistgiesi gli concederono la loro cittadinanza lodan- 
done smgu/arem scitìUiam ,admiraÌHlcm memoriam , 
ac morum civilium egrr^iarn probitatem y \\ qual di- 
ploma è staro ancor pubblicato aal Salvi ( Sfar, di Pist, 
t. z, 42.7 ) e dal jp. ab. Gmnani . Ma questi nega che 

Pietro fosse ancor professore in Pisa , e sostiene che que- 
gli , di cui parla il Fabrucci ( Calog. Pace. d’Opusc. t.^o^ 
p. 144), e che da lui è nominato Pier Francesco Tomma- 
si da Ravenna , sia diverso dal nostro Pietro. Su questo pun- 
to però mi spìace di dovermi scostare dall’opinione del so- 
praddetto erudito scrittore. Perciocché è cerassimo che Pie- 
tro non potè essere professore in Pistoia l’an. 1480, se non 
appunto perchè era professore in Pisa . Abbiam veduto che 
r an. 1479 questa università fu , trasportata per cagion della 
peste a Pistoia, ove si stette fino all’ ottobre dell’anno se- 
guente, di che il Fabbrucci ha prodotti autentici monu- 
menti. Se dunque Pietro fu nel detto anno in Pistoia, ei 
vi fu per motivo del mentovato trasporto; e se il Pietro da 
Ravenna onorato da’ Pistoiesi della loro cittadinanza è que- 
gli di cui parliamo ( di che non possiam dubitare , poiché 
il veggiamo singolarmente lodato per la sua rara memo- 
ria ), et fu certamente professore anche io Pisa. Egli vi era 
stato chiamato, come pruova il Fabbrucci, l’an. 1477 , col- 
lo stipendio di 3^0 fiorini , e durovvi almeno fino a! 1460, 
nel qual anno egli ebbe parte nella riforma delle leggi di 
quella univeisità . È certo ancora ch’ei fu professore in Pa- 
dova. Ivi egli era interprete del Diritto canonico 1 ’ an.1491, 
quando stampò in Venezia la sua Fenice, e pcrc'iò nel pas- 
so da noi già recato dice fra le altre cose : Òmnes Icctio- 
nes meax Juris Canonici sine libro quotidie lego. E 
pare ch’egli ivi fosse ancora assessore del podestà; percioc- 
ché altrove parlando di una lite ivi trattata, dice : Ego au- 
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f«TO, qui cum Praetore ipso sedebam in. loco puhlico 
Allegai, in mater, consuetud. p. 5 io ed. Colon. 1^67): 
e poco appresso: Corarn quodam judice in palatio Po- 
dune contendebatur inter duos de hoc casa , me su~ 
perveniente ( ib. 5 14 ) . Ma quando vi si recò egli ? Il 
Facciolati aSèrma ( Fasti Qymn, pat. pars i, j?. 54 ) che 
ciò avvenne nel 1474, e che gli furono assegnati 80 ducati 
di stipendio . Aggiugne che in un decreto del senato del 
1484 se ne loda la maravigliosa memoria , per cui dice che 
ora egli è appellato Pietro dalla Memoria , or Francesco dal< 
la Memoria , e che in esso se gli accresce lo stipendio fino 
a 150 ducati; che quattro anni appresso, standosi egli na> 
scosto per timore de’ suoi creditori , a soddisfare a’ quali non 
bastava la sua memoria , furono essi pagati coll’ anticipargli 
lo stipendio dell’anno seguente , e che nel 1491 , a cagione 
de’ molti figli che avea , gli furono annualmente accresciuti 
altri ducati. Ma giova il credere che di tutto ciò abbia il 
Facciolati avuti alle mani gli autentici documenti . Io du. 
bito però, che in vece del 1474, si debba scrivere il 1484; 

f )erciocchè il Facciolati dice che Pietro venne a Padova dal- 
a università di Pisa , e Pietro non andò a Pisa che nel 1477, 
come si è detto . Ma anche in questa maniera rimane a scio- 
gliere un nodo , cioè come chi in Pisa avea di suo stipendio 
3^0 fiorini , andasse a Padova per soli 80 ducati . Io desi- 
dero che si esaminino più attentamente i monumenti di que- 
sta università per rischiarar meglio un tal punto . 

XXIX. Irt Padova si trattenne Pietro fino al 1497 , nel 
qual anno si trasferì in Allemagna . Quest' ultima parte del- 
la vita di Pietro non ha bisogno di lunghe ricerche per essere 
illustrata , perchè ne abbiamo le più distìnte notizie in un 
opuscolo di Ortwino Grazio , che va aggiunto all’ opera del 
primo intitolata aureum utriusque juris. 

Mentre Pietro era in Colonia l’an. 1508, vi ebbe chi ardi di 
parlarne, o di scriverne con disprezzo, tacciandolo come 
incostante , perchè andavasi per diverse università aggiran- 
do, quasi non sapesse trovare certa dimora. 11 Grazio dun- 
que a difenderlo scrisse e indirizzò al medesimo Pietro un 
opuscolo col titolo: Ortnini Grutii Da\’en!reni ad Pe- 
trum Rax'ennatrm sìtae peregrinationis Criticorrta,- 
$lix . Da diversi passi di esso trarremo qui le più importanti 
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jiotizie intorno a questo famoso giureconsulto; ed io volen- 
.tieri mi stenderò alquanto nel riferirle perchè esse ci rappre- 
sentano un italiano divenuto l’oggetto di maraviglia dì tutto 
il Settentrione . Bugìsiao duca di Pomerania nel tornare dai 
■luoghi santi di Palestina , venuto nel 1497 a Venezia , co- 
nobbe ivi un gran numero d’uomini celebri per lor sapere. 
£ nel tempo medesimo avendo avuto avviso che la sua uni- 
versità di Grìpswald era in gran decadenza, invogliossi di 
condurre ad essa qualche valente giureconsulto italiano , che 
la facesse risorgere all’antico onore. Chiese pertanto a parec- 
chi , chi fosse a ciò più opportuno , e tutti gli nominarono 
Pietro, a cui dicevan non essere alcuno che si potesse pa- 
ragonare . Il duca per accenarsene maggiormente spedi al- 
cuni suoi messi a Padova, i quali avendo veduto con qual 
gloria sostenesse Pietro la sua cattedra , tornarono riportan- 
done al duca le più onorevoli testimonianze . Egli allora ri- 
spedì altri messi che invitassero Pietro a venirsene seco ; e 
Pietro si offerse pronto a seguirlo , purché il duca ne ottenes- 
se il consenso dal doge di Venezia Agostino Barbarigo. 
Questi a grande stento concesselo al duca, poiché troppo 
spìacevagli il privarsi di un tal professore . Pur nondimeno 
gliel concesse ; e onorollo di sue lettere ducali , che dal Gra- 
zio si riportano distesamente ; nelle quali fra le altre cose co- 
manda che nell’ università di Padova sì tenga come in ri- 
serva la cattedra ch’egli occupava, finché torni in Italia. 
Grande fu il dolore e il pianto degli scolari nel perderlo; e 
i Tedeschi eh’ erano a quella università, tutti vollero seguir- 
lo insiem colla moglie di Pietro detta Lucrezia, e co’ fi- 
gliuoli che avea da essa avuti . Giunto a Gripswald col du- 
ca , questi entrò con luì in città , e gli applausi con cui era 
accolto nel suo ritorno il sovrano, eran congiunti a quelli 
che facevansi a Pietro , di cui era già precorsa chiarissima 
fama. Tenne ivi scuola di leggi per alcuni anni; quando 
mortigli tutti i figli , trattone un solo , Pietro veggendosi 
ornai giunto a un’ estrema vecchiezza, determinossi di ri- 
tornare in Italia, c chiese perciò al duca il congedo. Que- 
sti tentò ogni mezzo per ritenerlo; ma vedutolo fermo nel 
suo pensiero , lo 'accompagnò con sue lettere patenti di 
sommo onore, che ivi pure si riferiscono. Giunse frattanto 
l’avviso a Federigo duca di Sassonia, che Pietro facea ri- 
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torno in Italia, ed egli insiem con Giovanni suo fratello 
formarono tosto il pensiero di condurlo alla nascente loro 
università di Vittemberga, e inviarono alcuni messi, accioc* 
chè lo invitassero . Ei hnalmente si arrese alla loro diman- 
da ; c recatosi a Vittemberga, fu da que’ principi accolto 
come ad uomo si celebre si conveniva. Non solo vollero 
eh’ egli prendesse ivi a spiegare le leggi , ma gli addossaro- 
no la cura c il governo di quella loro università. Andavano 
essi medesimi a udirlo , quando avean qualche tregua dai 
pubblici affari : e Pietro era l’ oracolo della corte non meno 
che de' cittadini. Quando un funesto contagio, che me- 
nava strage giandissima in Vittemberga , lo costrinse a 
panire: e allora fu ch’egli si trasferì a Colonia. Né per- 
ciò il duca cessò di averlo carissimo. Il Grazio afferma 
di aver vedute ben dicci lettere che quel sovrano avea scritte 
di propria mano a Pietro, c una ne riferisce piena di senti- 
menti di affetto e di stima per lui, congiunti colle più fer- 
vide istanze , perchè faccia colà ritorno . Anzi , come rac- 
conta lo stesso Pietro ( in l. ad mag. Jato'mm de alta 
Platea ) , ei fondò in Vittemberga una cattedra con deter- 
minato stipendio, perchè si legesse il compendio delP uno e 
deir altro Diritto da lui composto , e a Lipsia ancora esso fu 
letto per qualche tempo, benché poscia Taltrui invidia il to- 
gliesse dalle mani de’ professori . Venuto frattanto Pietro a 
Colonia, fu tale il concorso di ogni ordine di persone ad u- 
dirlo , che non v*era luogo a tanta folla capace . Ei fu il pri- 
mo tra’ forestieri , che fosse ivi professore dell’uno e dell’al- 
tro Diritto; e tal fama se ne sparse per ogni intorno, che lo 
stesso imp. Massimiliano, chiamatolo talvolta di none tem- 
po , godeva di udirlo dal suo letto disputare or di una cosa , 
or di un’altra. Il re di Danimarca con sue premurosissime 
lettere, riferite dal Grazio, lo invitò ad andarsene alla sua 
corte , e lo stesso invito egli ebbe da’ duchi di Meckelburgo. 
Ma egli era fermo di ritornare in Italia , come raccogliesi 
dallo stesso opuscolo del Grazio, nel qual istantemente Io 
prega a non volere abbandonare Colonia, e gli rammenta per- 
ciò 1 pregi d’ ogni maniera, di cui va adorna quella città. 
Tutte queste belle notizie dobbiamo al mentovato opuscolo, 
eh’ è un continuo elogio di Pietro, nè di lui solamente , ma 
per riguardo a lui di tutta l’Italia . Rechiamo le precise pa- 
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role dì questo scrittore , con cui fa un magnifico encomia 
degritaliani: „ Nobiiis tneherculeest Italorum natura, ma- 
„ gnae vires, animus audens , eruditio locuples , eloqoentia 
„ singularis. Nesciunt subesse, qui praeesse consueverunt , 

„ qui victrices aquilas roanu premunt. Heroes sunt. Omnia 
„ sine Theseo operantur . Delpbicum illic Apollinis oracu- 
,, lum est, et Libetridum spelunca Aympharum. Non igno- 
„ rant , quantas vires babcat bifìdum iilud cacumen , quem 
„ Parnassum appellant , vatum musarumque tutissìmum ha- 
„ bitaculum. Apud illos Oratores vigent, artes discentem 
„ obsecundant: immortalitaS coospicitur; ingenium exer- 
„ cetur: soli huroanitatis studiosi : omne quod splendidum, 

„ illustre, decorumque discusserìnt , tamquam glotiac na- 
„ ti , literis mandare non subdubitant „ . 

XXX. Il mentovato opuscolo ci rappresenta Pietro ornai 
risoluto di ritornare in Italia, ma non ce ne dice il motivo) c*ndf, • 
il quale per altro dovea essere l’estrema vecchiezza a cui 
era giunto. Pietro scrivendo al Grczio, e ringraziandolo per- 
chè l’avesse difeso, si scusa insieme se non può secondarne 
le brame col trattenersi più oltre in Colonia, e per ragione 
ne reca le pressantissime lettere che continuamente gli ven- 
gono dall’Italia, e una singolarmente di fresco scrittagli dai 
rettore dell’ università di Padova , con cui pregavdo di non 
differire più oltre il suo ritorno. Egli aggiugne però, che 
prima di lasciar Colonia, vuol rispondere ad alcune obbie- 
zioni che f. Jacopo Hoestraeen domenicano avea fatte a cer- 
te sue prolusioni intorno alle leggi . Ed ei gli rispose di 
fatto con altro opuscolo assai curioso, che va aggiunto ai 
precedenti , e in cui latinizzando il cognome tedesco del suo 
avversario lo dice Jacohiim de alta platea , e a se stesso 
per giuoco dà il nome di Pierri Ravennatis de bassa 
platea, e scherzando sulle sottigliezze usate da Jacopo 
nell' accusarlo, dice: e^o antem qui grossus et carpare 
et ingenia surn et de bassa platea, grassa modo pro- 
redam , aula grossum grossa decent . Or in esso ragiona 
Pietro della sua vicina panenza , ma ne reca un’ altra ra- 
gione , cioè la violenza usata a una sua serva : „ Et ego pro- 
pter stuprum ancillae meae , quia uxor mea remansit sine 
,, comite, cogor ante tempus Coloniam relinquere, et cha- 
„ rissinnos meos audirores... et licet multis precibus arai- 
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„ corum fatigatus essem , ut ad Italiani redìrem , tamen 
fy statueram aliquibus mensibus Culuniae adbuc comino- 
yy rari Di questo fatto ragiona egli ancora in un’altra 
operetta composta a questi tempi medesimi, e intitolata: 
Dictanotabilia extravagantia , ove fa insieme un bell’e- 
logio a’ Tedeschi, ch’io riporto qui volentieri per ricono- 
scenza di ' quello che abbiamo udito poc'anzi farsi da un 
Tedesco agli Italiani: „ Ego enim adeo in italia dilexi do- 
„ minos Germanos propter copiam auditorum de Germa- 
,, nia, quod ardebam oesiderio visitare et videre panes, et 
yy legete in Universitatibus Germaniae , quod mihi non di- 
„ splicet fecisse , immo semper exaltabo vocem meam in 
„ laudando loca et personas Germaniae , sed non trufato- 
„ rem , qui abduxit ancillam meara , qui judicio nieo solus 
„ est fex Germaniae , et maxime provinciae suae Frisiae,, . 
Dobbiam dunque noi credere che Pier da Ravenna lascias- 
se veramente Colonia? Se vogliamo dar fede a una lettera di 
Arrigo Cornelio A grippa recata dallo Sthelhornio (/.i c.3) , 
non solo ei ne partì, ma ne fu discacciato; perciocché egli 
scrivendo ad uno che dalla stessa università di Colonia era 
' stato maltrattato , cosi di quel professori gli dice : Quis enim 
ignorai hos esse illos Magistros qui ... Petrum Raven- 
natem celeherrimum juris doctorem urbe exegfrunt ? 
E questa lettera fu scritta nel 1510, cioè al piò dodici anni 
dappoiché tal cosa era avvenuta, ondel'Agrippa poteva es- 
sere di questo fatto ben istruito. E veramente lo stesso Pie- 
tro al fine della montovata risposta al suo avversario dome- 
nicano ci mostra ch’egli aveaivi potenti nemici , e che tal- 
volta sollevossi contro di lui qualche sedizion popolare . 
Rechiamo ancor questo tratto nel suo originale latino; poi- 
ché lo stile di Pietro per la sua naturale chiarezza ci rende 
piacevole a leggersi ciò ch’ei ne racconta, nel qual passo 
però crederem volentieri , com’egli stesso ci assicura , ch’egli 
abbia parlato per giuoco:,. Ultimo nolo omittere, quod 
yy dixi in voce et in scriptis prò facetia et joco , quod scho- 
,, lares Itali non poterant vivere sine meretricibus. Non- 
,, nulli pendentes ab ore meo intenti super quo possent me 
„ in verbif capere , inceperunr clamare : Crucifìge, crucifi- 
„ gc . Et cum has voces audirem , statui estendere , quod 
,, de jure poterat sustinerf , quod prò quadam facetia dixe- 
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ram . Et audio , quod Doctor iste vencrandus vult conrrt 
me scribcre in hoc punto. Scribat, quia forte audiet, quac 
sibi non placebunt , Quod et si Coloniae non fiet, alibi 
tamen fiet , et ipse .Coloniae commorans Icget. Suadeo 
suae Patcrnitari , quod pacem diligat. Quod si cupit iibel- 
lum, illum inveniet, licet inter ipsum et meeritlongum 
„ chaos intcrpositum E verisimile adunque che parte per 
r invidia de’ suoi nemici, parte per qualche imprudenza 
da lui usata nel dire e nello scrivere cose non degne di mol- 
ta approvazione , eccitasse contro di lui una fiera burrasca , 
t che o tosse cacciato, o fosse alnien consigliato ad andar- 
sene. Pdr nondimeno ch’ei ne partisse con buona maniera ; 
perciocché il p. ab, Giananni rammenta il testamento fatto 
da Pietro nel partir da Colonia , che si ha alle stampe, e 
che consiste in molti salutevoli ammaestramenti ch'ei lascia 
a’suoi scolari . Ad esso si aggiugne ilj^conto dei viaggio eh’ 
€Ì fece a Magonza, e di un discorsocne ivi tenne con som- 
mo applauso innanzi al carid Santa Croce legato, e a una fol- 
la grandissima di uditori. 11 veder Pietro che' da Colonia 
passa a Magonza, sembra indicarci ch’ei s’incamminasse 
verso r Italia . Ma se ci veramente vi ritornasse , non ne ab- 
biamo nè documento nè indizio , e niuna notizia più ritro- 
viamo della vita, 0 della morte di Pietro. E degno però di 
riflessione un passo d’altra operetta di esso, di cui non par- 
la il p. ab.. Giannoni, e eh’ è citata dal Fabricìo, il quale an- 
cora ne riferisce queste parole al fin di essa aggiunte:,, Sciant 
auditores mei et amici charissimi Itali et Alemanni , quod 
Deo Optimo Maximo ita disponente ego et iixor mea 
Lucretìa omnia mundi reliquimus, et habitum fratrum et 
sororum de paenitenria Sancii Francìsci sumpsimus, et 
eorum regulam publice er solemniter professi sumus , et 
ob id labores’meos in jure interrupi . Compendium enlm 
in materia Feudorum, et Coramentum super quarto libro 
Dccretalium imperfecta reliqui, quae, ni fallor, lectori- 
bus placuissent , et juri opcram dantibus magnam atrullis- 
sent utilitatcm, ec. „ Quest’opera dicesi dal Fabricio 
stampata in Vittemberga nel MDIII; ma se in. quell’ anno 
4ivca già Pietro fatta la professione nel terzo Ordine di s. 
Francesco , come potè poi l’an. 1508 esser professore in 
Colonia? Io credo perciò, che possa esser corso qualche cr- 
Tem. VI P. IL 8 
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rorc neH’anDO, e che invece di MDIII si debba leggere 
MDXI o altro numero somigliante; il che se è vero, noi 
abbiamo qui espresso qual line tacesse Pietro ; cii>é eh' egli 
tornato probabilmente in Sassonia e a Vittemberga, ivi si 
fece frate dell’ Ordine suddetto, e in esso tini i suoi giorni . 

XXXI. Nei ragionare di Pietro abbiam già accennate mol- 
te delle opere da lui composte ; nè io ne aggiugnerò qui il 
catalogo, potendosi esso vedere si presso il p. ab; Ginanni, 
come presso il Fabricio , che a quest’articolo è assai esatto. Il 
primo di questi due scrittori, dopo aver parlato di Pietro, 
parla di Pietro Francesco Tommai, che ei dice diverso dal 
primo. Le ragioni che, secondo lui, li dimostran diversi, 
suno Tesser il primo appellato sempre col solo nome di Pie- 
tro, l’altro col nomedi Pietro Francesco, e Tasserzion del 
Cartari, che nella sua Storia di Romagna afferma che Pietro 
Francesco mori in Pi^juiel 1478, laddove Pietro, secondo 
lo stesso Cartari, morMii Allemagna nel 15 1). Io non so 
però se queste ragioni sieno abbastanza valevoli a provare 
diversità tra Pietro, e Pier Francesco. Il Facciolati, come 
abbiamo veduto, sembra indicarci che Pietro nei monumen- 
ti dell’ università di Padova sia detto or Pietro, or Pietro 
Francesco ; e il Fabbruccci ancora un solo ne riconosce 
tra’, professori di Pisa . L’autorità poi del Cartari non è gran- 
dissima , e converrebbe vedere su qual fondamento egli as- 
segni la morte di Pietro Francesco al 1478 . Quindi finché 
non si producano più autorevoli monumenti, io inclino a 
credere che Pietro e Francesco nonsieno che un sol personag- 
gio; e che a quello, di cui abbiamo fìnor ragionato, si deb- 
bano attribuire ancora que’due opuscoli manoscritti che il p. 
ab. Ginanni le attribuisce al secondo . Nel qual caso sarà chia- 
ramente provato che il nostro Pietro fu veramente della fa- 
miglia de’Tommei ossia de’Tommasi; poiché il suddetto 
scrittore cita un Consiglio da lui disteso, che conservasi 
manoscritto nella libreria di Classe, a cui cosi egli si sotto- 
scrive: Ego Petrus Franciscus de Thomagris de Ra- 
venna Juris utriusque Doctor jura Civilia puhiice ìe- 
ge.ns in fiorentissimo studio Paduano . Io debbo qui 
ancora avvertire che .Ambrogio Camaldolese in due sue let- 
tere parla di un Pietro, di cui però non dice la patria , e in 
una lo appella Petrus memoriosissimus ( /. 8^ ep. 3 ) ^ 


Digitized by Google 


LibroII. ^55 

• In un’altra Petrus ille noster peritissimus artifp.v 
memoriae ( ih. ep. 6 ) . Io crederci volentieri che qui si trat- 
tasse del nostro Pietro. Ma come può ciò concedersi? Amen- 
due queste lettere sono scritte nel 14x3, poiché vi si parla 
della venuta deU’ìmpcradot greco, non già pel concilio di 
Ferrara, ma per chieder soccorso contro de- Turchi; cioè 
deir imp. Giovanni Paleologo. che giunse a Venezia nel 
1413, come ehiaramente vedremo parlando del gramatico 
Giovanni Aurispa,del cui ritorno in Italia avvenuto in 
quest’anno medesimo si parla ivi pure da Ambrogio . Or 
come porca già essere nel 14x3, in età suillcientemente adul- 
ta ( giacché ivi non si parla di un giovinetto, ma di uno il 
quale crasi accinto a correggere gli errori di Tolommeo), 
un che poi visse fino circa il 1 5 i z ? E d’ uopo dunque aifer- 
tnare che prima del nostro un altro Pietro vi fosse, uomo 
di gran memoria egli pure , c inventore di qualche arte per 
coltivarla , come c’ indican quelle parole peritissimus ar- 
tifex memoriae . Cosi venisse a scoprirsi qualche altro 
monumento, da cui potessimo avere di quest’ altro Pietro 
qualche più esatta contezza. 

XXYII. Scorriamo ora quasi di volo i nomi d’ alcuni al- 
tri giureconsulti, de’, quali ragiona in seguito il Panciroli ,>«con>uiri; 
per trattenerci poscia di nuovo più lungamente, ove ci av- 
venga d’ incontrarne de’ più famosi. Giambattista da S. Bia- 
gio, o, come altri il chiaman. Sambiasi padovano , secon- 
do il Panciroli ( c. 118 ), cominciò a leggere in Padova 
nel 1457, c vi continuò per ben 40 anni; il che però non 
combina con ciò ch’egli tosto soggiunge, che mori nell’an. 

I49X. Nello stesso anno ei dicesi morto dai Facciolati ( Fa- 
sti Gymn. pat. pars. 2, /», 49 ); ma questi ne ritarda di 
due anni il cominciamento della lettura. Egli é autor di 
più opere che si annoverano dal Panciroli. Francesco Cor- 
te della nobilissima famiglia di questo nome in Pavia fu per 
molti anni professore di legge neiP università della sua pa- 
tria ed ivi mori nel 149^. Egli era rivale della gloria di 
Giason del Maino, di cui parleremo tra poco, e si riferiscon 
perciò alcuni detti pungenti che passaron tra loro . Il Panci- 
roli però , che ne ha conservata memoria ( c. 1 19 ) , non lo- 
da molto alcune opere da Francesco date in luce, e singo- 
larmente i Consigli, cui dice appoggiati tolvolta a men sode 
ragioni . Molto onore accrebbe pure alla sua nobil famiglia e 
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«ir università di Ferrara sua patria Giammaria Rim'maldi ; 
Egli, se crediamo al Panciroli ( c. i2o) copiato ancor dal 
Borsetti , nato nel 1434, e presa la laurea in Bologna sotto 
il magistero di Alessandro da Imola , fu poi destinato alla let- 
tura erdinaria di legge civile nell’università mentovatal’an. 
1473,. Ma due caralogi de’ professori giuristi del 1465 e 
del 1567, che si conservan negli Atti di questa computi- 
steria ( Hist. Gimn ferr. t. /?. 55, ec ), ci mostrano il 
Himinaldi professor fin d' allora , nominandosi in amendue: 
1 ). Joannes Maria de Rimìnaldis . Alle altre cose che di 
lui e delle opere da lui pubblicate narrano i due suddetti 
scrittori, deesi aggiungere l’onorevol menzione, che se ne 
fa nel Diario ferrarese pubblicato dal Muratori , ove all’ an. 

1 497 se ne racconta la morte seguita a’ 1 3 di gennaio 
{Script, ret. ital. voi. 24,77. 341 ): „ Mercori adi XI. ditto 
,, Messer Zoanne Maria Rummaldo Dottore famosissimo, 
„ et eccellentissimo , Ferrarese , et che lezeva a Ferrara , in 
,, casa sua cadette del male della goza. „ Ma egli non mo- 
ri che due giorni dopo , come soggiungesi poco appresso ai 
1 5 dello stesso mese . ,, In dicto giorno la sera a Santo Fran- 
,, cesco in Ferrara fu seppellito Io famoso Dottore di Leg- 
,, ge, uno de’ primi lumi d’Italia, Messer Johanne Maria 
„ Ruminaldi da Ferrara, lo quale infìno al Veneri era mor- 
y, to per essere caduto del male della goza , et fulli al corpo 
„ grandissima gente ,, (*)• A Giovanni aggiunge il Panci- 
rnli ( c. 121 ) Jacopino di lui figliuolo e Ippolito nipote 
dì Iacopino, celebri amendue pel lor sapere nella scienza 
medesima, in cui ci han lasciate più opere, e il primo an- 
cora per la sua splendida magnificenza nell’ accogliere e 
mantenere in sua casa gli uomini dotti. Di Alessandro, a 
cui il Panciroli dà luogo tra’ giureconsulti ( c. 122), ci ri- 
serbiamo a parlare nel secol seguente. Di Giovanni Bertac- 
chini da Fermo per ultimo , e di Baldo Banolini perugino , 
ch'egli qui nomina ( c. 124, 125 ), io non ho che aggiu- 
gnere alle notizie che ne ha date coll’ usata sua diligenza il 

(*^ Di Ginmiìurfa Rìminaldi piò distinte notìzie sì possono vedere «ielle 
dell’ erudiiìss. doti, tiarotti ( t, i, p. 8i ), il quale però ha cre- 
duto rho solo nel 347! ci cominciasse ad essere professore in Ferì aia, laJ- 
doTe noi abbiamo pravato fb*ei lo era £n dal 1465. Lo stesso scrittore par- 
la ancona dì«t»ntjm»'mo altri due illustri giareconsulti della stessa no- 

bil fainiglii da noi qui arcennati , cioè dt jacopioo e d* Jppulito ( ivi p. i63| 
341), 
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co. Mazzucchelli ( Scritt, if t. par, 2,^. 1015; par, 

XXIII. Ma eccoci ad un altro oracolo della civile giuri- 
sprudenza , e famoso pel suo sapere non meno che pel suo 
umor capriccioso, cioè a Bartofomraeo Soccino sancst, fì- 
gliuol di Mariano celebre canonista, di cui diremo a suo 
luogo. Il Panciroli ne parla assai lungamenre ( c, 12.6), 
ma a molte buone notizie ne congiungc non poche fal- 
se, e spesso ancor non ci dice a qual fondamento si appog- 
gi ciò eh’ ci ne racconta. Noi ci sforzeremo perciò di di- 
stinguere , quanto meglio ci fia possibile , il certo dal dubbio- 
so, il vero dal falso, e di confermare, quanto più ci riesca, 
ogni cosa con autentici documenti e con sicure testi- 
monianze . Ma giova il credere che con buon fondamento 
ti assegni da tutti gli scrittori, la nascita di Bartolommeo a’ 25 
di marzo dell’an. 1436, di che però io non ho trovate più 
certe pruove. Egli stesso fa menzion de’ maestri da’ quali eb- 
be la sorte di essere istruito , cioè Tommaso Dotti sanese , e 
Mariano suo padre in Siena, c Alessandro da Imola e An- 
drea Barbazza in Bologna ( V. Fabhrucci ap, Calog, Rucc, 
d>Op use, t, 34 ) • Ricevuta in Siena la laurea, ivi cominciò 
a spiegare pubblicamante le Istituzioni, ed ivi egli era cer- 
tamente nel 1471 professore di Diritto canonico, come 
raccoglicsi dal titolo da lui premesso al Comento sulla Leg- 
ge falcidia: Dum leget et- ordinarie in Jure Canonico 
in almo studio Senensi anno Domini MCCCCLXXf , 
Nel 147^ fu chiamato a Pisa, ove fu prima interprete del 
Diritto civile, poi del canonico,' coll’ onorevole stipendio 
di 800 fiorini , e lo^ stesso Fabbrucci ce ne reca in pruova 
gli Atti di quella università. Un’altra pruova ne abbiamo 
ne’Diarj sanesi di Allegretto Allegretti scrittor di que’ tempi, 
pubblicati dal Muratori, ove si legge: ,, Madonna Lodo^ 
i ica donna di Misser Bartolommeo Sozzini andò a 
Pisa per star là col marito, ch'era condotto da' Fio^ 
rentini a leggiere con buono onorevole salario ( Script, 
rer. Unì, voi, p,j%i ). Quella università fu l’ordina- 
rio soggiorno di Bortolommco, talché in un decreto fatto 
a favor di esso nell’an. di cui diremo fra poco, si 

afferma che quasi già da vent’anhi l’avca egli colla sua pre- 
senza onorata. Ciò non ostante ei ne fu assente per qualche 
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tempo, e il veggiamo avvolto ne' pubblici aifari della sua 

f iatna. Anzi convien dire che, benché lontano da Siena, al- 
’ occasione de' torbidi, ond’cra quella città travagliata, ei ne 
fosse dichiarato sbandito; perciocché negli stessi Annali 
veggiamo che a’7 di giugno del 1481 „ si cominciò a ie> 
„ vare il populo in arme, e andarono in piazza, e voleva- 
„ no rimettere i cittadini cacciati, e ammoniti nell 80., tra 
„ i quali era Miss. Bartolommeo Sozzini dal Monte de’ Do- 
„ dici Ribello . E veduto il Consiglio la volontà del popu- 
,, lo e de’cìttadini si misse a partito di rimettere parte de’cac- 
,, ciati, tra’ quali fu Miss. Bartolommeo Sozzini, e rimesso 

„ nel Reggimento e a di 9. detto in Domenica tornò in 

,, Siena da Pisa Miss. Bartolommeo Sozzini ( ib. p. 809 ). 
Quindi nello stesso anno il veggiamo incaricato di vicende- 
voli ambasciate Ira’ Potentini e Sanesi, e lo stesso pur nel 
seguente, in cui il veggiamo ancor nominato capitano del 
popolo ( 77. 81 1, 81 Z, Si J, 81 5 ). Tornò quindi alla 

sua cattedra; ma nel 1487 eccolo di nuovo a Siena, e piò 
come soldato che come giureconsulto cambiar la forma di 
quel governo: ,, E Mess. Bartolommeo Sozzini, che leg- 
giva in Pisa, entrò in Siena a ore zo, ( a’zz di luglio di 
„ detto anno ) con circa Z5. balestrieri a cavallo, e panig- 
,, giane , e scavalcò a Palazzo ; e subito si de’ a terra la Ba- 
,, lia popolare, e fero ai:cora nuova Balia d’ogni Monte 
„ cinque „ ( ib. p. 8zz ). Dopo questa spedizion militare 
dovette Bartolommeo tornarsene a Pisa, ov’egli continuò 
ancora per molti anni. Grandi cose il Panciroli ci narra del- 
la emulazione e delle contese eh’ ivi ebbe Bartolommeo con 
Giason del Maino; e dice fra le altre cose che Lorenzo dei 
Medici andossene una volta a Pisa per udirli contender tra 
loro, e che in questa diruta sentendosi Giasone stretto dal 
suo avversario, per isniggirgli di mano fìnse a capric- 
cio un testo a se favorevole. Di che il Boccino avvedu- 
tosi con egual prontezza ne fìnse un altro tutto contrario, e 
avendogli chiesto Giasone, ove mai avesse egli trovato quel 
testo , presso a quello, rispose il Soggino, che tu hai or ora 
recato. Io non so quanto sian fondati cotai racconti, i qua- 
li, come abbiamo altre volte osservato, s’incontran soven- 
te nelle Vite de’ giureconsulti, senza che si accenni fautori- 
tà, a cui sono appoggiati. 
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XXXIV. Frattanto la fama sparsa dell’ingegno e del sa- 
per del Soccino avea risvegliato iie’ Veneziani gran desi- 
derio di averlo alla loro università di Padova . L'avean essi 
invitato, come il Facciolati afl'erma ( Fusti Gyrnn. pat. 
pars 1, 57 ) , fin dal 1470; ma allora egli non volle ab- 

bandonar la sua cattedra. L’ao. 1489 lo invitaron di nuovo 
coll’ampia oHerra di oltre mille ducati annui. £ questa offer- 
ta parve al Soccino non dispregevole, e determinossi perciò 
ad accettarla, e a partire segretamente da Pisa. Il Panciroli 
racconta che a tal fine, chiuse in alcune botti i suoi libri, e 
inviatigli innanzi, egli poscia s’incaminò di nascosto, ma 
scoperto e arrestato fu mandato prigione a Firenze (a). La 
circostanza de’ libri chiusi entro le botti, non so quanto sìa 
certa. Ma certo è il fatto della prigionia del Soccino; ed 
ecco come si narra la cosa dal piò volte citato Allegretti : „ E 
„ per infino adi 17, di Dicembre 1489. avendo Miss. Bar- 
„ tolorameo Sozzini Dottore Sanese accettato la Lettura 
„ dalla Signoria di Venezia per Padova , e li Forentini non 
„ volendo si partisse da loro, che leggeva in Pisa, lo fece- 
„ ro sostenere, e menar in Fiorenze, e metterlo nella pri- 
„ gione . La 1 Signoria di Siena elesse per Ambasciadore 
,, Miss. Antonio Bichi , e mandoUo a Firenze , e stettevi 
„ XI di a trattare il relasso di Miss. Banolommeo: ma lì 
„ Fiorentini volevano la sicurtà di 18 mìlia fiorini d’oro 
„ larghi, cioè dieci in Firenza, e 8. in Siena; in Siena tro- 
„ vò al primo; ma in fiorenza non era huomo che la vo- 
„ lesse tare per non dispiacere, a Lorenzo ; e per questo 
r ambasciadure se ne tornò; e lui rimase in prigione ( /. c. 
p. 8x4, ec. ) Qual fosse l’esito dell’ affare, l’ Allegretti noi 
dice . Ma esso si accenna da Niccolò Valori nella Vita di 
Lorenzo de’ Medici , ove , dopo aver narrata la prigio- 
nia del SQCCÌno, aggiugne.ch’eì non ne fu liberato, se non 
col dar sicurtà; nec inde liheratus, nisi daiis vadihus 
( Vita Laur. Med.p, 46 ) .Quindi tutte le altre particola- 
rità che il Panciroli racconta, io dubito che non abbìan ba- 
stevole fondamento, e quella singolarmente che alcuni fos- 
te) Airuni bei docomenli intomo elle rlte'it! Bertolommeo Soccino, e <tn- 
■oiiirmente intorno ella carcere, in cui fu rhiuro par acer tentato di ab- 
Dandonar Pisa, ha dati alla luce nionsig. Fabbroni, ( f'ita Laur. Mtd. t. a, 
/>. 7»r •«• ) • . 
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sero di parere che il Soccino dovess’ esser condannato a mor- 
te. Ciò ch’è certo, si è ch’ei tornossene alla sua cattedra ia 
Pisa. 11 Panciroli afferma che tre anni dopo Bartoloinmeo 
passò a Bologna. Ma prima, secondo gli Annali dell’ Alle- 
gretti, a’ 9 di ottobre dell’an. 1492, egli andò insieme con 
altri ambasciadorc della sua patria a Roma al nuovo ponte- 
fice Alessandso VI. ( p. 816 ) . E allora avvenne ciò di che 
ci ha lasciata memoria Rafaello Volterrano , cioè ch’egli ve- 
nuto innanzi al pontefice, e volendo esporre in un’orazione 
la sua ambasciata, mancatagli sul cominciarla memoria, 
non potè proferirne più oltre una sola parola ( Comm, ur- 
bana l. 94 Memor. ). Se crediamo al Panciroli , quell^ 
orazione eragli stata dettata da Angiolo Poliziano ; e la stessa 
sventura accadde al Soccino essendo stato invitato da’ suoi 
concittadini al novello doge di Venezia Agostino Barbarigo 
eletto a quella dignità nel i486. Che poi il Soccino dopo 
l’ambasciata al pontefice tornasse a Pisa , ne abbiamo un au- 
tentico documento in un decreto delia Repubblica fiorentina 
de’ 20 novembre del 1493, Fabbrucci si riporta di- 

stesamente, in cui si ordina per dar pruova ai Soccino della ri- 
conoscenza che per lui conserva quella repubblica, atteso 
1’ onore che per quasi zo anni egli ha procacciato aqucl- 
la università , e per alletrarlo vie maggiormente a trattenersi 
in essa , s’impieghino che 400 fiorini larghi nella compera 
di beni immobili nella città, o nel territorio di Pisa da do- 
narsi in perpetua proprietà allo stesso Soccino. Ciò non 
ostante lo troviam nell’ anno seguente capitano del popolo 
in Siena ( ^-Jllegr. 1 . c. p. 8Z9, ^o, 831 ); ed è probabile 
che nell’ occasion della guerra di Ciarlo Vili, da cui quell’u- 
niversità, come altrove si è detto, sofferse non poco danno, 
egli inr^-amente la abbandonasse . Ei però cadde in sospetto 
presso de’ Fiorentini di aver .avuta gran parte nel sottrarre 
che fece il re di Francia quella città al loro dominio. Cosi 
accenna il Fabbrucci, e ne abbiamo più chiara pruova ne- 
gli Annali dell' Allegretti , da’ quali ancor raccogliamo che il 
Soccino fu inviato ambasciadorde’Sanesi a Lodovico il Mo- 
ro duca di Milano: ,, Adi 29. detto ( cioè di dicembre del 
,, 14Q4 ) tornò Miss. Bartolommeo Sozzino Ambasciado- 
„ re da Milano, e fe la via di Pisa, e poi per mare, per 
„ non capitare sui terreno de’ Fiorentini , perchè tengono 
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„ ancora Campigli.!; e questo perchè c’ Fiorentini anno usa- 
,, te strane parole verso il Sozzino, stimando, che lui si sia 
„ operato a f.u' liberar Pisa ,,{ib.p. 896 ). Noi troviam» 
il Soccino in Siena in tutto l’anno seguente {ib. p. ^ 7 , 
840, 8^ 1 , ec. ) , adoperato nel provvedere a’bisogni della sua 
repubblica, e indi a’ 18 di gennaio del 1499 il veggiam di 
nuovo ambasciadore allo sforza, e di nuovo veggiam fatta 
menzione dell’odio, in cui aveanlo i Fiorentini.,, Giovedì 
„ adì z8 di Gennajo Miss. Bartolommeo Sozzini andò Im- 
„ basciadorc a Milano per via di Piombino, per non fidarsi 
per quel di Firenze, perchè i Fiorentini l’hanno minac- 
„ ciato ; perchè dicono , quando el Re di Francia entrò in 
Pisa , et essendovi condotto a leggere il detto Miss. Bar- 
„ tolommeo, sollevò i Pisani a domandare al Re grazia, 
,, che il dovesse liberare, et anco al Re li raccomandò, e 
„ però li Fiorentini l’hanno in odio ( ib. p. 854, ec. ) . Più 
oltre di lui non ci dicono questi Annali , che non si stendo- 
no oltre il detto anno. Il Facciolati però ci assicura ( l.c.) 
che l’an. 1493 ei passò a Padova collo stipendio di 11 co 
’ ducati ,300 de’ quali gli furono anticipatamente sborsati, e 
che gli fu ancor conceduto il primo posto tra’ professori . E 
indubitabile testimonianza ne abbiamo ancora presso Rafael- 
lo Volterrano, che a quessi tempi scriveva; ,, Vivit hodie 
„ Bartolomeeus Sozinus Senensis ingentique salario Paduae 

,, profitetur qui aequam fonasse superioribus famam 

,, a pud ppsteros consequetur ( Comm. urbana l. 21 ad 
ìilt. ) . „ Ma tutte queste si onorevoli condizioni, dice lo 
stesso Facciolati, noi poterono trattenere ivi oltre a tre an- 
ni. Se da Padova passasse il Soccino a qualche altra univer- 
sità , o se si ritirasse alla patria, non saprei accertarlo. Il 
Panciroli , citando un passo di questo gioreconsulto da me 
non veduto, dice che per quattro anni ei tenne scuola in 
Ferrara , chiamatovi dal duca Borso . Se ciò è vero , convien 
dire ch’egli , prima che in Siena, fosse professor iu Ferra- 
ra , poiché Borso mori nel 1471 quando il Soccino era in 
Siena. Il Borsetti lo annovera egli piire tra’ professori di quel- 
la università ( Uist. Gymn. ferr. t- 2 , p. SI )> •’f’n ci 

dà alcun lume a conoscerne precisamente il tempo. In Bo- 
logna ancora gli fa il Panciroli sostener la cattedra di giuri- 
sprudenza dopo il 1482; ma già abbiamo osservato che 
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allora ciò non potè avvenire. £ forse, s’ei veramente fu in 
Bologna, deesi ciò riferire al tempo in cui egli parti da Pa- 
dova. Checché sia di ciò, il medesimo Panciroli , senza 
però addurne prova di sorta alcuna, dice che negli ultimi 
tre anni di vita ei perdette dei tutto l’ uso delia lingua , e cha 
mori in un sobborgo in Siena nell’an. 1^07. 

XXXV. XXXV. 11 carattere che il Panciroli ci fa de’ costumi di 
»uo Mr.t* questo illustre giureconsulto, non è molto lodevole. Se- 
‘^ondo lui , era egli un giocator disperato , e per le carte 
lasciava talvolta i discepoli senza lezione, e passava le not- 
ti intere al tavoliere; e il frutto che ne raccolse, fu di ri- 
dursi a tal povertà, che morendo non lasciò denaro baste- 
vole a fargli l’ esequie, e convenne ch’esse'si facessero a 
pubbliche spese . Uomo al medesimo tempo estremamente 
avido dei denaro , non solo vendeva a ben alto prezzo i suoi 
consulti , ma talvolta ancora scriveva in favoie di amendue 
le parti che tra lor contendevano. Dicesì innoltre ch’ei 
fosse di lingua faceta e mordace , e che fra le altre cose in- 
terrogato una volta in Bologna, che far si dovesse ad uno^ 
il qual negasse di rendere il denaro presso lui depositato 
senza sicurtà, rispondesse che con costui faceva d’uopo 
usar del pugnale ; e che di fatto chi aveaio interrogato , es- 
sendosi avventato con un pugnale alla gola a colui, cui avea 
consegnato il denaro, lo inducesse ben presto a renderglie- 
lo . Tutte le quali cose, ed altre ad esse somiglianti, che 
dal Panciroli c da alrri scrittori si raccontano, di qual fe- 
de sien degne, io non ardisco deciderlo. Abbiam di lui al- 
le stampe e consigli e comenti sul Codice e sul Digesto , 
e le Regole del Diritto, ed altre opere somiglianti, delle 
quali si può vedere il catalogo presso i raccoglitori delle 
biblioteche giuridiche, ma non presso il Fdbricio che non 
ne fa alcuna menzione . Alcuni scrittori più recenti ne 
parlano con disprezzo; e certo appena vi ha al presente 
chi ne degni di un guardo le opere. Ma allora U saper del 
Soccino sembrò prodigioso, e ne è prova l’impegno delle 
università in chiamarlo e in ritenerlo, e gli elogi con cui 
ne parlano gli scrittori di que’ tempi. Vaglia per tutti An- 
giolo Poliziano , il quale parlando della correzione, a cui 
allora pensava, delle Pandette, cosi scrive:,, £rit opus omni- 
no Bartolomaei Sezzini Senensis Doctoris excellentis. 
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,, Imo vero piane singularis, opera nobis et consilio . Quem 
f, equidem Papinianum alteruro vìdeor audacter posse ap> 

„ pellare saeculo nostro (/. ^ ep.uU.) „ . 

XXXVI. Da Bartolommeo boccino non dee andare di> XXXVt 
sgiunto Giason dal Maino che, come abbiam detto, gli fu 
competitore e rivale, e a lui infatti lo congiugne anche il no. 
Panciroli (c. 12-7), il quale di esso ancora ragiona assai 
lungamente , ma con lasciarci più volte dubbiosi qual fede 
debbasi a ciò eh’ ci ne racconta. Migliori notizie sperava 
io di raccoglierne dall’Argelati ; ma con mia sorpresa ho 
veduto ch’egli altro quasi non fa che copiare il Panciroli 
{jRihl. •Scripf. mediol. t. x,pars i,jn. 887) , aggiugnendo 
solo un diligente catalogo delle opere di Giasone . Ci con> 
verrà dunque qui ancora distinguere ciò eh’ è certo , da ciò 
ch’è dubbioso, e accennare, ove sia possibile, l’autorità e i 
documenti, a cui i fatti si appoggiano. Paolo Giovio che, 
come egli stesso aiTerm a , l’avea famigliarmente conosciuto 
e trattato, nel breve elogio che ce ne ha dato , racconta {Elog. 

^.41 ed. ven. 154Ò) ch’ei fu d’illegittima nascita ^ e che 
perciò allevato con negligenza fu dato in cura a un pedan- 
te, a cui di altro non fu debitore che di molte sferzate. Il> 
Panciroli più minutamente ci dice ch’ei fu figlio di An- 
dreotto dal Maino milanese, il qual esiliato dal duca Filip- 
po Maria Visconti, e ritiratosi a Pesaro, ivi l’an. 1435 da 
una serva detta di nome Agnese ebbe Giasone , del che egli 
accenna in prova un passo di Gianfrancesco Riva pavese 
scolaro dello stesso Giasone . Sieguc egli poi a narrare , e 
lo stesso narrasi ancora dal Giovio, la cui testimonianza è 

3 ui di gran peso, che Giasone mandato a Pavia allo studio 
elle leggi, ne) primo anno invece del Codice e del Dige- 
sto altro non maneggiò che le carte da giuoco , e che per- 
duta ogni cosa , non avendo di che pagare il suo albergato- 
re , dovette dare in pegno una copia del Codice scritto in 
pergamena , che avea a gran prezzo comprata . Quindi ri- 
dottosi ad estrema povertà, stracciato, e oltre ciò col ca- 
po tutto raso e tignoso , era oggetto compassionevole insie- 
me e ridìcolo a vedere . Ma sgridato severamente e punito 
dal padre, rientrò in se stesso, e con tal impegno si diede 
allo studio, che divenne presto la maraviglia de’ suoi pro- 
fessori non meno che de’ suoi condiscepoli. £ tra’ primi 
egli ebbe i più celebri che allor vivessero , come Girolamo 
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Torti; Jacopo dal Pozzo, e Catone Sacchi; anzi, come 
pruova il Panciroli con alcuni passi dello stesso Giasone , 
recatosi ancora a Bologna , ivi udì il famoso Alessandro da 
Imola. Non sappiamo se in questa università, o in quella 
di Pavia ei ricevesse la laurea ; ma è più verisimile ch'ei 
ne fosse onorato nella seconda , ove cominciò ancora l’an. 
1471, se crediamo al Panciroli , a spiegare pubblicamente 
ie Istituzioni , e poscia altri de’ libri legali , e vi continuò 
fino all’an. i486, in cui fu chiamato a Padova. Negli Atti 
però dell’ università di Pavia egli è nominato fra’ professo- 
ri fin dal 1467. Quanto alla cattedra di Padova, il Faccio- 
lari fissa a’ z8 di giugno del 1485 {FastiGyrnn. pat. par 
p. 6 o) il contratto che si conchiuse tra quella università e Giaso- 
ne , a cui furono accordati 800 fiorini . Egli aggiugne che 
Giasone trattenutosi ivi tre anni, nel novembre del 1488 
lasciò quell’università, accettando l'invito fattogli da’ Fio- 
rentini per l'iniversità di Pisa . Ma ha pubblicato il Fabbruc- 
ci {Calog. Racc. d’Opusc. t. 46 ) una lettera de’ Fioren- 
tini a Giasone de’ 7 dicembre dell'an. 1487, in cui gli scri- 
vono di aver dati tutti gli ordini opportuni , perché egli 
possa sicuramente passar da Venezia, ove già si era reca- 
to, a Pisa. Vi passò egli infatti, e a’^ di gennaio dell'an- 
no seguente dìè principio alle sue lezioni collo stipendio 
non di soli 1000, come aifermasi del Facciolati, ma dì 
i3$o fiorini; come pruova il Fabbrucci co’ monumenti di 
quella università . Io non so qual motivo avesse Giasone 
di essere mai soddisfatto di essa. Forse le contese ivi da 
lui avute con Bartolommco Boccini gli renderono spiacevo- 
le quel soggiorno. Perciò, per mezzo di un suo servidore 
fatto raschiare il suo nome dal catalogo di que’ professori , 
egli andossene nel 1489. Cosi racconta il Fabbrucci, che 
ne accenna in prova alcnni monumenti di quella univer- 
sità dell’ ottobre e del novembre di quell’anno, e non può 
non maravigliarsi della bontà singolare di que’ presidenti , 
che soffrirono in pace questo non piccolo affronto. Con- 
vien dunque anticipare alquanto il ritorno di Giasone a 
Pavia, che dal Panciroli si assegna al 1491. In quella uni- 
versità ripiglio il Maino le sue lazionì collo stipendio di 
I zoo fiorini, e con tal fama, che dicesi fino a ^000 
scolari concorressero ad ascoltarlo, nel che però io pre- 
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metterò volentieri ad ognuno che creda corsa in tal nume- 
ro qualche esagerazione. 

XXXV li. Ad accrescere fama sempre maggiore a Giaso- *xtYn. 

, r ^ . Onori a 

ne givarono ancora le onorevoli commissioni , di cui tu in- lui coni» 
caricato. L’an. 1492 fu inviato dal duca di Milano a rende- 
ré omaggio al nuovo pontefice Alessandro VI, c recitò al- 
lora in pubblico concistoro queir orazione, che si ha alle 
stampe. Quindi avendo nel dicembre del I493rimp. Mas- 
similiano presa a sua moglie Bianca Maria Sforza sorella 
del duca Giangaleazzo Maria, Giasone fu inviato a compli- 
mentarlo; e ai IO di marzo del 1494 recitò in Ispruch l'ora- 
zione che si ha parimente stampata , e ne riportò in pre- 
mio il titolo di cavaliere e conte palatino . Alla qual occa- 
sione io non so come daU’Argelati si tragga in iscenal’imp. 
Federigo morto già l’anno precedente. Nell’anno stesso, 
creato duca di Milano Lodovico il Moro, Giasone a lui pu- 
re recitò un’orazione, e ne fu ricompensato col titolo di 
patrizio, e coll’onorevole carica di senatore, come narra 
Paolo da Monte Pico di lui scolaro citato dal Panciroli . 
Quest’orazione però convien dire che sia perita, perchè 
non veggo che l’Argclati l’annoveri tra le opere di Giaso- 
ne. Solo ei ne accenna una stampata, e da lui detta nel 
1495 a nome di Lodovico in risposta agli ambasciadori 
genovesi venuti a rendergli omaggio. Il Panciroli c quasi tutti 
gli altri scrittori raccontano che per oltre a nove anni ei do- 
vette cessar dalla scuola per una molestia fìussione che gli 
travagliava gli occhi, e ne recano in prova un Consiglio 
dello stesso Giasone da me non veduto. Ma il Faccioìati 
afferma eh a’ 19 di giugno dell’an. 1496 ei fu richiamato 
a Padova collo stipendio di icoo fiorini, e che vi stette 
finché Lodovico XII, re di Francia , divenuto signor di 
Milano, il volle di nuovo a Pavia. Del che s’egli ha tro- 
vato come è probabile , autentico monumento negli Atti 
di quella università , non vi ha luogo a dubitarne . Ma non 
veggo come possa qiò consigliarsi col cessar dalla scuola 
che dicesi aver lui latto per più di nove anni. Ch’egli fos- 
se di nuovo professore in Pavia, quando Lodovico XII ne 
fu padrone si afferma anche dal Giovio; c lo stesso Gia- 
sone nel sopraccennato consulto citato dal Panciroli , rac- 
«onta che non si tosto fu quegli signor di Milano, che gli 
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fece dono del castello dì Pioppera , concedendoglielo in 
feudo con più altri privilegi , a patto però, che, finché 
fosse sano, continuasse nella sua scuola. Ma quando Lo- 
dovico il Moro scese dì nuovo nei ifoo in Italia, i mini- 
stri del re gli tolsero il feudo, ed egli dopo essersi inutil- 
mente adoperato per riaverlo, e dopo aver in ciò spesi, 
come egli stesso dice, 150 fiorini, non giunse mai a cavar 
pur un soldo da quel suo feudo. Il re che avea udito lo- 
dar Giasone come il più famoso giureconsulto, che allo r 
vivesse in Italia , volle una volta udirlo, e recatosi con no* 
buissimo seguito , tra cui contenevansi cinque cardinali, alla 
università, Giasone dal re sommamente onorato, e vestito 
nobilissìmamcnte, recitò innanzi a lui una sua prolusione. 
Allo scender ch’ei fece dalla sua cattedra , il re abbracciol- 
lo, e con lui trattenendosi in famigliare conversazione , 
gli chiese fra le altre cose perchè non avesse menata mo- 
glie; a cui Giasone, acciocché Giulio II, rispose, per te- 
stimonianza di vostra maestà possa sapere eh’ io non soa 
indegno del cappello di cardinale. Era il Giovìo stesso pre- 
sente a questo colloquio, com’egli racconta . Ma Giasone 
non ebbe il piacere di veder soddisfatte le ambiziose sue 
brame. Ciò accadde, come narra lo stesso Giovio, quan- 
do quel re dopo aver soggiocata Genova, cioè fan. 1507, 
passò in Lombardia . Egli continuò in quella cattedra , se- 
condo il Panciroii, sino al 15 1 1, dopo il qual tempo im- 
pazzi. Ma se è vero ciò che rArgelatì afferma, ch’ei fa- 
cesse il suo testamento nel dicembre del 1518, questo im- 

f razzamenro sì rende molto dubbioso, e convien dir per 
0 meno ch’egli ricuperasse poi la ragione. Mori in Pavia 
a’zzdi marzo dell’ an. 1519,6 fu sepolto nella chiesa di 
s. Jacopo . 

XXXVIII. Io non mi estenderò a riferire le lodi con cui 
egli è stato onorato da molti scrittori . Il Fabbrucci fra gli 
«aeopere. altri reca gli elogi che ne han fatti parecchi contemporanei 
dì Giasone , da’ quali egli è detto uomu conceduto alle ter- 
ra per singoiar dono del Cielo , il maggiore tra tutti i giu- 
reconsulti deir Italia e della Francia, l’uomo il più am- 
mirabile de’suoi tempi , e interprete tal delle leggi , che stu- 
diandone i libri si viene ad apprendere compendiosamente 
quanto tutti gli altri hanno insegnato . Ma perchè tali elogi 
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scrìtti in que’ tempi , in cui la giurisprudenza era ancor rrop< 
po barbara, potrebbero aversi in poco conto, aggiungiamo 
ad essi quello che ce ne ha lasciato il celebre Andrea Alcia- 
ti, uno de* più valorosi illustratori di questa scienza , il quale 
in un suo epigramma riferito dall’Argelati tra i giureconsulti 
de’ mezzi tempi, cinque soli ne annovera degni ancora d’es» 
ter letti, Bartolo, Baldo , Paolo da Castro, Alessandro da 
Imola, e Giasone, di cui dice: 

Ordioit Jasou atque lucis nomina 
Videndus est pioperantibus . 

£ poscia conchiude : 

His si quis alios addidii interprete», 

Onerai quam honorat inagis . 

A queete lodi pero si oppongono da altri non pochi rim- 
proveri. Vuoisi ch’ei fosse insoiferente dell’altrui gloria, 
e che avesse perciò furiose contese con Filippo Decio e 
con Francesco Corti ; col primo de’ quali ancora si dice 
che in vece di argomenti usasse talvolta di contender coi 
sassi ; che si facesse bello delle altrui spoglie , e di quelle 
singolarmente di Girolamo Torti , di Alessandro da Imo- 
la], di Bartolomeo Soccini, e di Carlo Ruini; che comun- 
que fosse amantissimo dello studio fino a starsi di mezzo 
giorno a finestre chiuse in sua camera, ciò non ostante 
non poteva mai T ultima mano alle sue lezioni, e ch’egli 
stesso diceva che solo in tempo del digiuno quaresimale 
poteva perfezionarle ; che metteva ad altissimo prezzo i 
suoi consigli, promettendo però a’ clienti, che, se avesse r 
perduta la causa, avrebbe loro renduto il denaro. Se que- 
ste ed altri simili accuse sian fondate sul vero, o se siano 
calunnie a lui apposte da’ suoi rivali, chi può assicurarlo? 
lo rifletto solo che, se fosse vero ciò di che egli è accu- 
sato , cioè che si valesse degli scritti, o dei libri di altri pro- 
fessori tuttor viventi, e che questi ne facessero la lor do- 
glianza , non parmi possibile eh’ ei potesse giugnere ad ot- 
tener si gran nome, e ad essere riputato miglior di gran 
lunga di quei medesimi , delle cui fatiche giovavasi . Intor- 
no all’ opere da lui composte io non ho che aggiugnere al 
diligente catabgo che ce ne ha dato l’ArgcIati. Esse sono 
la maggior parte giuridiche , cioè consulti e comenti su 
tutti i libri legali, ed altre di somigliante argomento, 
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stampate più volte , oltre alcune orazioni da noi già rnenr 
tovate . 

XXXIX Tra gli altri illustri giureconsulti di questo se- 
colo io godo di poter annoverare un chiarissimo Modene- 
se, famoso a’ suoi tempi pel suo saper nelle leggi, ma più 
famoso ancora nel secol seguente per un figliuolo ch’egli 
ebbe , il quale superò le glorie dei padre , e nuovo onore 
accrebbe alla sua famiglia non meno che alla sua patria. 
Parlo di Giovanni Sadolcto padre del gran cardinale Jaco- 
po Sadoleto. Il Panciroli ne tratta, e ne dice grrn lodi 
(c. 1 19) ; ma molte cose possiamo aggiungere a ciò cb’ei n« 
dice, tratte dagli Atti già altre volte citati della Computi- 
steria di Ferrara. Ei .ru debitore de’ suoi felici progressi 
nello studio legale alla magnanimità del duca Sorso, che 
prese ad amarlo e a proteggerlo con sommo impegno, men- 
tre egli studiava nell’ università di Ferrara . Conservasi nei 
citati Atti un mandato da lui segnato nel novembre dei 
1460, in cui comanda che al dottor Gaspero Fusati si pa- 
ghino 1 1 fiorini per una copia di codice da luì compcra- 
ra pel Sadoleto. Nel 1468 Giovanni prese la laurea; e per- 
ciò il medesimo duca con suo mandato de’ 13 di giugno 
comanda che gli si paghino reo lire:,, dari facians do- 
„ ctissimo viro Domino Jo: de Sadoletis libras centum M. 
„ (marchesinorum) quas praefatus Dominus sua solita libe- 
„ ralìtate fretus sibi granose donar ad praeparandos honores 
,, futuri conventus et Doctoratus ipsius Domini lohannis „ . 
È probabile che poco appresso ei cominciasse a tenere scuo- 
la in Ferrara, e che in essa durasse fino al 1485; percioc- 
ché in quest’anno ei fu chiamato all’ università di Pisa coll* 
annuo stipendio di 400 fiorini , come da’ monumenti di 
essa pruova il Fabbrucci ( Calog. Racc. d Opusc. t, 46, 
S 3 )..Tre anni occupò quella cattedra il Sadoleto, e fece 
poi ritorno in Ferrara ; del che abbiam prora in un altro 
monumento de’ sopraccennati Atti , nel quale a’ 10 di no- 
vembre del 1489 il duca Ercole i gli concede alcune esen- 
zioni con suo decreto , il cui principio contiene un elogio 
onorevole del Sadoleto , ed è degno perciò d'essererqiii ri- 
ferito: „ Jam pridem factum est, ut propter optimos mo- 
,, res eximiasque virtutes clarissimi viri excdcntissimique 
„ jure utroque consulti D. Johannis de Sadoleis Civis no- 
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stri dilectissimi, ipse ob singularem e|us doctrinam, na 
„ dum vocatus , sed etiam quasi vi traaus sic ad jura civilia 
ordinarie legenda in bcx: nostro aimo Gymnasio Ferra- 
,, tiensi, cum prius in studio Pisano ordinarie legerec. Ut 
„ autem commodius ac libentius in ipsa Urbe nostra cora- 
„ murari possit , ac perseverare ad honorem et glorìam i- 
y, psius, cuiusetìameum Civem costimi mus, „ ec. E certo 
dunque che il badoleto prima del 14^9 era stato quasi a 
forza da Pisa richiamato a Ferrara, e che ivi era stato ono- 
rato del diritto di cittadinanza. Quindi è falso ciò che il 
Borsetti atièrma ( Htst. Gymn. Ferr. t. ^,p. 56, ec. ) 
che dal 1475 fino al 1510 ci fosse ivi professore, e che 
ciò provisi da’ca'alugi di quella università. E io non sopu» 
re se si possa ammetter per vero ciò che dai Panciroli si 
narra , eh’ egli per molti anni fosse ancor professore nell’ 
università di Bologna sostituito ad Andrea Barbazza , quan- 
do questi mori nei 1479. GìgKo Gregorio Gicaldi ne loda 
la straordinaria memoria ( Hist. Poet. diah 7 )i, per cui 
uditi una volta sola moltissimi versi , tutti fedelmente li lipC'- 
teva; nel che per testimonianza del card. Sadoieto (Comm», 
in Episf. ad Rom. t. x) fu ancor più felice Giulia 
di lui figliuolo , a cui bastava l’ udire , il leggere , il vedere 
qualunque cosa per serbarne costante memotia. Il Panciroli 
lo dice morto in patria ; ma il Borsetti , citando gli Annali 
manoscritti di Paolo Zerbinati , aHerma eh’ ei mori in Fer- 
rara a’ Il di novembre deli’ anno 1 5 1 1. li monumento pe- 
rò, che ancor si vede nel muro esterno di questo Duomo di 
Modena, inalzato da Jacopo di lui fìgliuolo e poi Cardinale 
a suo padre già morto, a Francesca Maichiavelli di lui mo- 
glie ancor viva , e a se stesso , sembra persuaderci che, s’ ei 
mori io Ferrara, quàne fossero trasportate le ceneri. Leggesi 
ivi un bellissimo elogio del nostro Giovanni , che si può ve- 
der riferito dal Panciroli e dai Vedxiani (Dottori rpodon» 
0. 87 ) , io cui se ne loda il sapere non meno che la singo- 
iar pietà; e si dice che mori nel detto anno 1411 contando- 
ne egli 71 di età. Il Borsetti accenna più opere, che da lui 
furono scritte in. materia legale , Vna non se n’ ha alle stam- 
pe che il comento sul titolo de Confessis (a) . ' 

{a) Da) S<a»]aio ai poaaon ToJera pià àiitiaM luttiù* natia Bibllotoca 
4«nwc ( <• 4- p- 4>^à(- *% p- >tf )• , 

T. FI P. Il' 9* 
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LndJirico notizie che il Panciroli ( c. 130 ), e, dopo lui, 

Bolognini più diligentemente ancora il conte Mazzucchelli ( Scritt. 
it. t. i.,par. 3, p. 1497 , ec . ) ci ha date di Lodovico Bo- 
lognini giurisconsulto bolognese, nulla ci lasciano adesiderare 
intorno ad esso, ed io perciò sarò pago di farne qui un cenno 
(a) . Nato, circa il 1447, da Giovanni Bolognini e da Lucre- 
zia Isolani , e istruito nelle leggi da Alessandro da Imola , 
ne fii poscia professore per più anni egli stesso in Bologna 
e in Ferrara . Chiamato indi a Roma dal pontef. Innocenzio 
Vili, con cui, secondo il Panciroli, era stretto di afliniià, 
fu presso lui alcun tempo occupato in decider le cause. Fu 
onorato col titolo di consigliere da Carlo Vili, re di Francia, 
e da Lodovico Sforza duca di Milano ; chiamato auditor di 
rota e podestà a Firenze versoi! 1495; da Alessandro VI fat- 
to avvocato concistoriale e senatore di Roma 3 da Giulio II 
nominato senator di Bologna, e inviato in suo nome a Lui- 
gi XII, re di Francia; dalla qual ambasciata tornato a Roma, 
mentre viaggiava di nuovo verso Bologna , sorpreso da ma- 
lattia in F'irenze, ivi mori a’ 19 di luglio del 1508. Le ono- 
revoli cariche da lui sostenute , e gli elogi con cui ragionaa 
di lui molti scrittori di que’ tempi e più altri ancora, le cui 
testimonianze si riferiscono dal co. Mazzucchelli , ci pruo- 
vano abbastanza ch’egli ebbe fama di dotto giureconsulto; 
il che confermasi ancora dalle molte opere legali da lui pub- 
blicare, che dallo stesso scrittore si annoverano distintamen- 
te. Quindi gl’ indecenti strapazzi , co’ quali è stato indegna- 
mente oltraggiato in certe annotazioni latine accennate dallo 
stesso co. Mazzucchelli , parmi che rechino disonore più all’of- 
fensor che all’ oH'eso. Ma io mi terrò lungi dal metter mano in 
certi argomenti , de’ quali potrebb’ esser pericoloso il rinno- 
var la memoria . Sopra ogni cosa però deesi lodar la pre- 
mura dì questo illustre giureconsulto nell’ emendare e nel 
rendere all’ antica e sincera loro lezione i libri delle Pandet- 
te. Una lettera a lui scritta dal Poliziano ( /• 11, tp. ult.) 
ci fa vedere eh’ egli avea scritto a tal fine a Lorenzo de’ Me- 
dici, perchè si consultasse su un certo passo il famoso Co- 
dice di esse prima serbato in Pisa , poi in Firenze ; e il Fo- 
la) Pii esatte e pii minute notizie intorno al Bolognini ai poaaoa Totlnro 
«teli' articolo di easo dal aig. nb. Francesco Alesaio Fiori ioacrito MU'o|>«e« 
degli Seaittori bologneai del aig. co. Fantiuai { t. a, f. aSo, M. ). 
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liziano mandandogli a nome di Lorenzo la copia del passo 
da lui richiesto, loda il Bolognini dell’ opera, a cui erasi ac- 
cinto, e desidera che da tutti gii altri giureconsulti sia in ciò 
imitato. Il Bolognini poi venuto a Firenze dopo la mone 
del Poliziano, ed avendo avuto sott’ occhio le collazioni 
dalle Pandette fatte da questo grand’uomo, di esse si valse a 
correggerle . Il Panciroli osserva che si conservò lungo tem- 
po in Cesena un codice delle Pandette da lui in tal modo 
emendato, il cui originale trovasi nella libreria di s. Dome, 
nico in Bologna * alla quale fece egli dono di tutti i suoi li- 
bri ; e su questo codice se ne fece poi l’ edizione , l’ an. 

152^, da Gregorio Àloandro, il quale però vantossi , ma 
falsamente, di pubblicare le stesse correzioni del Poli- 
ziano . Or benché venga comunemente il Bolognini taccia- 
to di aver commessi piò falli singolarmente per l’ignoran- 
za del greco , e per non aver ben inteso in piò luoghi le ci- 
fre e le abbreviature del Poliziano, nondimeno non gli si 
nega la lode di aver in ciò impiegata fatica e studio non 
ordinario. 

XLI. E qui, poiché si é fatta menzione di tal correzio- j,**'*'^ 
ne , Darmi luogo opportuno a dire di quella che con esito jViu 
più felice ne fece a questi tempi medesimi Angiolo Poli- 
ziano* £1 non è annoverato tra gli scrittori legali, c noi ci 
serbiamo a ragionare distesamente di lui, ove tratteremo de* 
professori di belle lettere . Ma ei fu uomo di universale eru- 
dizione, e alla giurisprudenza ancora si volse, e le recò 
grandissimo lume. Di ciò ha trattato il eh. sig. can. An- 
giolo Maria Bandini nei suo Ragionamento sopra le Col- 
lazioni delle Pandette fiorentine fatte dal Poliziano, stam- 
pato in Firenze nel 1762, ove assai eruditamente ha mo- 
strato quanto questo grand’uomo sia stato benemerito della 
giurisprudenza. Io ristringerò dunque in poco ciò ch’egli 
ci ha detto di piò imponante su questo argomento, • lasce- 
rò che ognun ne vegga presso di lui i documenti e le pro- 
ve. Fu egli il primo a trovare c a mettere in luce le greche 
Istituzioni di Teofilo, che furo* poi pubblicate da Virgilio 
Zuicbenio. Ma piò che ad essÀ ei rivolse il suo studio al 
famoso Codice delle Pandette conservato per lungo tempo 
in Pisa , poi nel 1406 trasportato in Firenze , di cui abbia- 
mo altrove parlato ( 3, p> 380, cc. ) . Guardavasi esso 


Digitized by CoOg[e 



XUT. 
Attri gin 
reroniul- 
ri : Gio- 
▼;mni 
Catnpeg- 

r- 


I 


571 Storia della Letter. Ital. 
con gran gelosia nel pala 7 .zo del pubblico; e come cosa per 
antichità sacrosanta non iscoprivasi che a gran personaggi, 
e coir onore di accesi doppieri . Il Poliziano per opera di 
Lorenzo de’ Medici potè vederlo e esaminarlo attentamente ; 
e quindi all’antica edizione delle Pandette fatta in Venezia 
nel 1485, egli aggiunse le prefazioni che si leggevan nel co- 
dice fiorentino , le leggi greche in quella edizione ommes- 
se , e notò in margine, ove qualche diversità incontravasi 
tra’i manoscritto e la stampa. Questa copia cosi corretta 
ed emendata dal Poliziano rimase dapprima in Firenze nel- 
la biblioteca di Lorenzo de’ Medici ; poscia fu inviata a Ro- 
ma a’ tempi di Leone X, e sotto Clemente VII rimandata 
a Firenze, ove ella fu veduta e esaminata da molti fin cir- 
ca il D’ allora in poi essa fu creduta smarrita, e ogni 

diligenza usata per ritrovarla fu inutile , finché l’anno 1734, 
scoperta a caso tra’libri di una eredità esposta pubblicamen- 
te in vendita , fu comprata , e indi riposta , come ben era 
ragione , nella biblioteca mediceo-laurenziana. Si possoa 
vedere più esatte notizie intorno a queste Pandette nel Ca- 
talogo della medesima biblioteca pubblicato dal sig. can. 
Bandini ( /. 4, p. 8, ec. ) . 

XLII. Or ritornando a’giureconsulti secondo l’ordine del 
■ Panciroli , questi , dopo aver brevemente parlato d’ Ippolito 
Marsigli di patria bolognese ( c. i 31 ) , unisce insieme pa- 
recchi giureconsulti dell’ antica e nobilissima famiglia Nat- 
ta di Casale nel Monferrato ( c. i 31 ). E i primi sono Se- 
condino e Enrichetro, i quali trovansi nominati col titolo 
di dottori di legge e di consiglieri de’ marchesi di Monfer- 
rato in più carte dal 143^ fino al 1446 pubblicate dal eh. 
proposto Giannandrea Irico ( Hist. Trid. p. 174, 180, 
184, 194 ). Enrichetto pc’ molti s rilevanti servigi da lui 
prestati ai march. Giovanni IV. fu da lui investilo del feu- 
do di Tongo. Di Secondino afferma il medesimo Panciro- 
li di aver veduti alcuni consigli. Ebbe egli non pochi figli, 
e fra essi Giorgio, che fu professore di Diritto canonico, c 
di cui diremo nel capo seguente. Da Secondino figliuolo pur 
d’ Enrichetto nacque Marcantonio il più celebre di questa il- 
lustre famiglia ; ma egli appartiene al sec. XVI. Siegue poi 
il Panciroli a parlare più lungamente di Giovanni Campeg- 
gi di patria bolognese ( c. 133 }, di cui infatti fu grande al- 
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iota la fama, e yaric furono le vicende. Ei nacque in Man- 
tova, ove Bartolommeo suo padre esiliato da Bologna era 
stato onorato della carica di consiglierò del march. Lodovi- 
co Gonzaga. Mandato poscia a Bologna, vi ebbe a mae- 
stro nella giurisprudenza Alessandro da Imola; donde pas- 
sato a Pisa, vi udì Francesco Accolti, e ottenne presto tal 
nome , che, benché non ancora onorato delle dottorali inse- 
gne, fu al medesimo tempo invitato a tenere scuola dalle 
universirà di Pavia e di Pisa. £i prescelse la prima, e per 
oltre a dieci anni vi fu interprete delle Leggi civili. Tutto 
ciò affermasi dal Panciroli, senza recarne, o accennarne 
prova di sorta alcuna . Io noi veggo nominato negli Atti 
di quella università; se pure ei non è quel Joanne< Cam- 
pisius de Bononia , ch’è annoverato tra’ professori all’an, 
1475 (a). Fu poi il Campeggi chiamato a Padova, e tal 
fama n’era precorsa, che, come abbiamo presso il Sabelli- 
co scrittor di que’ tempi ( Exempl. Ly,c. $ ) , i magistra- 
ti della città e i rettori dell’università e i professori di ogni 
ordine gli andarono incontro a riceverlo, cosa usata soltan- 
to co’piò grandi sovrani, e ad altri professori non mai con- 
ceduta . Il Facciolati fissa all’an. 1483 { Fasti Gynin. pat. 
pars. ì., p. 49 ) la venuta a Padova del Campeggi, e dice 
che assegnati gli furono di annuale stipendio 450 ducati; 
e perche tre anni appresso ei minacciava di andarsene, glie- 
ne furono accresciuti altri 150. Aggiugne lo stesso scritto- 
re, che ciò non ostante il Campeggi ne parti poco appres- 
so; nel che s’egli ha per guida, come è probabile, i monu- 
menti di quella università , converrà correggere il Panciroli, 
che gli fa sostener quella cattedra per dieci anni , e poi an- 
darsene a Bologna indispettito , perchè a Giasone Maino 
era stato assegnato stipenaio maggior del suo. Che il Cam- 
peggi da Padova passasse a Bòlogna, si afferma ancora dal 
Facciolati, il quale racconta che l’an. 1488 ei vi fu di nuo- 
vo chiamato per cinque anni collo stipendio di 1000 duca- 
ti ; che il rettore dell’università di Padova insieme con cin- 
quanta studenti recaronsi fino a Bologna per accompagnar- 

(a) Il co. FaoiDzzi ha confenoata l'tMcrzinne dcll'Alidoii , che il Campeg- 
gi cominriando dii 1^73 per dieri inni tenesse scuola in Pivia, e che po- 
scia, passato a Padora, ne partisse nel modo d.s me indicato, e ci lu date 
più altro nciisie di questo celebre giuteconinlto ( Scritt. tologn. t. i, f. 
41, ec. ). ^ 
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lo; die scorsi i primi cinque anni fu confermato di nuovo, 
e che indi non fece panenza che nel 1504 con gran dispia- 
cere del senato veneto, il quale ben conosceva quanto gran 
perdita fosse questa, e ne lasciò memoria in un suo decre- 
to de’ 26 d’ottobre del detto anno accennato dal medesimo 
Faccìolati. In fatti nella Cronaca veneta di Marino Sanudo 
dal 1494 fino al 1500, pubblicata dal Muratori, troviam 
menzione di una causa difesa in Venezia dal Campeggi 
Fan. 15*0, ed ivi si dice ch’era in grandissima riputa- 
zione , e leggea a Padova , e avea Ducati mille di sa- 
lario all’ anno ( Script, rer.ital. voi. 2.4,/?. 1Ò5 ). Ri- 
tornato a Bologna, in occasione de' tumulti, che ivi si ecci- 
tarono pel dominio di quella città tra’ Bentivogli , e il pon- 
tef. Giulio II, egli ebbe il dolore di vedersi costretto a star 
lungi dalla sua patria in Mantova , e di veder saccheggiata 
la sua propria casa , nella qual occasione si dice che 

f rli fosser rubate piò opere , di cui altri riportaron poscia 
'onore. Queste vicende si narrano a lungo dal Panciroli, 
che dice morto il Campeggi nell’an. 1511 in età di 63 an- 
ni ; e fa un lodevol carattere della integrità e delle altre virtò, 
di cui egli era adorno, e di cui lasciò erede tra gli altri suoi 
figli il Card. Lorenzo Campeggi si famoso nel secolo susse-i 
guente . Si hanno alle stampe alcune poche opere di giuri- 
sprudenza da lui pubblicate , il cui numero sarebbe forse 
maggiore , se nell’ accennato saccheggiamento non ne fos- 
ser perite molte. 

XLIII. Io lascio in disparte quel Bulgarino sanese, di 
cui parla in seguito il Panciroli ( c. 134 ), e assai piò esat- 
tamente il eh. Mazzucchelli {Scritt. ital. t. x, par. 4, P. 
2189 ), perchè questo seeondo scrittore ha rischiarato ab- 
bastanza ciò che a lui appartiene (a) ; e passo a un altro 


(a) A megltO riKliiarflrt le crtst clie 11 co. Muxncclielli ucrìtte intomo 
m UulgmìnOf eioT^no alcuni documenti che ha pubblicati U eh. p. Gugliel- 
mo della 'Valle tratti dagli archìTj di Siena ( Lettere tenesi t. p, 
ac. ) Sono esse tra ducali del doge Agostino Barbarigo; la prima delle qaa* 
li è diretta a Pier Donata TÌccdcmSno,come allora dicevasi della Kepubblìca 
a Ferrara, in cui gli commette di pregate Bulgarino professore allora dì 
ge in quella cittì, a passare a Padova a sostenerTÌ la lettara medesima « Eua 
sella stampa è aAsegoata a’ i ) di settembre nella VX ìndia. V an. MCCCCLXXXlI . 
Ma nflì*annn debb’ essere corso errore; perciocché il detto doge fu a quella 
diguiti lollerato sol l'anno 1486. £ PindUione lesta ci persuade che deb- 
^*SB*^*‘ Pair. 1487, Qual eiito areale quatta semmuaione, c*è igooi# - 
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de’più gran lumi della giurisprudcn>ca, cioè a Filippo De- 
ciò. Ei visse molti anni ancora del secol seguente ; ma per- 
chè in questo, di cui scriviamo, egli ottenne il gran nome, 
di cui poscia godè lungamente, ne ragioneremo a questo 
luogo, anche per non dividerlo da Làncellotto suo fratello, 
che mori l’ultimo anno di questo secolo. Era Làncellotto 
maggior di età di Filippo , e dopo aver imparata la giuri- 
sprudenza sotto Alessandro da Imola , la professò in Pisa c 
in Pavia, e in quest’ ultima città fini di vivere l’an. 1500, la- 
sciando alcune opere legali, delle quali veggasi l’Àrgelati 
( Bibl. Script, mediai, t. i, pars. "ì.,p. 549 ). Ma assai 
maggior fama ottenne il minor fratello Filippo. L’ Argela- 
ti {ib.) e il Panciroli ( c. 135 ) ne parlano assai lunga- 
mente . Ma assai piò esattamente ne ha scritta la Vita , men- 
tre Filippo ancora vivea, Francesco Bocza spagnuolo di 
lui scolaro, che suole andare congiunta alle Opere del De- 
ciò. Non vi ha monumento che ci dia una piò giusta idea 
delle gelosie e delle gare vicendevoli de’ professori di quel 
tempo, de^i onorr che loro rendevansi, della premura, con 
cui erano dalle università invitati , quanto la suddetta Vita. 
Io ne farò qui dunque un compendio , e spero che non sa- 
rà discaro a chi legge, che io mi stenda alquanto su questo 
argomento. Egli ebbe a padre Tristano Decio milanese uo- 
mo assai caro al duca Filippo Maria, e nacque nell’an. 
145 3. Secondo il Panciroli et fu illegittimo; nè è a stupire 
che di ciò tenga alto silenzio il Boeza, per non oscurar la 
gloria del suo maestro. Nulla pure ha di ciò l’Argelati ; e 

10 dubito, adir vero, che l'asserzione dei Panciroli non 
sia abbastanza fondata. Ei reca in pruova l’autorità di Lo- 
dovico Comes , che scriveva verso la metà del secol seguen- 
te , e che TnlTerma con queste parole : „ Et oh eam causam 
(cioè per esser bastardo) „ Philippum Decium alias ad Au- 
„ ditoratum mandatum babentem exclusum loco legimus „ 
( in Regni. Cariceli. Reg. de trienn. possess, qu. l ) . Ma 

11 Boeza riferisce il Breve che Giulio lì scrisse a Filippo , 

Ma certo nel 1491 egli er< in Siena ; pnrcioccKi la qnell'anno a' ao di ot- 
lolire è scritta la seconda docale diretta a nn certo Berteo, in cui gli com- 
mette di andare n Siena, e di cercare in ogni modo d'indnrre Bnlgarino a 
passare a Fadora. E conrien dire alte questo teniatire arasse felice effetto ; 
perciocché la terza ducale segnata a’ i 3 di ottobre del seguente anno ifv* 
4 eaa patente di passapqgto eeneoduin a tal fine al nssdtsimo Bnlgarino. 
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intimandogli che non usasse il titolo di auditore di ruotai 
c la risposta che su ciò gii fece Filippo; e nè Tuno, nè Tai- 
' tro accennano la suddetta ragione. 11 pontefice scrisse sol- 
tanto a filippo, ch’ei non dovea arrogarsi tal titolo, per- 
chè comunque uomo dottissimo non era mai entrato nel 
collegio degli auditori di rota ; e Filippo rispondegli che 
Innocenzo Vili gli avea con suo mandato, di cui gh tras- 
mette la copia, conceduto quei titolo, di cui per altro ap- 
pena mai avea egli usato, e di cui, poiché il pontefice cosi 
comandava , non sarebbesi piò . servito. Qui dunque non 
veggiamo accennarsi neppur da lungi T illegittimità degnata- 
li, la quale perciò io credo che possa considerarsi almen co- 
me molto dubbiosa. £ molto più che veggiamo amendue 
i fratelli allevati con ugual premura da Tristano lor padre. 
Avea egli destinato Lancellotto allo studio delia giurispru- 
denza, ed ei ne era già professore in Pavia, quando Filip- 
po per comando del padre cominciò a coltivare in Milano 
gli srudj deir amena letteratura. La pestilenza constrìnse Fi- 
lippo in età di circa 17 anni a fuggire dalla patria, e a riti- 
rarsi presso il fratello a Pavia, ove mosso dagli esempj e 
dalie istanze di Lancellotto egli ancora sì volse alle leggi . 
Ricorreva egli sovente ne’ suoi dubbi al fratello; ma questi 
o annojato, o ingelosito , rigetravalo spesso aspramente: 
c Filippo perciò cominciò a valersi di ahri, e singolarmen- 
te di C.iflsone M'aino e di Giovanni dal Pozzo, a’ quali egli 
proponeva talvolta le sue difficoltà , e le incalzava per mo- 
do, ch’essi divincolavansi , e avean gran pena ad uscirne. 
Nel secondo anno si espose al cimento di una pubblica di- 
sputa , disapprovata prima da Lancellotto che sgridò il fra- 
tello come giovane prosontuoso ed ardito, ma che poi eb- 
be si felice successo, ch’egli stesso ne rimase stupito, c 
previde, che da esso ei sarebbe stato di lunga mano 
superato in quella scienza. Nel terzo anno dì tale studio , 
cioè nel 1473, essendo stato Lancellotto chiamato a Pisa, 
Filippo gli tenne dietro, c tosto rivolse a se gli sguardi di 
tutti i più celebri professori che ivi erano, tra’ quali anno- 
vcransi Baldo Bartolini , Filippo Corneo, Bartolommco 
Soccini e Girolamo Zanettinl. Ei diede principalmente a 
conoscere il suo ingegno nelle frequenti disputc.chc sosten- 
ne con Pietro Monza vicentino, oriundo da Milano , e 
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pel lungo soggiorno in Roma deno Romano , che fu egli 
poscia ancora famoso giureconsulto e auditor della carne* 
ra in Roma , e il cui funebre elogio composto da Tomma- 
so Fedro Inghirami i stato recentemente dato alla luce 
( AnecU, liierar, /. 3^ p. 191, ec. ) . E già era Filippo 
giunto a tal fama, che l’an. 1476 onorato della laurea 
( Fabhrucci , Valog, Jlacc. d’ Opusc. t. 37, X4 ) , fu 
destinato a leggere, benché in età di soli zz anni incirca, ìa 
quella università le Istituzioni collo stipendio prima di 
poi di 40, e per ultimo di 60 fiorini. Descrive qui il Boe- 
za la vivacità e il fervore , con cui Filippo diede principio 
al suo magistero, e l’ applauso con cui era udito allor quan- 
do disputava pubblicamente, poiché ai molto studio e al- 
l’acuto ingegno congiungevasi in lui ancora l’eleganza e la 
grazia del ragionare , e la facilità in motteggiare e deridere 
graziosamente i suoi avversar] . 

VLIV. Fu poscia promosso alla lettura straordinaria del 
Diritto civile, in cui egli continuò ancor quando l’univ'er* 
sita di Pisa fu trasportata a Pistoja l'an. 1479. In comin- dafiiip- 
’ciaron le gare tra lui e’I Boccini. Perciocché avendo que- 
sti proposte piò conclusioni, che doveansi sostenere da un 
fiorentino suo scolaro, Lorenzo Pucci, che fu poi cardina» 
le, ed era allora discepolo di Filippo, a persuasion del mae- 
stro le impugnò con gran forza; e poscia lo stesso Decio 
propose i suoi dubbj contro le medesime conclusioni; e si 
dié pubblico avviso che dentro orto giorni avrebbono dispu- 
tato sopra esse il Pucci contro chiunque si fosse tra gli 
scolari , e il Decio Contro chiunque tra' professori . Era gran- 
de l’aspettazione di si solenne disfida; ma Rainieri Guicciar- 
dini rettore dell’università, che temevane le conseguenze, 
chiamato a se il Decio, sotto pena di carcere gliene fece 
divieto. Aitrff occasioni però ebbe, con cui dar pruova del 
raro suo ingegno, e singolarmente in una disputa fatta in 
Pisa nella chiesa di s. Michele in Borgo da Giambattista 
Cancellieri pistoiese suo scolaro, la quale durò dalle ore iS 
fino alle 3 della notte. In essa Filippo, dopo aver risposto 
al suo avversario ; prese a ripeter per ordine quanto in quel- 
la disputa s’era detto, e a farne un epilogo con tanta faci- 
lità di memoria , che pareva che recitasse collo scritto alle 
inani . Durò tre ore parlando in tal maniera, udito con uni- 
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Tersale silenzio, e poscia applaudito pei modo, che finita 
la disputa fu accompagnato da gran moltitudine con cerei 
accesi, quasi in trionfo fino alla propria casa. Gli scolari di 
quella università; che rimiravan Filippo come uom singo- 
lare , bramavano eh’ ei fosse dato per competitore al 
Soccini. Ma questi non volle; e si protestò che o egli , o 
il Decio sarebbon partiti da Pisa . Troppo spiaceva a’ Pisa- 
ni il perdere o l’ uno o l’altro di si celebri professori ,e stu- 
diaronsi'perciò di conciliar le cose in tal modo, che il De- 
cio facesse passaggio alla cattedra de’ Canoni, in cui dovea 
aver per competitore Felino Sandeo. E si credette che ciò 
fosse opera del Soccini, il quale sapendo che il Decfo po- 
co studio avea fatto ne’ Canoni, ne’ quali il Sandeo era 
dottissimo , sperava eh’ egli avrebbe perduto non poco 
della gran fama, di cui godeva. Ma la cosa andò trop- 
po diversamente; perciocché il maggiore c miglior nu- 
mero degli scolari , abbandonato il Sandeo, corse alla scuo- 
la del Decio, il quale ancora ebbe occasion di trionfare del 
suo rivale, che da lui sfidato a disputa, dopo aver accetta- 
ta la sfida, al dì prefìsso mancò di parola; e poco appres- 
so sdegnato partì improvvisamente da Pisa, e recatosi a 
Roma fu poi da Innocenzo Vili dichiarato auditore di ruo- 
ta. Sdegnaronsi perciò i Pisani contro Filippo, e benché 
dovesse ancor leggere l’anno seguente, nel ruolo de’ profes- 
sori ei fu ommesso. Strinse egli tosto un trattato col magi- 
strato di Siena, e invitato con più lauto stipendio a quella 
università, parti da Pisa. Ma giunto a Firenze, e raggua- 
gliato Lorenzo de’ Medici di ciò ch’era avvenuto, questi 
volle eh’ ei ritornasse a Pisa ; e dal magistrato fiorentino , 
che a quella università soprastava , fu ordinato che il Decio 
per due anni leggesse in Pisa collo stipendio medesimo che 
da’ Sanasi gii era stato promesso; che passato il biennio 
fosse nella sua cattedra confermato coll’ accrescimento di 
100 fiorini; e che in essa avesse per suo competitore il 
Soccini . Era allor questi in Siena ; e poiché ebbe udita tal 
nuova, scrisse ai riformatori dello Studio, ch’ei non sareb- 
be in alcun modo venuto colà, se dovea avere a suo competi- 
tore Filippo. Questi frattanto amava megliodi andarsene a Sic* 
na, e faceva perciò nuove istanze a’ riformatori delloStudio , 
i quali finalmente risposero che se il Soccini fosse venuto ^ 
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egli aTTcbbe potuto andarsene. Venne ilSoccini in fatti a’ 2 
di novembre , e il di seguente Filippo se ne parti , e recossi 
a Siena. Ma poco tempo vi si trattenne, e invitato a Ro> 
ma, vi si trasferì. Innocenzo Vili nominollo auditore di 
ruota; ma perchè a tal fine conveniva prendere gli ordini sa- 
cri , e al padre e al fratei di Filippo , anzi a Filippo mede- 
simo, ciò non piaceva, questi amò meglio di ritornare alla 
sua cattedra in Siena. Era frattanto il Sandeo tornato a Pi- 
sa, ma stava sempre coll’animo rivolto a Roma; e ofFerta- 
glisi nuova occasione, ottenne finalmente congedo, ed e- 
gli stesso dimentico delle sue rivalità, propone , che in 
suo luogo fosse chiamato Filippo ; anzi nel suo passaggio 
per Siena gii fece premurosissime istanze, perchè volesse 
passare a Pisa. 11 cambiamento di governo, ch’era allora 
seguito in Siena, indusse facilmente Filippo ad accettar la 
proferta ; e tornato a Pisa , gli fu assegnato lo stipendio di 
4^0 fiorini . Ed eccoci di nuovo alle antiche contese . Niuno 
dei professori voleva averlo a competitore. Gli fu finalmen- 
te assegnata la cattedra del Diritto canonico , e dato a com'p 
pctitore Roberto Strozzi fiorentino, con cui sembra che il 
Decio vivesse amichevolmente ; ma sostituito allo Strozzi 
Antonio Cocchi pur fiorentino, tosto vennero essi per tal 
modo alle mani, e il Decio colP usata sua mordacità pun- 
se talmente il Cocchi, che convenne dividerli , e Filippo fii 
promosso alla cattedra ordinaria di legge civile. Poco ap- 
presso chiamato alla stessa cattedra Giasone Maino , ricusò 
egli ancora di avere per competitore Filippo; perciò fu di 
nuovo rimesso in lizza col Cocchi . Cosi cambiò Filippo 
più volte la cattedra , e gli fii insieme accresciuto T annuale 
stipendio fino a 700 fiorini; finché l’an. 1501, essendo 
quell’università a cagion delle guerre in assai infelice stato, 
Filippo accettò volentieri l’ invito de’ Veneziani che il chia- 
marono professore di Diritto canonico a Padova collo sti- 
pendio di 600 fiorini in oro; e al primo di marzo del i^ox 
giunse alla detta città, ove grande era Faspertazion di si ce- 
lebre professore . Infatti le scuole degli altri giureconsulti 
rimaser quasi deserte; e Bertuccio Bagarotto competitore 
del Decio chiese ed ottenne d’ èsser tolto da si molesto con- 
fronto . A lui fu perciò surrogato Antonfrancesco Dottori 
celebratissimo canonista . Ma ciò non ostante la scuola del 
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Decio era la più numercsa, e ad essa si recavan tra gli al> 
tri Giambatista Pallavicini, che fu cardinale, il Vescovo Fo- 
■ scarini, Girolamo Giustiniani , e piu altri pairizj veneti. Al* 

le pubbliche dispute che Filippo spesso teneva cogli altri 
professori, intervenivano sempre il capitano e il podestà di 
Padova, ed era beilo il vedere azzuffarsi tra loro, ma con 
quel rispetto che l’uno all’altro dovevano, que’ prodi com> 
battenti, tra’ quali erano Giovanni Campeggi, Cristofo- 
ro Alberici pavese, e Carlo Ruino reggiano, dell’ultimo dei 
quali diremo nella storia del secol susseguente. 

XLV. XLV. Frattanto venuto essendo lo Stato di Milano in 
'poter de’ Francesi , il re Luigi XII fece chiamar Filippo 
ti; sue Ti- come suo suddiro a Milano, con promessa dello stesso srU 
«ende, e pendìo , di cui godeva in Padova . Filippo dunque recatosi 
h. * a Venezia insieme coll’ambasciador francese, cercò il con- 
gedo; ma la Repubblica fu costante in negarglielo, talché 
Giovanni Rucellai che ivi allor rirrovavasì , io potrò , dis- 
se un giorno, raccontare in Firenze che per il solo Filip- 
po Decio ho veduti contendere caldamente iìisieme il re di 
Francia e la Repubblica veneta . Questa ordinò al Decio 
che tornasse tosto a Padova , nè mai pensasse a partirne . 
Ma il senato di. Milano non cessava di fare istanze presso 
il re, nè il re cessava di pressar la Repubblica per riavere 
Filippo. Dovette questi adunque tornare a Venezia, ove il 
doge Leonardo Loredano gli disse tali esser le premure del 
re Luigi , ch’ei non poteva a meno di non secondarle; ma 
che lo stesso Filippo avrebbe fatta cosa gratissima alla Re- 
pubblica, se egli stesso ricusato avesse dì lasciar Padova. 
Ma il Decio saggiamente rispose che se la Repubblica non 
avea forze a impedire la sua partenza, molto meno potea 
egli sospenderla , suddito, com’era, di quel monarca. Con- 
venne dunque dargli congedo, e Filippo a’ 25 di dicembre 
del 1505 giunse a Pavia , e per sette anni spiegò ivi il Drit- 
to canonico, udito da gran numero di scolati, molti dei 
quali celebri per nascita e per dignità si annoverano qui 
dal Boeza. Accadde intanto che il re Luigi sdegnato contro 
il pontef. Giulio II col consiglio di alcuni giureconsulti , c 
fra gli altri del Decio , radunò il sinodo in Pisa , a cui lo 
stesso Decio fu costretto suo malgrado a recarsi . Poiché 
quel sinodo fu da Pisa trasferito a Milano , il Decio scrisse 
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«'cardinali clic il componevano, perchè gli fosse permesso 
di non avervi più parte; ma questi gli rinnovaron le istan- 
ze , perchè proseguisse a prestar ad essi la sua opera , e fu 
forza al Decio Tubbidire . Così la Ictti^ del Decio, cpme la 
risposta de’ cardinali sono state dal ooeza date alle luce. 
Il pontefice sdegnato contro del Decio fulminò contro di 
lui la scomunica . Ed egli ne ricevette la nuova quasi al 
tempo medesimo, in cui le armi de’ collegati chiamate iti 
aiuto da Giulio II costrinsero i Francesi a lasciare l’ Ita- 
lia. Era egli allora in istato cagionevole di salute; ma pur 
gli convenne fuggirsene prestamente. Ritiratosi dunque in 
Asti e poi passato ad Alba, scrisse di là al pontefice chie- 
dendo scusa di ciò che costretto dalie minacce dei re di 
Francia avea contro di esso operato nel concìlio di Pisa. 
Ma Giulio II non volle allora udire scuse di sorta alcuna. 
£ Filippo ebbe oltre ciò il dispiacere di udire che gli Sviz- 
zeri entrati in Pavia aveangli rubata interamente la casa, 
e seco portatine oltre a 400 libri , e quanto vi avean trova- 
to di abiti e di ogni genere di suppellettili ; che la casa 
stessa insieme co’ suoi beni stabili erano stati donati ad al- 
tri; ch’entrati innoltre nei monastero di s. Andrea, ove 
egli avea data ad educare una figlia di dieci anni, avean vo- 
luto rapirla; ma che mossine finalmente a pietà l’avean la- 
sciata, spogliandola però d’ogni cosa, e portando seco 300 
scudi che per gli alimenti di essa erano stati depositati . Fi- 
lippo costernato a tai nuove, e non credendosi ben sicuro 
in Italia, passò in Francia ove egli ebbe troppo dolci com- 
pensi ddle sue passate sventure . Perciocché appena giun- 
geva a qualche città, che tosto afifollavansi a gara gii scola- 
ri tutti a riceverlo; e per tal maniera quasi sulle loro spal- 
le giunse a Lione, oolo egli ebbe a dolersi de’ cardinali 
francesi da luì serviti nei sinodo di Pisa, i quali radunati 
allora in Lione, essendogli debitori di ^00 scudi, a gran 
pena gliene contarono loo. Più grato si diè a vedere il re 
Luigi XII da cui fu nominato membro del parlamento di 
Grenoble . Mentre ivi si tratteneva , Girolamo Bottigella 
giureconsulto, di cui or ora dìrehjo, il quale insieme col 
Decio era stato da Giulio per la medesima ragione scomu- 
nicato, venne a trovarlo , recandogli un Breve dì Giulio II 
9criuo ad amendue, con cui ofièriva loro il perdono, pur- 
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cbè si recassero a Roma . Ma il Decio non volle esporsi a 
tal viaggio , e scrisse facendo le scuse insieme di ciò che 
in addietro era avvenuto, e del non poter ora venirsene a 
Roma; la qual lettera , come pure il suddetto Breve di 
Giulio, si leggon pifsso jl Boeza. Filippo frattanto fu chia- 
mato a interprete del Diritto civile in Valenza nel Delfinato 
collo stipendio di rooo franchi non mai indietro conce- 
duto ad alcuno . Erano quelle scuole allora spopolate e de- 
serte, e appena vi si contavano 2.5 scolari. Ma non si tosto 
Filippo vi giunse , che 100 scolari a lui sen vennero da Avi- 
gnone , e nel primo anno delia sua scuola n’ ebbe 300, e 400 
nel secondo , e fra essi molti uomini per nascita e per di- 
gnità ragguardevoli . Al tempo medesimo , a istanza de'car- 
dinali raccolti in Lione , scrisse in confutazione di un libro 
che il card. Gaetano pubblicato avea contro di essi ; la qual 
opera del Decio afferma il Boeza di aver veduta e letta . Es- 
sa però non fu pubblicata , perchè morto nei i $ 1 3 Giulio 11 , 
e succedutogli Leone X, quel sinodo fu disciolto , e il nuo- 
vo ponteBce., ch’era stato in Pisa discepolo di Filippo, 
gli scrisse tosto un Breve in cui lo prosciolse da qualunque 
censura egli avesse incorsa ; e poscia l’ anno seguente con 
altro suo Breve invitollo a Roma , ove gli profersc la cat- 
tedra di Diritto canonico collo stipendio di ^00 scudi . Ambe 
due questi Brevi si riferiscono dal Boeza . Il Decio non 
credette allora di dover lasciare la Francia , Ma poco ap- 
presso, morto il re Luigi XII, non sapendo egli che potes- 
se sperare da Francesco I, bramava di far ritorno in Italia . 
E opportunamente avvenne che l’università di Pisa bramo- 
sa di risorgere all’ antica sua fama gl* inviasse fino a Valen- 
za , l’ann. 1514, il suo cancelliere Giuliano da Vinci , 
pregandolo a fare ad essa ritorno . 1 patti erano che avreb- 
be di suo stipendio 800 fiorini ; che avrebbe il primo luo- 
go tra i professori , e senza competitore alcuno che niuno 
altro professore potesse avere stipendio uguale , o maggior 
del suo , altrimenti gli si dovesser accrescere altri zoo fio- 
rini ; e che gli fosser pagati pel viaggio 100 fiorini oltre lo 
stipendio . Filippo accettò volentieri si generose proferte j 
ma divolgatasene la nuova , i cittadini di Valenza si ado- 
pesaron per modo, che il re Francesco I scrisse a Filippo 
che avrcbbegli fatta cosa jstai grata col non partire . U< 
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Decio non lasciò di usare ogni mezzo per ottenere il con- 
gedo , e recossi a tal fine innanzi al re stesso , da cui fu 
«ccolto benignamente . Ma altro non potè ottenerne , se 
non che , quando lo Stato di Milano tornasse in poter de’ 
Francesi , egli sarebbe stato chiamato professore a Pavia , 
c fatto insieme senator di Milano. Cosi avvenne Tanno 
seguente 1515, e Filippo venuto in Italia , cominciò la sua 
scuola in Pavia . Ma la guerra non permetteva a quella uni> 
Tersità di godere di quella pace che le era necessaria , I 
professori non eran pagati , e Filippo non potè mai entrare 
al possesso della carica di senatore . Anzi il pericolo di ve- 
dersi di nuovo esposto al furor de* nemici, lo costrinse a 
fuggire . Recatosi dunque a, Firenze , fu invitato a Pisa, 
ove cominciò con incredibile applauso le sue lezioni . Il 
presidente del senato di Milano a nome del re scrisse allora 
a Filippo pressandolo a ritornare a Milano , coll’ olFerta di 
xooo annui scudi di oro detti t/el Sole, e della carica di 
senatore, e scrisse insieme a’ Fiorentini , perchè gli permet- 
tessero di partire . Ma i Fiorentini non volean privarsi di si 
celebre professore , e gli negaron perciò la licenza di lasciar 
quelle scuole . Temeva Filippo d’ incorrer lo sdegno del 
re di Francia ; e perciò invitato dall’università d’ Avignone 
a recarsi colà collo stipendio di : 000 scudi d’ oro , risposa 
accettando l’invito, a patto che il re dopo due mesi vi ac- 
consentisse . Ma Francesco 1 fu allora inflessibile. I Vene- 
ziani poscia si fecero innanzi , e il chiesero per la loro uni- 
versità di Padova , e ne fecero istanza al re . Ma questi ia 
quel frattempo avealo finalmente ceduto agli Avignonesi . 
Filippo però , essendo trascorso il tempo con essi fissato , 
non volle accettarne l’invito ; e perciò i Fiorentini assicu- 
ratisi finalmente che il re di Francia non se ne sarebbe ri- 
putato offeso , trattennero Filippo in Pisa per altri sei anni . 
Cosi egli vi stette sino al 152,3 ; eallor fu confermato per 
altri tre anni , a patto che in ciascuno de’ primi due anni 
avesse 1200 fiorini d’ oro in oro, enei terzo anno 1500. 
Qui finisce la vita del Decio scritta dal Boeza , il qual con- 
chiude dicendo che Filippo nel 1523 contava anni- di 
ttà , e ch’era ancora sano e robusto . Ma sappiamo eh’ egli 
vi continuò, sinché visse , cioè secondo il comun consen- 
o degli scrittori , fino a’ 13 di ottobre del 1535, oè io veg- 
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go però , che es&i rechino alcun monumento a comprovar 
quest’ epoca della morte di Decio . 11 Panciroli , I’ Argela- 
ti, il Fabbrucci riferiscono 1 ’ iscrizion sepolcrale ch’ei lece 
ancor vivo incidere sul suo sepolcro in Campo Santo di Pi- 
sa . Essi ci danno ancora il catalogo delie molte opere lega- 
li da lui composte e stampate , e aggiungon gii elogi che 
molti ne han fatto . Ma dopo tutto ciò che abbia m detto 
della gara delie università e de’ principi in invitarlo a loro, 
delle contese che perciò furon tra essi , degli straordinatj 
•tipendj a lui assegnati , e del gran numero di scolari che 
in ogni tempo egli ebbe , parmi inutile 1’ allungarsi a di- 
mostrar con parole ciò die i fatti stessi comprovano si 
chiaramente. 

XLVl. Noi siamo ornai alla fine della lunghissima serie 
. dei giureconsulti in questo secolo tessuta dal Panciroli , di 
cui pure per amore di brevità abbiamo lasciati alcuni in di- 
sparte . Perciò ancora io accennerò solamente Cristoforo Al- 
berici pavese , di cui il Panciroli fa un cenno parlando del 
Decio, e di cui piò ampie notizie si possono vedere presso 
il co. Mazzucchelli ( Scritt. it. t. r. par. i, p. 291 ); 
Giambattista Sfondrati cremonese, da molti principi de’ suoi 
tempi adoperato in onorevoli ambasciare, e mono in età 
di soli 16 anni in Venezia l’ao. 1496 (0,141 ) ; Girolamo 
Bottigella pavese celebre singolarmente per la vasta sua 
memoria (a), e che compagno del Decio nella scomunica 

(a' Di Girolamo Bottigella fa an late elogio Tetto Ambrogio nella aaa In- 
•rnJaaione alla lingaa caldaica, che difficilmente iroTeratri V uguale di altro 
giiireroniulco ; e poichò il co. Maiaucrhelli non ne ha fatto cenno nel parla- 
re di questo scrittore, non dispieceri eh' io qui ne dia un brere tranannio. 
Narra egli dunque ( p. iSi, ee. ) die Girolamo area professate le leggi im 
Paria e in Knma con tale stima, che parerà di rodere in Ini risorti i pìb 
eclebri giureconsulti romani; ch’era di tale eloquenaa dotato, che aera— 
brara un nuoro Demostene , e di si rara memoria, che niuno de’pib celo. 
bri per for,ta di essa a Ini poterà paragonarti , e che arcane data soirnno 
pruora nella nnirersltl di Paria, quando per tre giorni al eapore al pubblico, 
pronto a recitare o tutti, o qual parla piareaea pib a ciascheduno, del libr* 
XII del Digesto recchio, di alcuni del Codice, del setto. delle Decretali , del- 
le Isiirnrioni di Giustiniano, dsU'hgloghe e delle Georgiche, e del lihr* 
testo dell' Eneide di Virgilio , dalle opere dì Oridia a di Valerio Mauimn , 
• del settimo libro della Storia naturala di Plinio , e a rispondere a qutlua* 
qne inierrngaainne sopra essi gli ran issa fatta; il qial cimento ai soatcnae 
con sommo applauso inntnai a una immensa asaemolaa , E certo, te in que- 
tto passo non ri ha asageraiione , non trorerats! forse esempio di sforto di 
memoria cotanto straordinario Conchiude poscia dicendo che tolte le uisi- 
rersiti d' Italia rìsnnarano della lodi di Girolamo ; • eh’ essondo egli rena- 
in a morte in ilom.s in etl .meor freica, cioè di •aais fa >vi aulì* uhia* 
aa della Minarra eoa eommo oxMra MpalM. 
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fulminatagli contro da Giulio II, gli fu compagno ancora 
nella carica di parlamentario in Grenoble, ove riconciliato 
poi colla Chiesa mori in età di soli 45 anni nel 1515, di 
cui, oltre ciò che ne ha il Panciroli (c. 145 ) , si può ve- 
dere l’articolo del co. Mazzucchelli ( l. c. t. l,par. 4, 
». i47z) («) ; Vincenzo Paleoiti bolognese avolo del ce- 
lebre card. Gabriello Paleotti, e protessore esso ancora in 
Bologna , di cui il Panciroli ( r. 149) riferisce un magni- 
fico elogio fattogli da Filippo Beroaldo il vecchio . Di 
alcuni altri che fiorirono in questo secolo ia parte , c in 
parte nel seguente, come-dL Carlo Ruini reggiano e di Al- 
berto Bruni astigiano, ci riserbiarao a parlare nel VII to- 
mo . Finalmente il Panciroli nomina sol di passaggio 
(c. 141) Paolo Cittadini, di cui ci lascia dubbiosi s’ ci 
fosse milanese di pania, ovver padovano. Ma milanese in- 
dubitammentc lo dice Marco Mantova {Epit. Virar, ili. 
n. 106 ) , e con più certezza confermasi ciò dal titolo pre- 
messo alla sua opera de Jure Patronatus stampata per 
la prima voha in Friburgo nel i 543, nel quale egli è detto 
de Medinlann . E in Friburgo appunto era egli professore 
di leggi colà chiamato per la fama in cui era d’uom dotto, 
c vi stette più anni , finché tornato a Milano, tu ivi giudice 
delle appellazioni nel foro ecclesiastico sotto i due Ippoliti 
Estensi fino all’ anno 1515 in cui fini di vivere. Cosi si 
afferma daH’Argelati ( Bihl. Script, mediai, t. i, pars z, 
p. 43Ò, ec. ) , il quale poscia con grave anacronismo sog- 
giunge che di lui si hanno più lettere scritte al card. Fede- 
rico Borromeo 1 ’ an. 1599 ( * ) . 


fa) Un’Or.ifione tU Ciroifltno in fjtore di Gianfilippo 0 *ml»a- 

ioitt podisti di PaTta, st.itnp.itji dvie Toltn sulla fniR del scc. XV, si ram- 
mema dall* ah. Marini ( De^U .ir^hintri ponlìf. t. 2, p. 335. ). 

(*) Tra* c«*lebri giureconsulti onnnesii dal Panciroli doveaiì ricordar* 
Bartolommeo brcolani bolognese, il mi padre Niccolò di Andrea nel 1436 
a* 4 di febbraio era stato ammes.so .illa cittadinanza di Bologna, in cua 
per brero di Pio II fu confcnn.ilo B.irtolomineo nel 14^9. Questi fu lan-> 
feDio in Bologna nel 1442, e l’anno seguente cominciò a leggere il Di- 
ritto cirile nell’ unÌTersità della sua patria con onorato stipendio rbo nel 
>4^0 giunse alle 900 lire. Sostenne in questo frattempo gl* impieghi di 
anziano, di giudice del foro de* mercanti, e di gonfaloniere del popolo,* 
come tale approvò gli Statuti della città nel i 4 ^ 4 * Quanto ei fosse stima- 
to in Itolngna , il mostra il dot reto fatto **37 di ottobre del i 4^9 da 
quel Keggiiiienlo, che temendo che l* F.rroUni passasse a altrove, 

glirn* fece severo divieto sotto pena della confiscazinne de* beni , e ancora 
della vita. Ciò rum o«(ante ei pasHi .1 Ferrara nell’ an. t4ò3, chìainalovi 
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XLVII. Se altri giureconsulti non avesse avuti l’Italia 
in questo secolo, fuorché i rammentati finora, il lor nu- 
mero sarebbe tale, che torse tutte insieme le altre nazioni 
non ne potrebbon mostrar l’uguale. E nondimeno quanti 
ne bo io ommessi che avrebbon potuto esser mentovati con 
lode. Le Storie delle università di Ferrara, di Padova e di 
Pisa, i catalogi de’ professor bolognesi dell’ Alidosi , le bi- 
blioteche delle particolari città e provincie ce ne offrono 
un numero ancor maggiore di quelli de’ quali abbiam fino- 
ra parlato. Ma quando avrebbe fine questo argomento, se 
io volessi parlare distintamente di tutti? Alcuni pochi sol- 
tanto ne accennerò a questo luogo tra quelli , che degni so- 
no di special ricordanza . Bornio dalla Sala bolognese c 

{ ìrofessore di leggi nella patria fu grande amico del Filel- 
o, che gli scrisse più lettere tra il 1433 e’I 1459 ( /• 1, 
ep. 13; /. 3, ep. 27; /. ep. 18, 28,40, 47; /. 6 , ep. lo, 
59 ). Un passo degli Annali bolognesi del Borselli ci scuo- 
pre il carattere libero e coraggioso di questo giureconsulto. 
Essendo venuto a Bologna l’an. 1459 il pontef. Pioli, 
Bornio fu destinato a complimentarlo con una orazione . 
Egli soddisfece al carico ingiuntogli ; ma nel ragionare ri- 
prese apertamente coloro che presiedevano al Reggimento. 
Perciò il pontefice , dopo aver lodato 1 ’ oratore , temendo 


«lucfl Bnrso ; « p^r cfnqiio ntmì vi la lettura primaria di 

collg stipendio dì iioO| e poscia di 1363 lire. Nel 146R fece ritorno alla 
sua rattedra di Bologna con grave dispiacere di Borse ; e ivi poscia fini 
4I1 vivere Panno seguente, e fu sepolto in s. Giovanni in Monte. Auten* 
tiri niomimemi di tutte queste cose da me accennate si trovano presso il 
4ig. tnsTch. senatore Filippo Ercolani principe del S. K. I., da cui mi sono 
stati rortesemenie trasmessi. Tiù altri uomini illustri nella repubblica deU 
le lettere ebbe poscia qiic.sta nobii famiglia; e fra gli altri Marcantonio 
«lei co. Agostino molto lodato in una sua lettera da Giulio Castellani ( Cn* 
stili, lìpist. /. 3 ), ove sembra indicare una letteraria adunanza ebe presso 
di lui si teneva ; Girolamo dì Bernardino , rh* ebbe le onorevoli cariche 
di podestà di Correggio, di Mantova, di Genova, della Marca d* Ancona, 
di auditore della ruota di Firenze, e di luogotenente del duca d* Urbino, 
• di cui si hanno alle stampe alcune lettere c consigli, e fra gli altri uno 
intiiobnio [iesponsum. stampato in Firenze nell'an. 1677, e da lui dedica^ 
(n ni grnn duca Francesco . Il co. Agostino e il co. Cesare suoi figliuoli 
son Tinom.'iti per gli elogi che nelle sue opere ne ha fatti il \aichi, il 
quale dal secondo di essi diede il nome al suo Ercolino . Anche un altro 
jaiiio di questa famiglia stabilito in Perugia ha dati poscia al mondo U>- 
lustri giutrconsulii , e fra s.s! son conosciuti prìncipalmenie por le opere 
che se ne hanno «Ile stame, Vincenzo soprannomato il Fregio, e Fran^ 
re«c*t. de* <|uili si posson fiere pià distinte notiate presso il Crispolii, e 
gli altri scrittori perugini. 
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che non fosse per venirgliene qualche danno , seco il con- 
dusse a Mantova . Dopo il qual fatto soggiugnc 1 ' annali- 
sta : Iste Doniinus Burnius Suerati Philosopho valde 
sirnilis fuit ( Script, rer, ital. voi. 23, /?. 891.). Que- 
sto fatto si narra ancora dallo stessa pontef. Pio II ne’ suoi 
Comentarj al detto anno, ed ivi loda l’erudizione e l’elo- 
quenza dell’oratore non meno che la soavità della voce. Par 
nondimeno che Bornio tornasse poi in Bologna; perchè, 
secondo l’Alidosi ( Dott. bolo^n. di Legge, ec. />. 4.8 ), 
ivi mori, non sappiamo di qual anno, e fu sepolto in 
s. Francesco. Negli stessi Annali si fa onorevol menzione 
di Alberto Cattani bolognese. Egli era professore in Sie- 
na, quando 1 ’ an. 1458 i Bolognesi gli comandaron di far 
ritorno alla patria ( l. c.p. 897 ), ove fu uno de’ XVI reg- 
genti, e con questo carattere inviato nel 1471 a Ferrara a 
trattar di pace col duca Borso ( ih. p. 898 ) . Ei mori nel 
1477, e ordinò nel suo testamento, che non si usasse al- 
cuna pompa nel seppellirlo; c a questo luogo egli è detto 
AìW' Annzhsia Jan sconsìilf US , Eques, et Patritius ( ib, 
/>. 901 ). Antonio Corsetti siciliano professore in Padova 
per molti anni circa il 1489 giunse ad aver lo stipendio di 
500 ducati, pruova della non ordinaria stima, in cui egli 
era ( Faccio!. Fasti Gymn.pat. pars 2, p. 6 i) . Di lui 
e delle opere da lui composte parla il Fabricio ( Bibl. med. 
et inf. Latin, t. i, /?. 1 23, cc. ) , e più lungamente il 
Mongitore ( Bihl. sicula t. i , p.bo ) . L’ Argelati tra i 
giureconsulti milanesi annovera ancora Giovanni de’ Gradi 
{Bill. Script, mediol. t. \,pars 2, p.qoo ), di cui si 
hanno più ope;e appartenenti all’uno e all’altro Diritto, ed 
altre ancora di diverso argomento, il cui catalogo si può 
vedere presso il detto scrittore, c più esattamente ancora 
appresso il Marchand ( IHct. histor. t.i , p. 209 ) . Ma 
questi pensa che Giovanni fosse francese di nascita e non 
italiano. E a dir vero mi sembra che così pensi a ragione. 
Quasi tutte le opere di Giovanni sono stampate in Francia 
e non in Italia , e ve n’ ha ancora taluna da lui scritta in 
francese , in cui egli si appella Jean des Degrès . Niun 
indicio egli ci dà di esser nato in Italia, e non v’è autor 
milanese , o italiano di quei tempi, che di lui faccia men- 
zione. £ perciò io inclino a credere che noi non abbiamo 
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drìrro di annoverarlo tra’ nostri. Io conchiuderò dunque la 
serie de’ giureconsulti col mentovarne un altro, che alla 
scienza delle leggi unì la piacevole letteratura, e all’inse- 
gnar dalla cattedra congiunse luminosi imjtieghi . £i fu 
Pietro Cara natio di S. Germano nella diocesi di Vercelli. 
Non abbiamo opere legali da lui pubblicate, ma solo al- 
cune orazioni e alcune lettere stampate in Torino nel 1510. 
Da due elogi in onor del Cara , che lor precedono , tessu- 
ti uno in prosa da Ubertino cherico da Crescenrino, l’al- 
tro in versi elegiaci da Passano Robilio poeta mantovano , 
raccogliesi eh’ ci fu professor di leggi in Torino, e che con 
tal plauso insegnava che, se crediam loro, non sol da tut- 
ta l’Italia, ma dalla Germania, dalla Francia, dall’ In- 
ghilterra, dalla Spagna, dalla Danimarca, e per fin dalla 
Russia accorrevano scolari ad udirlo ^ e si affollato era il 
concorso, che non essendo capace a contenerlo la scuola, 
molti dalla pubblica strada arrampicavansi sulle finestre ad 
udirlo . Essi aggiungono eh’ egli era non solo eccellente 
giureconsulto, ma eloquente oratore, non mediocre poe- 
ta, egregio filosofo, in tutte le stoirie versatissimo, dotto 
nel greco, e finalmente gravissimo e giustissimo senatore. 
Sostenne molte illustri ambasciate a Luigi XII re di Fran- 
cia , ai duchi di Milano, al marchese di Monferrato, al- 
l’imp. Massimiliano, alla Repubblica veneta, a’ due sommi 
pontefici Sisto IV e Alessandro VI , dal primo de’ quali eb- 
be il titolo di conte del sacro palazzo laterancsc; e le Ora- 
zioni che se ne hanno alle stampe, furon da lui in tali oc- 
casioni composte. Finì di vivere nel 1502. Di lui parla il 
sig, Vincenzo Malacarne nelle Notizie dei Medici piemon- 
tesi {t. \ , p. \ , e speriamo di vederne un bell’ elogio 

tra quelli degl’illustri Piemontesi, che si vanno or pub- 
blicando . 

XLVIII. Cosi la giurisprudenza fu con sommo ardore 
coltivata in Italia nel scc. XV. E la fama de’ giureconsulti 
italiani non solo trasse a queste nostre università gran nu- 
mero di scolari dalle provincie straniere, ma fece ancora 
che alcuni professori italiani fossero altrove invitati con 
lauri stipcndj , acciocché col loro ingegno e colle loro fati- 
che giovassero a quelli, che non potean viaggiare in Italia , 
e rendessero più famose le università oltramdntane . Già 
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•bbiam veduto con quale applauso tennero scuola in più 
università d’ Allemagna Pietro da Ravenna, e in V'^alenza 
nel Delfìnato Filippo Decio , e quanto si adoperarono per 
aver questo secondo gli Avignonesi . Abbiam parimente 
veduto che Paolo Cittadini fu per più anni professor di giu- 
risprudenza in Friburgo negli Svizzeri . Qui dobbiamo ag- 
giungere ancora che tre Italiani l’an. 1497 furono dall’imp. 
Massimiliano chiamati a Vienna, perchè ivi facessero rifio- 
rire lo studio del Diritto cesareo da più anni negletto . £s- ^ 

si furono Girolamo Balbi , di cui diremo più a lungo tra i 
professori di belle lettere , Giovanni Silvio, e Aurelio sici- 
liano. Questi ultimi due son nomi dei tutto sconosciuti, e 
non nc avremmo memoria alcuna , se non ne avesse fatta 
menzione Giorgio £der nel catalogo, che ci ha dato dei 
professori dell’università di Vienna ( V. jégostini Scritt. 
venez. t.x, p. 146 ). £ noi non dovevam qui passarli sot- 
to silenzio, perchè essi debbono annoverarsi tra quelli, che 
in ogni tempo han conservata all’Italia la gloria di maestra 
delle straniere nazioni . 

C A P O V. 

Giurisprudenza ecclesiastica, 

I. Ciò che nella storia del scc, XIV si è da noi osserva- *. 
to, cioè che l’ecclesiastica giurisprudenza ebbe minor nu-„^“*“®^ 
mero di seguaci che la civile, dobbiam qui pure osservarlo .ebbe mol- 
O fossero le più onorevoli distinzioni a’ giureconsulti accor- 
date, o fosse la più fondata speranza di giungere per tal mez- 
zo ad adunar gran ricchezze, e ad ottenere cariche lumino- 
se, o qualunque altro ne fosse il motivo, la serie de’ cano- 
nisti, che or ci si offre , è assai più scarsa di quella dei 
primi, su cui ci siamo finor trattenuti. £gli è vero però, 
che alcuni de’ professori nel precedente capo da noi nomi- 
nati interpretarono ancor talvolta il Diritto ecclesiastico; 
perciocché assai frequente era il passaggio dall’ una catte- 
dra all’altra. Ma tra quelli ancora, di cui dobbiam or ra- 
gionare , alcuni spiegarono per qualche tempo il Diritto 
civile. Se minor però ne fu il numero, non ne fu minore 
la fama; e noi vedremo alcuni tra’ canonisti di questo se- 
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colo salire pel lor sapere ad altissima stima, e ottenere in 
premio ragguardevoli dignità. In questo capo ancora noi 
seguiremo l’ordine del Panciroli, aggiugnendo però c cor» 
reggendo più cose , in cui egli è stato o poco esatto, o trop- 
po superficiale . 

n. II. E i primi ch’egli ci ofiTre, son due nobili veneti, che 
Molòsin? saggiamente crederono di accrescere anzi che di sminuire 
«Fantino la gloria deir illustre loro famiglia col salir sulla cattedra 
pandoio. università di Padova, cioè Pietro Morosini e Fantino 
Dandolo ( /. 3, c. 29 ) . Il Morosini spiegò in essa per più 
anni il Diritto canonico, non già circa il 1424 come si 
afferma dal Panciroli , nei qual anno ei fini di vivere, ma 
sul principio del secolo. L’an. 1404 egli era già canonico 
della cattedral di Trevigi , come pruova il p. degli Agosti- 
ni {Scritt» venez, /. 2^ ». 2), benché forse ciò non lo 
impedisse dal proseguire l’intrapresa lettura. Ma certo ei 
dovette lasciarla l’an. 1408, quando da Gregorio XII fu 
eletto cardinale. Egli intervenne poi al concilio di Costan- 
za, e mori, come si è detto, T an. 1424, come si afferma 
da tutti gli scrittori delle Vite de’ cardinali . Egli avea scrit- 
te alcune opere sul Diritto canonico, e se ne lodano sin- 
golarmente i Comcnti sul sesto delle Decretali, i quali pe- 
rò non han mai veduta la luce . Di Fantino Dandolo ci ha 
date le più ampie e le più esatte notizie, che si poicsser bra- 
mare, il sopraccitato p. degli Agostini {L c,t, i , p* i )j 
cui io rimetto il lettore, che brami di esserne istruito . Era 
egli figlio di quel Leonardo Dandolo da noi mentovato 
nel tomo precedente (/?. *75 ); e dopo aver compiuti i 
suoi studj nell’ università di Bologna e di Padova , ottenuta 
in questa la laurea i’an. 1401 , vi fu professor per qualche 
anno, finche circa il 1404 tornato a Venezia, fu dalla Re- 
pubblica onorato di cospicue ambasciate c d’insigni pretu- 
re, poscia da Eugenio IV fatto protonotario apostolico, 
sostenne dal 1431 fino al 1433 il governo di Bologna, 
quindi nel 1445 fu consecrato arcivescovo diCandia, e fi- 
Dalmente due anni dopo trasferito al vescovado di Pado- 
ìra , ove morì nel 1459. Di lui non si ha alle stampe che 
un compendio della cattolica Fede, ma altre opere se ne 
conservano manoscritte, alcune delie quali appartengono 
alia scienza, di cui egli fu professore. Nomina. il Panciroli 
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nel capo medesimo Prosdocimo de’ Conti padovano letto- 
re di Diritto canonico prima in Padova nel 1403, poscia 
in Siena, indi di nuovo in Padova, e adoperato ancora in 
più onorevoli incombenze fino ai 1449, in cui finì di vive- 
re ( V. Facciol. Fast. Gymn. pat.pars i,p. ) ; e Gio- 
vanni Garzoni veneziano, che secondo il racciolati ( 

/>. 37 ) cominciò a leggere nella stessa università ran.1438, 
e continuò fino oltre alla metà del secolo ; e Paolo Dotti 
padovano, che ivi parimente fu professore di gran nome 
dal 1411 fino al 1448 (jò.». 29, ec. ); e Giovanni Ver- 
zellesi pur padovano figlio di Francesco, amcndue profes- 
sori ( ib.p. 45 ) di molto grido. 

Ili. Lorenzo Ridolfi fiorentino, di cui il Panciroli passa ni. 
a parlare ( c. 30 ) , dee aver luogo tra’ canonisti più per Io 
studio che di questa scienza egli fece , e per le opere che 
in essa compose , che per la cattedra da lui sostenuta , la qua- 
le dovette esser di assai breve durata. Egli era professore in 
Firenze nel 1403 , come da un codice ras. pruova il eh. ab. 
Mehus ( praef. ad Vit. Amhr. catnald. p.ii ). Ma e 
negli anni precedenti c ne’ susseguenti le cariche c le com- 
missioni, di cui fu onorato, non gli permisero al ceno di 
salir sulla cattedra . I monumenti dell’archivio pubblico di 
Firenze citati negli Elogi degl’ illustri Toscani ( f. 2 ) , e dal 
suddetto ab. Mehus, ci pruovano che fin dai 1395 ei lu 
mandato ambasciadore al ponref. Bonifacio IX e al re dei 
Romani ; nel 1399 al re Ladislao; nel 1402 a’ Veneziani e 
•ir imperadore , e a Roberto re de’ Romani , che trovavasi 
in Padova ; nel 1404 a Innocenzo VII. L’an. 1405 fu elet- 
to da’ Fiorentini tra i dieci di Balia destinati a trattar 1 ’ ac- 
quisto di Pisa ( Cron. di Lucca, Script, rer. ital. vol.i 8, 

/?. 86 1 ) , c nel seguente ebbe il governo di Piombino. Po- 
scia dal 1407 fino al 1410 fu adoperato da’ Fiorentini in 
molte amb.'isciate , e singolarmente nel dare gli opportuni 
provvedimenti pel sinodo tenuto in Pisa 1 ’ an. 1409. Sei 
anni appresso, cioè nel 1415 fu ambasciatore a Jacopo 
conte de la Marche creato re di Napoli, e nell’an. 1417 fu 
tra gli uffiziali che soprastavano allo Studio fiorentino. Nel 
142^ fii inviato a’ Veneziani per determinarli a collegarsi 
co’ Fiorentini contro Filippo Maria Visconti; del che, ol- 
tre più altri scrittori , ci ha lasciata memoria nelle sue Vit« 
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dei Dogi veneti Marino Sanudo . Agli 1 1 d' Aprile ( del 
detto anno ( giunse in tpicsla Terra un Oi alare della 
Cumuaiìà di Firenze , chiamalo Messer Lotenzo dei 
Ridai fi , che era uno della Ruilia di Firenze , sup- 
plicandu alla Signoria soccorso, se non che vedreb- 
be la disfazione di Firenze e di lutto il suo stato , e 
con molle umili e belle parole ( Script ,rer. ilal. voi. 
21, 979 ); e ottenne in fatti ciòth’ei bramava . L’ ulti- 
ma menzione, che di lui si ritrova, è al 1439, in cui il 
veggiamo di nuovo tra i dieci di Balia ; nc sappiam poi 
s’ egli ancor vivesse più oltre . il sapere cd il senno, di cui 
egli era adorno , il renderon si illustre , che quel Vespasia- 
no fiorentino da noi nominato alfte volte , ij quale scrisse 
le Vite degli uomini all’ età sua più famosi, a lui ancora 
diè luogo tra essi, come alFerma l’ab. Mehus, il quale due 
particolarità ne accenna : cioè eh’ ci fu divotissimo di s. Gi- 
rolamo, di cui raccolse perciò , colla maggior diligenza che 
gli fu possibile , tutte le Pistole , e unitele in un bel volu- 
me le pose nella libreria del convento di s. Spinto , e che 
innoltre , benché fosse dottissimo giureconsulto, non volle 
mai esercitarsi nei trattale le cause per timore dì esser tal- 
volta costretto a far cosa contraria all’ equità e alla onora- 
tezza . Abbìam di lui aile stampe un trattato dell’alienazio- 
ne delle cose eccitsiasiiche , e un altro delle usure , oltre 
qualche altra opera manoscritta , e singolarmente un con- 
sulto in favor del concilio di Pisa ( f . Negri Scritt. fior, 
p. 380; Fahr. Bibl. tned. et inf. Latin, l. 4, p. 250 ) . 
Alcuni hanno creduto che il vero autore di questo fosse il 
card. Luca Manzoli Umiiìato, ma io ho recate altrove le ra- 
gioni, che mi rendono improbabile questa opinione ( Fet- 
Jlurniliat. Monum. t. 1, p. 290 ). 

Mi^tA posso per mancanza di monumenti aggiun- 

iiacichi, gerc a ciò che il Panciroli brevemente ci dice {c.^i ) dei 
.leu» 1’»- Jj.c canonisti nati in s. Gimignano castello della Toscana , 
ifrinium-. Domenico e Nello; il primo, vicario del vescovo di Mo- 
dena nel Y407 , poscia professore in Bologna, e frnalmen- 
ic auditor camerale in Roma ; l’altro, tenutosi sempre lon- 
taii dalie cattedre , e occupatosi solamente nello scrivere e 
nel consuhare; delle opere de’ quali si può vedere il Fabri- 
cio { Libi. med. et inf. Latin, t.l. , p. t.^,p.^ 6 ). 
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£ io pnsso perciò a dire di uno de’ più celebri oracoli dcl- 
r ecclesiastica giurisprudenza di questo secolo, cioè di Nic- 
colò Tedeschi arcivescovo di Palermo, detto talvolta l’ aba- 
te, per la dignità ch’egli ebbe nell’Ordine di s. Benedetto, 
e talvolta , dalla sua chiesa , palermitano . 11 Panciroli ne 
parla a lungo ( c. 32 ) , e più a lungo il Mungitore ( Bibl. 
sicula t. X, p. 98, ec. ) , il quale però più si trattiene nel 
ricercarne la patria , che nell’ esaminarne la vita . Catania 
e Palermo contendon tra loro pel vanto di averlo dato alla 
luce . Il Mungitore si ticn per Palermo ; ma parmi , a dir 
vero , eh’ ei si faccia a sostenere una causa troppo rovinosa. 
Basta il dire che in confronto di molti passi, in cui Nicco- 
lò dice di esser nato in Catania, e chiama questa la sua 
città, ei non può produrre che autori recenti, i quali af- 
fermano, senza recarne pruova , eh’ ei fu paleimitano. E 
per recarne pur qualche antico, nomina Antonio Panor- 
•mira , come se egli ne facesse indubitabile testimonianza. 
Ma le parole eh’ egli ci mette innanzi, il pruovan bensì ar- 
civescovo, ma non natio di Palermo: Nicol aus Siculus 
Arcfiiepiscopus Panormitanus . Da alcuni passi delle 
opere del medesimo Niccolò pruovano i due suddetti scrit- 
turi, ch'egli in età di 14 anni prese in Catania l’abito mo- 
nastico di s. Benedetto ; che inviato per gli studj a Bolo- 
gna, ivi ebbe a suoi maestri due de’ più celebri canonisti, 
che allora vivessero , cioè Antonio da Budrio e Francesco 
Zabarella , che poi fu cardinale ; che ivi ottenne tal fama , 
che fu trascelto insieme con altri dottori a esaminare i pri- 
vilegi di quella università; e che prese poscia egli stesso a 
tenere scuola di canoni. Ma nei fissare l’epoca 'delle catte- 
dre da lui occupate non sono questi scrittori troppo coe- 
renti a’ lor medesimi detti. Lasciamo stare quella che il 
Mongltore solo gli assegna, nella città di Catania, di cui 
non veggo qual pruova si arrechi che quella di un troppo 
recente scritior siciliano. Essi aflfermano che Niccolò co- 
minciò l’an. i4ir a leggere in Siena, e che ivi continuò, 
secondo il Panciroli, per 10 anni, secondo il Mongitorc 
per 13; che passò indi a Parma, e che ivi fu professore 
pel corso di 6 anni; c che finalmente fu chiamato in Bo- 
logna collo stipendio di 800 scudi. Questa serie di anni, 
tenendoci entro i termini più ristretti , ci conduce almeno 
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al E nondimeno il medesimo Mongitore afferma 

con tutti gli alm scrittori, eh’ ei fu fatto arcivescovo di 
Palermo l’an. 14))" Convien dunque necessariamente 0 
anticipare il cominciamento della lettura di Niccolò, o 
sminuire gli anni che ad essa si assegnano. E io penso 
che veramcDte assai prima del 1411 ei cominciasse a salir 
sulla cattedra ; perciocché egli ebbe la laurea , come gli 
stessi scrittori affermano e pruovano, dal card. Zabarella, 
dappoiché questi fu sollevato all’ onor della porpora , il 
che accadde l’an. 141 r. Io credo perciò, che in quest’an- 
no medesimo Niccolò cominciasse a tenere scuola di ca- 
noni. E certo l’an. 1419 egli era professore in Siena, ove 
era pure nel 14x5, come da alcuni codici a penna pruova 
l’eruditiss. monsig. Mansi ( Fahr. Bibl. med. et inf. La- 
tin. 7?- 135 ), e da essi raccogliesi ancora che nel 
1432 ei leggeva in Bologna (a). L’ an. 14Z5 gli fu con- 
ferita dal pontefice Martino V la badia di s. Maria di Ma- 
niago nella Diocesi di Messina del suo Ordine, la quale 
però non sembra che da lui fosse retta personalmente. 
Dallo stesso pontefice ei fu nominato referendario e audi- 
tor camerale , e da Eugenio IV sollevato poi alla sede ar- 
civescovile or or mentovata . Ei fu innoltre carissimo ad 
Alfonso re d’ Aragona e di Sicilia, da cui fatto suo con. 
sigliere fu poscia inviato al concilio di Basilea . 

T. V. Questo fu il teatro, in cui Niccolò fece luminosa com- 
appartiene alla profondità del sapere e al- 
conciiio la destrezza nel maneggio degli affarj, ma con qualche non 
iJa leccia del suo buon nome. Era egli ivi , come si è 

detto , a nóme del re Alfonso . Questi , secondo che l’ op- 

(a) La Vita di Casìitio Medici scritta con eleganza non meno cYie co« 
trudiaione singolare da mon.sig. Fnbronì , ma da me troppo tardi rrduta^ 
aiccliè prima d* ora non ho potuto farne uso, ci mostra che Kict'oìò fu 
nel i43a inritato e fissato da* Fiorentini a leggere nel loro Studio, e rlie 
avendo i Veneziani fatte loro caldissime istanze, perche ad essi il redos- 
aero, essi se no scusarono , addiiccndone per motivo il bisogno, che ave- 
vano di un tant*uomo, e il concorso da ogni parte che facevasi a Firenze 
per ascoltarlo ( Co.«m. Mfd. p.66 ). Se dunque, come una lezione 
da Ini tenuta in Uologna , e citata da monsignor Mansi c: mostr.i , era 

ivi noi detto anno ronv*cn credere che sulla fine delTanno passa»— 

•e a Firenze, ove prohabilmente trartnnnesi fino al t,^. 34 , in cui fu fatto 
arcivescovo . Lo stesso monsig. Fabroni ha ancor publicara la lettera , con 
cui nello stesso anno i43a i Fiore.nlini si scasarono dal cedere a* Bolognesi 
il medico Giovanni d.i Sarmoneta da essi condotto per la loro uuivcraiti 
( ih. p. 67 ). 
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portunità richiedeva, mostravasi or favorevole, or contra 
rio al pontef. Eugenio IV. E quindi ancor Niccolò secondo 
il voler del sovrano cambiava partito; e qualunque essofos» 
se, ei trovava nella giurisprudenza autorità e ragioni per 
sostenerlo . Alfonso era dapprima sdegnato contro di Euge- 
nio, perchè questi ricusava di dargli l’investitura del regno 
di Napoli, e perciò Niccolò fu tra’ Padri di Basilea uno 
de’ più dichiarati promotori di quel decreto, con cui l’an. 
1437 Eugenio fu dichiarato contumace e sospeso {Aenea 
Sylv. de Conc. Basii, l. i^p, 47 ed. Basii.). Ma quando 
quei Padri sempre più innaspriti contro di esso cominciarono 
a parlare di dichiararlo ricaduto in eresia e di deporlo, l’ar- 
civescovo di Palermo, il quale sapeva che il suo sovrano 
avea intrapreso a riconciliarsi col papa , usò di ogni sforzo 
per sospendere l’esecuzione del meditato disegno. Enea 
Silvio descrive a lungo {l.c. p. ?, 25 ) le dispute perciò 
sostenute da Niccolò, e riporta alcune delle parlate, che in 
tal occasione ci fece in quel sinodo. Ne parla sempre con 
sentimeori di molta stima , ma ne taccia insieme l’incostan- 
za e la facilità di cambiar partito. Anzi racconta {p,^\) 
che un giorno, in cui avea più caldamente perorato in fa- 
vore di Eugenio, ma senza alcun frutto, egli tornato a ca- 
sa, ritiratosi nella sua camera , proruppe in un dirotto pian- 
to, dolendosi del re Alfonso, che lo costringesse a seguire 
un ingiusto partito col difendere Eugenio, e che lo pones- 
se a pericolo di perdere l'onor non meno che ranlma. Di 
ciò dice Enea Silvio che si sparse allor voce tra’l volgo. 
Ma fu questa per avventura una voce sparsa artificiosamen- 
te da’ nemici di Eugenio, tra i quali era allora lo stesso 
Silvio. Tutti gli sforzi però dell’arcivescovo di Palermo 
non bastarono a impedire il traspono de’PP. di Basilea 
contro il pontefice, il quale a’ 25 di giugno del 14^9 fu so- 
lennemenie deposto, e cinque mesi appresso seguì l’ele- 
zione di Amedeo di Savoia. Il re Alfonso 'non dichiarossi 
mai apertamente favorevole all’antipapa; ma perchè era di 
nuovo in discordia col pontef. Eugenio, per intimorire il 
secondo, trattava col primo, e si mostrava inclinato ad ab- 
bracciarne il partito. L’arcivescovo di Palermo secondo le 
mire del suo sovrano, anzi allcttato dall’onor della porpo- 
ra, che l’antipapa gli conferì l’an. 1440, andò ancora più 
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oltre, e si aggiunse palcsemcnie a’ seguaci di Amedeo. 
Veggiam in latti che questi l’an. 1442 lo mandò suo legato 
a Federigo re de’ Romani, c monsig. Mansi accenna »na 
Orazione (/. c.) da lui in tal occasione tenuta in Franefort. 
Essendosi poi nel 1443 conchiusa di nuovo la pace tra il 
pontefice c il re Alfonso, fu allora probabilmente che Nic- 
colò ritirossi alla sua chiesa in Palermo. Troppo gli era 
cara la porpora, di cui Amedeo avealo rivestito , e perciò, 
benché il partito di esso si andasse ognora diminuendo , egli 
non mai s indusse a deporla . Il Panciroli citando un opu- 
scolo inedito di Enea Silvio sugli uomini illustri (*) dei 
suol tempi, conservato come dice, nella Vaticana, rac- 
conta eh' essendo Amedeo disceso dalla non sua cattedra, 
Niccolò ancora fu da molti istantemente pregato a seguir- 
ne l’esempio, e a spogliarsi dalla propora non ben ricevu- 
ta; ma ch’egli tergiversando ognora, frappose al farlo si 
lungo indugio, che mori prima di sottomettersi ad Euge- 
nio, e nel morire si dolse che a persuasione de’ suoi nipo- 
ti si fosse impegnato in un ingiusto partito. Ma nelle Me- 
morie per servire alla Storia letteraria dì Sicilia ( /. i ,par. 5 , 
/7.40, ec.) abbiamo una lettera in cui si esamina, e a ra- 
gion si rigetta cotal racconto. Perciocché , come ivi beo si 
riflette, Amedeo non si sottomise al pontefice che l’an. 1449, 
e Niccolò era morto in Palermo quattro anni prima , cioè 
nel 1445 , e perciò non gli si può opporre il delitto di aver 
perseverato con ostinazione nello scisma, dappoiché lo stes- 
so Amedeo avea deposte le mal ricevute insegne. Ma se 
Niccolò non fu così reo, come descrìvesi nell’accennato 
racconto, non può negarsi però, ch’ci nel seguire il parti- 
to di Amedeo non ascoltasse piò l’ambizione che la ragio- 
ne; e non é verisimile che un uom sì dotto, com’egli era , 
non avesse bastevol lume a conoscere quanto rovinosa fos- 
se la causa che da luì sostenevasi . In latti altre pruovc si 
adducono dal Panciroli , le quali però non so bene a che 
fondamento si appoggino, a dimostrare che in Niccolò era 
più a lodarsi il sapere e l’ ingegno che la probità e la retti- 

(*) L*Opu«ro1o «U Enea sugli uomini illustri è quello probabilmente , 

c stato siatiipAto tl.t’ 'b'ttiss. motMig. .Maosl nel 111 tonto doU’Uraaionì del 
ine’lei;nit> autore ; 
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tudìne; e la sola condotta da lui tenuta nel concilio di Ba- 
silea basta a persuadercene. 

VI. Ma checchessia de’costumi di questo celebre cano- Vi. 
nista , non gli si può negare la lode di essere stato uno dei 

più dotti uomini del suo tempo. Enea Silvio aiferma (/. c. 

5 ) ch’egli nel consiglio di Basilea era superiore a tutti in 
sapere, e dotato di sommo ingegno e vastissima erudi- 
zione {ih.p.16). E similmente Banolommeo Fazio lo di- 
ce 1’ uomo iuor d’ogni controversia il più dotto di quella 
età nel Diritto canonico {De Viris ill.p.^'^) . Quindi ebbe 
il titolo consueto a que’tempi di monarca dell’ecclesiasti- 
ca giurisprudenza , c fu in essa rimirato , come Bartolo 
nella civile , quasi un oracolo , Molte pruove del suo sape- 
re ci lia egli lasciato ne’ molti tomi di Comenti su tutti i 
libri del Diritto canonico , ne’ molti Consulti , e in più al- 
tri trattati che se ne hanno alle stampe, e ne’quali lodasi 
singolarmente l’ordine e la chiarezza con cui tratta delle 
proposte materie. Egli scrisse ancora un trattato in favor 
del Concilio di Basilea, il quale trovasi perciò registrato 
nell’ Indice de’ libri proibiti . La fama, di cui godeva l’ar- 
civescovo di Palermo , fece credere necessaria la confutazio- 
ne di ciò eh’ egli avea scritto per difender quei sinodo, c 
perciò Pietro dal Monte vescovo di Brescia , e canonista egli 
pure famoso di questi tempi , di cui diremo più sotto, scris- 
se contro Niccolò un trattato, che conservasi manoscritto 
nella biblioteca Barberini di Roma , e che accennasi dal p. 
degli Agostini {Scritt. venez. t. i,p. 369). 

VII. Molti altri canonisti annovera il Panciroli ne’ due vii. 
capi seguenti (c. 3 3, 34 .), de’quali mi basterà di dir breve- *'''■«*-• 

* ^ " • Li * • I L nomsU'. 

mente ; poiché non v ha tra essi alcuno , che possa preten- 
dere di essere annoverato tra’ più famosi. Jacopo Zocchi 
ferrarese fu professore di Diritto canonico prima nella sua 
patria, poi in Padova verso il 1440 secondo il Panciroli e 
il Borsetti {Hist.Oymn.ferr. t. i,p. 14); ma ilFacciolati 
affepma {Fasti Gymn, pat. pars 2, /?. 31) ch’egli vi era fin 
dal 1429; che nel 1433 gli fu accresciuto lo stipendio fino a 
250 ducati; eche ivi mori nel 14^7. Domenico da Ponte di 
patria veneziano professore nella stessa università ne’ pri- 
mi annidi questo secolo {ib. p. 3); Taddeo oTaddeoIo da 
Vimercate ivi pur professore di Diritto canonico , di cui il 


Digitized by Google 



59* Storia DELIA Letter.Tt AL. 

Facciolati racconta {ib.) che l’anno 1^13 avea il tenue sti- 
pendio di 50 ducati j e che sembrando ch'ei fosse di trop- 
po inferiore a Prosdocimo de’ Conti suo competitore, fu 
- preso il partito di dargli onorevol congedo . Di lui parla 
ancor l’Argelati {^BibL Script, medioi. ij par.t 1, 

1 67 1 ) , il quale però nulla dice della cattedra ch’egli ebbe 
in Padova, ma narra invece ch’ei fu professore nell’univer- 
sità di Pavia e di Piacenza ( e ne abbiamo in fatti il nome nel 
più volte mentovato Catalogo ( Script, rer. ital. voi. io, 
p. 939) de’ Professori di Piacenza nel 1399 e negli Atti 
della prima università ai 1381 e al i 391 ), che fii onorato 
in Milano di cospicue cariche ; che dall’imp. Sigismondo 
ebbe il titolo di conte palatino; e che viveva nel 1417. 
Lodovico de’Malizi e Prosdocimo da Limena amendue pa- 
dovani , e Agostino Michele veneziano , • mentovati anco- 
ra dal Facciolati (/. c. p. 3 1, 39), e Giovanni d’Anagni , uo- 
mo celebre per sapere ugualmente che per pietà , professo- 
re per molti anni in Bologna , poscia arcidiacono di quella 
chiesa, e morto nel 1457, di cui più altre notizie si pos- 
son vedere presso il co. Mazzucchelli ( Scrii t. ital , 
par^ X, p. 6 ^^, ec. ) (a). Due cose sole da lui ommesse 
aggìugnerò io qui intorno a Giovanni , tratte dagli Anna- 
li bolognesi del Borselli . La prima si è che l’an. 1443 sol- 
levatosi il popolo in Bologna contro Francesco Piccini- 
no, che avea fatto prigione Annibaie Bentivoglio, Giovan- 
ni, deposta la dottorai toga, prese le armi , 'e fu uno de’più 
coraggiosi in quella impresa {Script, rer. ital. voi. 23, 
p. 879). L’altra si è l’elogio che il detto autore ne fa 
all’ occasione di narrarne la morte , ove dice eh’ egli 
ancor vivo distribuì tutti i suoi beni in sollievo de’ poveri ; 
che fatto prete, fu di grande aiuto a quella città colle sue 
lezioni, co’ suoi consigli e colie buone sue opere ; c che 
da tutti e singolarmente da’ poveri ne fu pianta la morte 
{ih. p. %<)o). Il che pure si accenna nella Cronaca di 
f. Bartolommeo dalla Pugliola ( ih. voi. 1 8, p, 724 ), ove 
si aggiugne ch’ei mori a’ 17 di gennajo. Nomina quj per 
ultimo il Panciroli Lanfranco da Oriano bresciano profes- 

(n) A<<i! pii'i cotte <nn le notUie, ette intorno alla vita e alle opere <ii Gin- 
naoni d'An.rgni ciba poscUdjite il (ìx.co.tLatiuxHScriU.bologn. t. i,ft.aa4)* 
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sore in Padova circa il 1457 ( Facciol. l. c. /7. 48 ), e Gio- 
vanni Zani bolognese, professore in patria verso il 1436. La 
maggior parte de’quai canonisti {Alid. Doti, bologn, 
p. i l'i) hanno alle stampe qualche opera di tale argomen- 
to, e singolarmente Giovanni d’Anagni, che fra tutti i qui 
nominati è il più famoso. 

Vili. Nel capo precedente abbiamo a lungo parlato di yjjj, 
Bartolommeo Soccini sanese , che tra i processori del Dirit- Notili» 
to civile vissuti in questo secolo non tu inferiore ad alcu- 
no. Uguale alla gloria che in questa scienza egli ottenne ,nì, 
fu quella che nella ecclesiastica giurisprudenza riportò Ma- 
riano di lui genitore , detto il vecchio , a distinzione di un 
altro Mariano, di cui diremo nel tomo seguente. Ma quan- 
ta somiglianza passò nella lama di dotti giureconsulti , del- 
la quale goderono il padre e il figlio, altrettanto dissimile 
fu l’indole loro e la loro condotta. Il figlio d’umor capric- 
cioso e incostante cambiò spesso soggiorno e cattedre, e 
fu esposto perciò talvolta a traversie e disastri, e fu più 
lodevole in lui il sapere che il senno. Il padre al contrario 
appena mai lasciò la sua patria, e a una profonda dottrina 
congiunse un maturo giudizio e una sirgolar probità. Il 
continuo soggiorno da lui fatto in Siena, fu cagione che 
appena si trovi oltre gli scrittori sanesi, chi ne faccia men- 
zione , e tra questi Enea Silvio è il solo contemporaneo che 
nc abbia parlato , facendone un magnifico elogio ^ che vien 
riferito anche dal Panciroli (c. 35). Questi appoggiato, 
com’ io credo , all’aurorità di altri scrittori sanesi , a^erma 
ch’ei nacque di Margherita Malavolta sanese l’an. 1401, 
che attese con felice successo gli studj prima in patria, po- 
scia in Padova , indi di nuovo in Siena sotto Niccolò Te- 
deschi , ove ricevuta la laurea tornò a Padova , e vi fu pro- 
fesssore di diritto canonico per alcuni anni, finché venuto 
di nuovo a Siena , ivi poscia soggiornò insegnando fino alla 
morte . Ch’ei fosse scolaro in Padova , affermasi anche dal 
FapadopoVi {Hist. Gymn , pat. t. i,p. 219), il quale peral- 
tro non fa che copiare il Panciroli . Al contrario il Borsetti 
lo annovera {Hist. Gymiu ferr. t. l,p- 309) tra gli alunni 
dell’università di Ferrara , e a provarlo si vale delfautori- 
tà del Panciroli , il quale afferma (/. 2, c. 88) eh’ ei fu sco- 
laro di Giovanni da Imola . Ma io non veggo come da ciò 
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si raccolga ch’ei lo udisse in Ferrara. Giovanni fu certa- 
mente in questa città ; ma solo per pochi anni , comincian- 
do dal 1401, come abbiamo osservato a sup luogo; e Ma- 
riano nato nel 1401 non poteva perciò recarsi allora a Fer- 
rara ad udirlo. Quindi se Mariano fu veramente discepolo 
di Giovanni , ciò dovette accadere o in Padova o in Bolo- 
gna . Che poi egli in Padova tenesse scuola, si narra ancora 
dal Fucóohù {Fasti Gymn. pat. pars x,p. 34), il quale 
però non reca altra pruova che una semplice tradizione : di- 
citar ; c ci mostra con ciò , che niuna memoria ei ne ha ri- 
trovata ne’ documenti di quella università; e che non si 
può a meno di non rimirarla come cosa molto dubbiosa. 
Non dubbioso poi solamente, ma del tutto falso si è ciò 
che il Panciroli sull’autorità di un altro recente scrittore 
racconta, cioè che Mariano in Siena rintuzzò con un suo 
detto l’orgolio di Angiolo Poliziano, il quale troppo van- 
ta vasi del suo sapere; e basti il riflettere che questi, nato 
nel 1454, non avea che 1 3 anni, quando Mariano mori; ma 
forse qui sì parla di un altro Angiolo Poliziano, ch’era del- 
la famiglia de’Bellarmini, di cui si fa menzion nelle Let- 
tere di Ambrogio camaldolese { l. 2 , ep. 13; L ij, 
ep. 16 ) . 

IX. IX. Non cosi possiam dubitare di ciò che di lui narra 
Enea Silvio nell’elogio poc’anzi accennato (De dici, et 
sue epa- fact. Alph. reg. l. 3, c. 27; l. i, ep. 112, 113}. Ei ci 
'*■ descrive Mariano, come uomo di slpregievole tratto e di 
si vasto sapere , che non si potea si facilmente sperare di 
vedere l’uguale . Uomo di picciola statura , e che perciò , dice 
scherzando Enea Silvio, dovea nascere della mìa famìglia 
de’ Piccolomini, ma uomo eloquente , dotto nell’ una e 
nell’altra giurisprudenza, versatissimo nelle storie, valo- 
roso poeta cosi nella lingua latina come nella toscana , in 
fìlosofla quasi un altro Platone, un nuovo Boezio nella geo- 
metria, nella scienza de’ numeri un nuovo Macrobio.Non 
v’era musicale strumento ch’ci non sonasse. Era ancor pe- 
ritissimo nell’ agricoltura e nell’esercizio di tutte le arti li- 
berali . Quando era giovine , non avea chi lo vincesse nel 
corso , nel ballo, nella lotta . Che più ? Egli era finissimo di- 
pintore, e il Panciroli dice che ancor se ne conservano in 
Siena gli stemmi della sua e di altre sette famiglie alla sua 
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attinenti, da lui disegnati e vagamente dipinti. Era egli in- 
noltre il più elegante scrittore ; era scultore insigne ; era otti- 
mo medico. A questi pregi aggiugnevansi quelli delle mo- 
rali virtù. Splendido e liberale avea sempre la casa piena di 
ospiti e di amici. Lungi dall’ esser nemico di alcuno, tutto 
era intento a custodire i pupilli, a consolare gl’infermi, a 
soccorrere a’ poveri, a sovvenire alle vedove, ad ajutar tutti 
ne’ loro bisogni . Costante nell’ avversa fortuna , modesto fra 
^ prosperità, pieno di avvedimento non per nuocere ad al- 
cuno , ma per difendersi dagli altrui inganni , rendevasì caro 
ed amabile a’ cittadini non meno che agli stranieri , nè vi 
era chi potesse di lui dolersi. Tutto ciò Enea Silvio, il qua- 
le cosi scrivea, mentre era ancor vivo Mariano. Egli innol- 
tre dedicò a Mariano la Storia de’ due amanti, che abbiamo 
ancor tra le opere da lui composte in età giovanile. E quan- 
do i Sanesi, poiché ei tu fatto pontefice col nome di Pio li, 
gl’inviarono a complimentarlo lo stesso Mariano, egli il ri- 
cevette con sommo onore, e dichiarollo avvocato concistoria- 
le . Il cardinale degli Ammanati avea pur molta stima e amor 
per Mariano , come raccogliesi da una lettera eh’ egli scrisse 
( Jacoh. Pap. ep. 7 ) . Ei mori in Siena l’ ultimo di settem- 
bre del 1467, e ne fu pianta del pari che onorata la morte, ' 
come a un tant’ uomo si conveniva . Le opere eh’ ei ci ha 
lasciate, e dì cui si hanno diverse edizioni, sono consulti , co- 
menti su’ libri del Diritto canonico, e alcuni particolari trat- 
tati di somigliante argomento . Intorno alle quali opere scri- 
vendo Enea Silvio allo stesso Mariano , sì duole di lui che 
troppo abbia scritto, empiendo de’ suoi comenti sulle De- 
cretali fino a 24 volumi, e lo avverte che, poiché egli è in- 
sieme oratore, poeta e giureconsulto, sfugga la soverchia 
prolissità , che dei legali suol esser propria . 

X. L’ anno precedente alla morte dt Mariano Soccini era 
stato l’ultimo della vita di un altro celebre canonista, il quale j; a»i*- 
però fece uso assai meno lodevole del suo sapere, cioè «i® 
di Antonio Roselli natio di Arezzo. Il Panciroli ci ha dato 
(c. 3 6 ) r albero genealogico di questa illustre ed antica fa- 
miglia . Ma ciò ch’ei dice del primo di essa, non è che un 
tessuto di favole e di errori, i quali però in parte son tratti 

dall’ Orazion funebre , di cui fra poco diremo . Ei nomina 
2, n. P. li. II. 
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un certo Roisello , e 3 ice eh’ ci fu scolaro di Accorso , ch’eb- 
He la laurea in Padova; che tenne scuola prima in Firenze, 
poi in Bologna , donde insieme con tutta 1 ’ università fu tra- 
sportato a Padova dall’imp. Federigo Barbarossa . Si può egli 
immaginare gruppo più capriccioso di anacronismi? Come 
unire insieme Federigo Barbarossa morto nell’an. 1190 con 
Accorso morto incirca l’an. ii6o? Il Panciroli avrà voluto 
parlare probabilmente di Federigo II, il quale infatti, come 
si è altrove veduto, ordinò il trasporto dell’università di Boi., 
logna a Padova; ma insieme abbiamo provato che questo 
trasporto non ebbe effetto . Come potè innoltre Roisello nel 
sec. XIII tenere scuola di leggi in Firenze, ove solo alla 
metà del sccol seguente si aprì pubblico Studio ? Aggiungasi 
che di questo Roisello professore in Bologna e in Padova 
niuna notizia iranno avuta gli storici di quelle università, dai 
quali non è pur nominato. E altre simili incongruenze po- 
trei addittare nell’ accennato racconto; se credessi ben impie- 
gato il tempo nel confutarle . Lasciamo dunque in disparte 
i maggiori di Antonio, e veniamo a dir di lui stesso . Pietro 
Barozzi , che fu poi vescovo di Padova, ne scrìsse e ne re- 
citò rOrazion funebre, che nella stessa città è stata data al- 
la luce r an. 1719 {post ylug. f^aìerii l. de Cautione ad~ 
hibenda , ec. ), e noi ne trarremo da essa le principali no- 
tizie , benché a dir vero 1’ oratore non parli talvolta sincera- 
mente, e dissimuli, o a dir meglio travolga in tutt’ altro sem- 
biante ciò che nel Roselli fu degno di biasimo. Ei parla dap- 
prima a lungo delle lodi della Toscana, della città d’Arezzo 
e degli antenati d’Antonio. Passando poscia a ragionare del 
medesimo Antonio, ne loda'dapprima generalmente il sape- 
re e lo studio. Uscito appena dall’età fanciullesca, compose 
e pubblicò il trattato della Legittimazione , il quale fu ap- 
plaudito talmente , che , vivendo ancora 1’ autore , leggevasi 
nelle pubbliche scuole . Nello spiegare le leggi , nel disputa- 
re , nello scrivere , nel consultare univa alla profonda dottri- 
na una si rara eloquenza , eh’ egli era detto ( come già ab- 
biam veduto dì altri) il più eloquente tra’ giureconsulti e il 
più giureconsulto tra gli oratori. Uomo di vastissima me- 
moria , a qualunque quistione gli fosse proposta rispondeva 
sul punto , allegando ogni testo , ogni chiosa , e qualunque 
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altra autorità a quel luogo opportuna, non altrimente che se 
r avesse sotto gli occhi . Prima ancora di ciò aveva detto il 
Barozzi , ch’egli non avea mai difeso alcuno che non fosse 
stato assoluto ; e che mai non erasi potuto indurre a sostene- 
re una causa, la qual paresscgli ingiusta; e che ugualmente 
assisteva col suo patrocinio a’ poveri ed a’ ricchi senza riguar- 
do alcuno al suo privato interesse. In queste lodi io non du* 
dubito punto che molto non v’abbia d’esagerazione, per- 
ciocché panni che in tutto il decorso di questa Orazione si 
cerchi dall’ oratore più il maraviglioso che il vero . Nondi- 
meno gli onorevoli impieghi che furono affidati al Roseli! , 
ci pruovan senz’altro ch’ei fu certamente avuto in conto di Di*nài 
uno de’ migliori giureconsulti che allor vivessero . e onori 

XI. Negli Elogi degl’illustri Toscani, tra’ quali si ha an- 
Cora quel del Roseli! ( i ), si afferma che l'an. 1 384 ei fu 
vicario del duca di Milano in Gubbio; e che l’an. 1416 fu 
podestà in Assisi. Ma quanto alla prima carica oltreché allo- 
ra Milano non avea duca , come è possibile che un uomo 
morto nel 1466, e di cui non si dice che avesse vita straor- 
dinariamente lunga, fosse 8z anni prima vicario nella detta 
città? Nulla in fatti si ha di ciò nella citata Orazion funebre; 
e nulla pur vi si dice della carica di podestà avuta in Assisi , 
la quale però non é ugualmente improbabile . Ciò che ab- 
biam detto parlando dello Studio sanese ( l. i, c. 3, n. 8 ), ci 
pruova che il Roseli! fu ivi professore per qualche tempo 
tra’l 142.5 c’I 1430, benché di ciò parimente non parlisi nel- 
la detta Orazione . Il Barozzi dice soltanto che Martino V, 
conosciuto per fama il saper del Roseli! , chiamollo a Roma , 
ove egli presto ottenne il vanto del primo giureconsulto che 
a que’tempi vivesse . Avea allor Ladislao re di Polonia una 
contesa coll’ imperador Sigismondo , cioè , com’io congettu- 
ro , pel ducato di Lituania , di cui questi volea disporre , er- 
gendolo in regno malgrado di Ladislao . Essa fu devoluta al 
pontefice , e il Roseli! fu destinato a difender la causa non 
già di Sigismondo , come si dice dal Panciroli e da altri , ma 
di Ladislao , come afferma il Barozzi ; ed egli ottenne in fatti 
quanto bramava , con che tanto crebbe in istima presso il 
pontefice, che questi per onorarlo scelse Rosello di lui nipo- 
te per andare ambasciadore in suo nome al medesimo re La- 
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disino , c a^Carlo VII, re di Francia . Mono poscia Marti- 
no V e succedutogli Eugenio IV , questi fece parimente gran 
conto della prudenza c dei sapere dei Roseili, ne’ dispareri 
che ne’ primi anni del suo pontificato egli ebbe coll’ Imp. 
Sigismondo , benché il Roseli! potesse esser sospetto a Cesa- 
re per le parti di Ladislao contro di lui sostenute, a lui nondi- 
meno inviolio tre volte per trattare di accordo . Ed egli si fe- 
licemente vi riuscì , che ottenne al medesimo tempo il favore 
di Sigismondo, da cui ( c non già dal pontefice , come affer- 
ma il Panciroli ) ebbe il titolo di conte palatino con più privi- 
legi a quel titolo annessi, e insieme si rendè sempre più caro 
. -ad Eugenio, il quale non molto appresso inviolio al re di 
Francia per gravissimi affari, come dice il Barozzi, cioè, 
come parmi probabile , all’ occasion del concilio di Basilea. 
Ivi ancora fu si grande l’applauso ai saper del Roseli!, che 
avendolo il re onorato del titolo di suo consigliere e di ca- 
valiere, Renato duca allor di Lorena, e poscia re Napoli, 
gli pose di sua mano gli sproni a' piedi , e la spada al fianco. 
Tornato poscia a Roma , difese presso il pontefice una cau- 
sa non già del re , come si narra dal Panciroli , ma della pro- 
.«uo V. ''ir>‘^ia della Puglia, come affermasi dal Barozzi, e fu eletto 
c avvocato del concistoro de’ cardinali , e poscia ancora dei 
‘ noveri. 

XII. Fin qui ogni cosa era riuscita prosperamente al Ro- 
seli! . Ma il vedersi deluso nelle speranze che sul favor dei 
pontefice avea fondate , lo irritò per modo , che non temette 
(l’incontrarne lo sdegno. Giovanni Bcrtacchini, che fu sco- 
laro in Padova dello stesso Roseili , racconta ( De 'Episcopo 
?. 3, (ju. 25 ) che Eugenio IV gli avea data parola di ono- 
rarlo della sacra porpora in ricompensa di ciò che per lui avea 
fatto nel sinodo di Basilea, a cui par che il Roseili fosse in- 
tervenuto ; che questi perciò facendogli istanza perchè gli 
mantenesse la data parola, il pontefice se ne scusò, allegan- 
do i Canoni , i quali vietano che tal dignità s\ conferisca a chi 
abbia avute due mogli, come era accaduto al. Roseili; che 
questi perciò sdegnato , compose il trattato de Monarchia , 
in cui si fece a provare che il romano pontefice non avea al- 
cun dritto sul temporale stato dei principi , e che perciò fug- 
gendo da Roma, ricoverossi a Padova, ove ebbe la cattedra 
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di Dritto canonico coll’annuo stipendio di 500 ducati . Di 
tutto ciò nulla ci dice il Barozzi ; anzi narra che il Roselli 
avendo composto in Roma il suo trattato de Monarchia , 

? uesto piacque sommamente al pontefice e a’ cardinali; e che 
u premio di esso l’ ambasciata commessagli al re di Francia, 
da noi mentovata poc’anzi ;'e quanto al passaggio da Roma 
a Padova , afferma che fu questo opera dello stesso pontefice, 
il quale volle con ciò assicurare al Roselli un onorato riposo 
negli ultimi anni di vita. Ma comunque l’ autorità del Baroz- 
zi sia molto pregevole , è troppo evidente eh’ ei cerca qui di 
coprire ciò che al suo eroe non era di molto onore ; e assai 
più fede merita il Bertacchini , il quale narra semplicemente 
un fatto che a tutti dovea esser notissimo. E a dir vero , chi 
mai può persuaderci che Eugenio IV potesse approvare il 
suddetto trattato , di cui basti il dire che dal Goldasto è stato 
creduto degno d'essere inserito nella sua raccolta di trattati 
contra l’autorità pontificia ( Monarchia t. Veg- 

giamo in fatti che , quando esso fu pubblicato dopo la morte 
dell’autore, Niccolò Francesco vescovo di Trevigi c legato 
apos'tolico, e Tommaso Donato patriarca di Venezia ne fe- 
cero una solenne condanna, e Arrigo Istitore domenicano 
l’an. 1499 diede alle stampe un suo libro per mostrare quanto 
ragionevole e giusta fosse cotal sentenza ( Echard Script. 
Ord. Fraed. f. i , 897 ) . Sembra adunque certissimo che 

per tal motivo incorresse il Roselli lo sdegno di Eugenio , e 
che se ne sottraesse co! ritirarsi a Padova. Ivi ei tenne scuo- 
la per lo spazio di z8 anni , e perciò essendo egli morto nel 
1466 convien dire ch’egli vi si recasse nel 1438. Negli Elo- 
gi degl’ illustri Toscani si afferma ch’egli intervenne al con- 
cilio di Firenze , ma non si reca di ciò pruova alcuna . Il 
Barozzi ci dice gran cose della stima di cui egli godeva in 
Padova, dell’indefessa applicazione con Cui coltivava il suo 
studio , e degli onori che gli furono renduti, quando fini di 
vivere nel detto anno 1466. Il Facciolati aggiugne che gli 
fu poscia accresciuto lo stipeniio; e ch’ebbe ancora il privi- 
legio di sceglier la cattedra che jpik't gli piacesse , e d’ insegnar 
quanto e quando gli fosse in grado ( Foiti Gymn. pat. 
/rrtrj 2 j />. 3 8 ) . Ma il Bertacchini racconta cosa poco al 
Roselli onorevole, cioè eh’ ci mori da empio c da increda- 
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lo: Tandem ohiit non credens aliquid esse supra tecta 
domorum. Mojti trattati legali e canonici ne abbiamo alle' 
stampe, e altri che rimasti son manoscritti, i quali si anno- 
verano dall’Oudin ( De Script» eccl. t.'^,p. 23 38 , ec. ) , c 
dal Fabricio (Bill. med. et in f. Latin. 131 ). Ad 

essi dee aggiungersi un’ opera sopra i Concilj scritta dal Ro- 
sclli in Padova l’an. 1444, e dedicata ai doge Francesco Fo> 
scari , di cui dice il p. degli Agostini di aver veduto un co- 
dice a penna presso 1 ’ ab. Giovanni Brunacci {Scritt. venez. 


XIII. 
Gì.imbsit- 
listtt di 


». 193, ec. ). 

XI li. Ebbe il Roseli! un cugino, di nome Giambattista, 
e professore esso pure or di ecclesiastica, or di civile giuri- 
sprudenza nella stessa università di Padova dal 1452 hno al 
1510 in cui fini di vivere, come si afiferma dal Facciolati 
lui cugi-^ il quale accenna ancora diversi decreti della 
"*’■ Repubblica, con cui gli venne più volte accresciuto l’annua- 
le stipendio, finché giunse alla somma di 4^0 ducati. Un 
bell’elogio ne fa il Barozzi nella sopraccitata Orazione, ch’io 
recherò qui tradotto nel volgar nostro Italiano , per supplire 
aHa mancanza in cui siamo di altre notizie intorno a questo 
valoroso giureconsulto . Dopo aver egli nominati parecchi 
uomini illustri usciti dalla famiglia dei Roselli , cosi si volge 
a Giambattista ch’era ivi presente: „ Io non posso tacer di 
„ Battista, da cui sappiamo che tu sei nato, o Giambatti- 
„ sta, uomo d’ingegno, di probità, di saper singolare nel- 
„ l’uno e nell’altro Diritto; tu, io dico, che cosi agii Areti- 
„ ni, presso i quali sei nato, come a’ Padovani, tra’ quali 
spieghi le leggi, sei caro per modo, che quelli han più 
volte cercato, come lor cittadino , di riaverti , e questi con 
onorevolissimi decreti e con amp) stipendj han sempre 
procurato di ritenerti . Noi>. siamo stati Gnor vincitori , e 
poiché ciò ne è di sì grande vantaggio , ci sforzeremo di 
esserlo sempre. Egli è certo diffìcile il benefìcare.uno per 
modo ch’ei possa dimenticarcela patria, che a tutti è ca- 
rissima, e la tua singolarafiente eh’ è cosi illustre, e insie- 
me ti ha in altissima sti.ma. Ma, se non m’inganna l’a- 
mor di questa città , in cui ora insegni , Padova è assai 
insigne d’ Arezzo, benché pur quesu ancora sia'città no- 
bilissima. L’impegno così di questa città, come singolar- 
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,, mente di questa università a tuo riguardo è tale , che mag- 
,, gior non può averlo la stessa tua patria . Spesso tu l’ hai 
„ sperimentato in addietro, e ciaschedun di noi, e l’univer- 
„ sità e la città tutta è risoluta di dartene sempre più chiare 
„ pruove. Abbian i tuoi cittadini altri giureconsulti, altri 
„ magistrati , altri prolcssori delle belle arti ; ma a te pcr- 
„ mettano Tesser nostro; e paghi di quella lode che non è 
„ piccola , la qual lor viene dallo sceglier che fa tra essi i 
„ più celebri professori la nostra città nutrice di tutte le 
„ scienze, lascino che noi godiamo il vantaggio che dal tuo 
„ sapere in noi si deriva 

XIV. Alla stessa università di Padova appartengono tre c,. 
altri giureconsulti , de’ quali ragiona in seguito il Panciroli nonùù . 
( c. 38, 39 ) . Ma ciò ch’egli ne dice , ha bisogno di essere in 
più luoghi emendato. 11 primo è Jacopo Leonessa padova- 
no, di cui egli narra che, ottenuta la laurea nel 1444, co- 
minciò a tenere scuola; che fatto poi canonico delia catte- 
drale, passò a Roma j ove dal pontef. Martino V fu latto 
l’an. 1460 presidente della Romagna, poi Nunzio al re de’ 
Romani , e , dopo altre cariche , auditor della ruota ; che 
morto poscia Martino, tornò a Padova, ed ivi mori nel 
1474. 11 Papadopoli, dopo aver riferite queste cose medesi- 
me , osserva ( tìist. Gymn.pat. i, /?. 124 ) il grave ana- 
cronismo del Panciroli nel far vìvo Martino V net 14Ò0, e 
va ricercando da quale de’ successori dì Martino potesse il 
leonessa ricevere cotali impieghi. Ma io dubito ancora se 
ci gli ricevesse da alcuno. Certo il Facciolati non ne fa mor- 
to, e solo ci dice ( Fasti Gymn. pat. pars z, p.^o) che 
egli era professore di Diritto civile nel 14Ò4 collo stipendio 
di 100 ducati; che poco appresso passò alla cattedra del ca- 
nonico; che nel 1467 recossi a nome dell’università a Vene- 
zia con B.'irtoiommeo Cipolla, e ottenne che le vacanze del 
carnovale si ristringessero a soli dieci giorni; e ch’ei mori 
nel 1471, del che reca in pruova la matricola del collegio 
de’dottori. Quindi, s’ ci non ebbe le dignità dal Panciroli 
indicate prima di essere professore, il che sembra troppo dif- 
fìcile , io non veggo in qual tempo ei potesse esserne onora- 
to. Il secondo è Giovanni, o Gianjacopo de’ Cani, di cui 
il Panciroli , dopo aver detto che tenne scuola per 4Ò anni , 
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dice che morì l’an. [490 in età di 40 anni. Questo errore 
ancora è stato rilevato dal Papadopuli (Z. c. p. zz8) , il 
quale sull’ autorità del Porcellini gli dà soli 1 5 anni di cat* 
tedia, e il fa morto pur nel detto anno, e nella stessa età 
che il Panciroli gli assegna. 11 Facciolati al contrario ripete 
(/. r. p. 41) ch’egli insegnò per 46 anni, e gli fa cominciar 
la lettura nel 1443 , e il la morire assai vecchio 1’ an. 1493, 
e aggiunge che nel 1478 trovandosi egli padre di dodici 
figliuoli, ottenne dal senato alcune esenzioni, e che tre 
anni appresso gli tu accresciuto lo stipendio fino a’ 150 
ducati. Or tra due storici della stessa università, che ap- 
poggiati a’ monumenti di essa ci nstran cose tanto diverse 
e contrarie, a chi crederera noi? Io penso che il Faccio- 
lati sia stato più esatto del Papadopoli , ma non posso a 
men di non bramare, come ho fatto più altre volte, che 
si pubblichi finalmente una storia degna del gran nome , 
di cui quella università ha sempre goduto, e di cui gode 
tuttora. 11 Panciroli ed il Papadopoli annoverano alcune 
opere da lui composte, e alcune altre da essi omesse si ag- 
giungono dal Facciolati. Il terzo è Alessandro Nevo vi- 
centino. Il Panciroli di lui ci dice soltanto che nel 1457 
spiegò in Padova il Diritto canonico; che per z6 anni ebbe 
questa cattedra in Vicenza sua patria ; e che fu canonico 
di Trevigi. Questa maniera di favellare non poco oscura 
spiegasi dal Papadopoli con affermare (Z. c. p. 22.7.) che 
Alessandro tenne dapprima in Vicenza privatamante scuo- 
la di canoni , e che ne fu poscia per 27 anni professore in 
Padova. Secondo il Facciolati (Z. c. p. 47.) , ei cominciò 
ad insegnare in questa università l’anno 143 ò, e conti- 
nuò fino al 1485 , cioè per 29 anni, e tornato poi in pa- 
tria, ivi mori r anno seguente (*), nella qual epoca con- 
corda ancora il Papadopoli , il quale aggiugne eh’ egli al- 
lora contava 57 anni di età. E, se ciò è vero, converreb- 
be alFermare che prima di giungere al ventesimo anno el 
cominciasse a salir sulla cartedra. Lo stesso Papadopoli 
altrove afferma (Z. c.p. ii) eh’ egli ebbe prima lo siipen- 


(') t.a marie di Ale»andro del Nero non deeii^firurc al >435, come narra 
il Facriolaii, ma al i484> perciocché ne' registri della catcedral di Tr er/g i, 
ove egli era canonico , Crorasi documento del poasesao che fu prejo a* ad di 
Riareo del 1434 del canonicato per la morta di eiio Tacente. 
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dio di looo iìorìni, e che poi esso gli fu accresciuto nno 
a 1600. Il Facciolaci al contrario assicura che lo stipen- 
dio gli fu bensì due volte accresciuto , ma che giunse solo 
a 150 ducati. E qui ancora a chi dovremo noi prestar 
fede? Il p. Angiolgabrielio da S. Maria non ci dà lumi 
molto migliori intorno a questo giureconsulto [Bibl. de- 
gli Scritt. vicent. t. 2, p. 179, ec.). Solo da alcuni monu- 
menti ei ne rischiara la genealogia, e pruova eh’ ei fu ca- 
nonico inTrevigi insieme e in Vicenza , e ci dà un esatto 
catalogo delle opere da lui composte , che sono per lo piià 
d’ argomento legale. 

XV. Quella gloria che aggiunse a Modena sua 
colle leggi Giovanni Sadoleto nel capo precedenre da noi meo b«|. 
nominato, fu alla stessa città confermata da Bartolomeo 
Bellincini modonese colla sua dottrina ne’ sacri Canoni. 
Recatosi in età giovanile a Ferrara, vi ebbe a maestro il ce- 
lebre Francescd Accolti , c fu poscia ei medesimo desti- 
nato a tenere scuola di giurisprudenza canonica in quella 
università. Nel catalogo de’ professori giuristi del 14^5 > 
che si conserva negli Atti di questa Computisteria di Fer- 
rara, vedesitra essi nominato il Bellincini. Ma in un altro 
del 1467 ei più non si vede ; ed è perciò probabile ch’egli 
fosse passato a Bologna , ove il Panciroli , colla testimo- 
nianzia di Catelliano Cotta, prova (c. 40) ch’ei fu professo- 
re e antagonista del famoso Andrea Barbazza. Fu poscia 
chiamato a Roma, e sollevato alla catica di auditor della 
ruota . Ma nel più lieto corso di sua fortuna ei fu da im- 
matura morte rapito in età di soli 50 anni nel 1478, co- 
me raccogliési dall’ iscrizion sepolcrale che gli fu posta in 
s. Maria del Popolo , e che vien riferita dal Pancirdti . In 
essa il Bellincini vien detto vere bonus et justus . Nè 
minore è la lode con cui ne parlano gli scrittori di que* tem- 
pi per ciò che appartiene al sapere e all’ ingegno. Felino 
Sandeo fra gli altri , di cui dovrem ragionare , e che per 
tre anni avealo avuto a suo maestro in Ferrara, in alcuni 
passi delie sue opere citati dal Panciroli e da Marco Man- 
tova (Epit. Vir. ili. n. 51.), afferma che se la curia ro- 
mana non l’ avesse tolto alla cattedra , la scienza de’ cano- 
ni avrebbe in lui avuto uno de’ più dotti interpreti, e che 
grande vantaggio avrebbe colle sue opere recato a* posteri . 
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Ne abbiamo però alcuni pochi trattati sparsi nelle raccolte 
degli scrittori del Diritto canonico , un trattato del sussi- 
dio caritativo, che fii pubblicato i’an. 1544. da Aurelio 
Bellincini [a)j e alcune altre opere, delle quali, dopo il 
Vedriani {Doti, modon. p, 73), ci ha dato un esatto ca- 
talogo il co. Mazzucchell {Scritt. it. t. i,p. 679, ec.). 

XVI. Intorno a Filippo Franchi perugino io non ho che 
aggiugnere a ciò che ne dice, o a dir meglio a ciò che ne 
accenna il Panciroli (c. 41), ch’ei fu lungamente professor 
di canoni nella sua parria, e poi in Pavia , e che pubblicò 
eruditi comenti sulle Decretali, e sul sesto libro. Solo è 
certo ch’ei fu professore ancora in Ferrara circa il 1467 , 
come ci mostra una lettera di Francesco Ariosto pubblicata 
da monsig. Manzi {Misceli. Baluz, edluc. 172.). 

Più copiose notizie abbiamo di Felino Sandeo , di cui pas- 
sa a parlare il suddetto scrittore (c. 42) ; perciocché , oltre 
ciò eh’ ei ne dice , di lui parimente ragionano a lungo il 
Fabbrucci {Calog. Racc. t. 40), monsig. Mansi {Fabr, 
Rihl. med. et inf. Latin, t. l, p. 1 50) e il Manni {Sigilli 
t. 9, p. 69, ec.) ; e il primo singolarmente dalle opere dì 
lui medesimo ha tratte le prove di ciò che afferma, e noi 
possiam perciò seguirlo sicuramente . Ei nacque l’ an. 1444 
in Felina luogo della diocesi di Reggio, di padre e di ma- 
dre ferraresi , ed ebbe a zio materno Francesco Ariosto . 
L’ avolo paterno però era di patria veneziano , e gli ante- 
nati eran venuti a Lucca. Il Papadopoli ( Hist. Gymn. 
pat. f. 2, j7. 3 1 ) afferma eh’ ei fece dapprima i suoi studj 
nell’università di Padova; e ne cita in pruova l’ autorità 
di un certo Mastai , il quale , com’ egli dice , il conferma 
colle parole dello stesso Felino . Io non so qual fede si deb- 
ba a questo da me non conosciuto scrittore. In Ferrara 
certamente studiò Felino almcn per tre anni , e vi ebbe a 
suo maestro il poc’ anzi nominato Bartolommeo Bcllinci- 
ni. Da un passo di un codice a penna dello stesso Felino 
pubblicato da monsig. Mansi (/. c./?. 193) noi raccogliamo 
che alla fine del 1465 essendo egli in età di soli 21 anni 

(a) Il trattato di Bartolomeo [BcUincini De rh/iritatii’o siibsiilio era itato 
atampaio in Modena Co dal 14S9, e Aurelio ne fere «olo una nuova edizio- 
ne. Di ciò reggati la Biblioteca modenese, ore e di nartolommau e di Au- 
relio ai ò fallato lungamente (t. >, p. 199, ec., aoa , ec.} . 
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cominciò a spiegare pubblicamente il Decreto in quellà 
università . E ciò confermasi ancora da una lenera del sud- 
detto suo zio , in cui aggiunge {Misceli. Baluz. ed, 
lue. t. 3 , p. 173) che tanta era la stima in cui aveasi il 
saper di Felino, che quando avveniva che Teodosio Spe- 
zia, Bartolommeo Bellincini, Filippo Franchi, Ugo Trot- 
ti , celebri professori allora in quella università , non potes- 
ser tenere la loro scuol^, egli era destinato a supplire le 
ve; ed ivi egli era ancora nel 1472, come da’ monumenti 
di essa prova il Borsetti {Hist, Gymn. Ferr. t. l , p. 
47 ) . L’ an. 1 474 chiama to da Lorenzo de’ Medici a Pisa , 
vi ebbe lo stipendio di 500 fiorini , e per tre anni vi fu 
professore di Diritro canonico . Ma egli avea data pa- 
rola a’ suoi Ferraresi di fare ad essi ritorno dopo tre anni, e 
fedelmente lor la mantenne . Poco tempo appresso però di 
nuovo passò a Pisa collo stipedio di 650 fiorini. Quando 
ciò avenisse , il Fabbrucci noi dice ; ma afifèrma solo che 
ivi egli era nel 1484, e che due anni appresso gli era stato 
accresciuto lo stipendio fino a 700 fiorini . Al fine di quest’an- 
no medesimo 148Ò , lasciata Pisa, recossi a Roma , onora- 
to da Innocenzo Vili della carica di auditore di ruota. 
Nel capo precedente di questo libro parlando di Filippo 
Decio abbiam vedute le contese e le gare che si accesero 
fra questi due professori, e come il Sandeo per sottrarsi a 
una pubblica disputa, a cui il Decio l’avea sfidato, fiiggis- 
sene a Roma , donde poi ritornato a Pisa (a) , e ottenuto 
qualche tempo dopo onorevol congedo, pani di nuovo per 
Roma, e vi ebbe il sopraddetto impiego. Monsig. Mansi 
crede di poter annoverare tra le favole la fuga del Sandeo ; 
mala testimonianza del Boeza, scrittor di que’ tempi da 
noi altrove citato , sembra troppo autorevole per dubitarne . 
11 Sandeo ebbe in Roma frequenti occasioni di dar prove 
del suo sapere all’ occasioni delle cause di gran momento , 
che nella curia romana furon trattare a* tempi di Innocenzo 
Vili e di Alessandro VI, a’ quali due pontefici perciò fu 
carissimo . Dal secondo di essi ei fii eletto 1 ’ anno X495 

{a) Sembra ebe all* an. 1X78 debba auegnarii la lecnnda cbiamata del 
Sanden a Fita . Ceno in quell' anno ne fu mcwo irailaio, come ci moti» 
una lettera dello stesso Sandro pubblicala da monsig. labbroni {l'ita Laur, 
Mid. t. X, p. 85, ec.) . Questi ne asic^na, Bau so su qual fondaraenln, la 
morte a’ 18 di agosto del iSoS, 0 bob all' ottobre del i5o3 come ha fatto 
BtuBsig. Mansi. 
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vescovo di Penna e di Adria; e nello stesso anno coadiu- 
tore di Niccolò da Sandonnino vescovo di Lucca col di- 
ritto dì succedergli , quando morisse . Ma dappoiché ciò av> 
venne nel 1499, ei sì vide contrastato il possesso di quella 
chiesa dal card. Giuliano della Rovere , il quale avea da 
Alessandro VI ottenuto di esserne amministratore . Giunse 
finalmente 1' an. 1501 a quella sede, ma non la tenne che 
per due anni, essendo morto nell’ ottobre del 1503 (*). 

XVII. Il Panciroli facendo il carattere del Sandeo, e ci- 
tando il sentimento di altri giureccnsclti , dice eh’ ei fu uo- 
mo in cui la fatica e io studio fu maggior dell’ ingegno ; 
che occupossi singolarmente in raccogliere e in esaminare 
la altrui opinioni; e che tenendo di contìnuo la penna in 
mano, andava notando quanto gli avveniva di leggere, che 
giovar potesse a* suoi studj . Ei nondimeno ebbe a’ suoi 
tempi la fama di un de* più dotti canonisti, e fu posto al 
pari del Cardinal di Sangiorgio, che fra tutti fu per avven- 
tura il più insigne. Infatti Bernardino Landrianì , scrittore 
di questo secolo, in una sua lettera citata dall’ Argelati 
{Bibl. Script, mediol. t. 2 , pars i, p. 2180), gli uni- 
sce insieme , dicendo eh’ essi erano nella scienza de’ Ca- 
noni , ciò che nell’ arte della guerra erano stati i due Sci- 
pioni . £ Gìannantonio de’ Gradi {in Addit. ad Jo. Ant. 
de 5 . Georg, in i Decr. init. ) racconta di aver udito da 
chi n’era stato testimonio di veduta, che quando il Sandeo 
venne innanzi al Sangiorgio per essere esaminato per la ca- 
rica di auditor di ruota, questi gli propose sessanta dilìicol- 
tà, tratte dal testo e della chiosa ordinaria dell’uno e dell’nl- 
rro Diritto, chiedendogli similmente, che le venisse scio- 
gliendo con altri passi del testo e della chiosa, e che il 
Sandeo cominciò con somma facilità a sciogliere la prime 
trenta, rimanendone attoniti i circostanti e lo stesso San- 
giorgio, il quale non volle eh’ ei più oltre continuasse; per- 
ciocché , disse , chi ha sciolte si bene le prime non può du- 

(*) Della stima in cui Ercole I, duca <li Ferrara , area il San , e <leU 
r affetto cen cui rimiraTalo, son prora due lettere che si concorrano in 
queito ducale arcHirìo» da quel principe scritte , una allo stesM) Felino a* S 
di febbraio del 1494 > congiatuU eoo esso lui, che il p^pa gli ab— 

bia data sranta nel palazzo apostolico , r dice che vuol ringrazi.irne il Car- 
dinal di Valenza, a coi cib doreasi singolarmente : 1 * altra del i 5 dì marzo 
dell'anno stesso al detto cardinale, in cui , come area promesso , gli rendo 
graaU dei rantaggi procurati al 3 andeo v 
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bitarsi che non sia pronto a sciogliere ugualmente le ulti* 
me ancora. A questa sua instancabil fatica dee il capitolo 
de’ canonici della metropolitana di Lucca la copiosa e pre- 
gevrol raccolta de’ libri eh’ egli avea pei* suo uso raccolti , 
e di cui morendo ad esso fè dono. Ed essa ci mostra in 
fatti quanto sollecito e diligente egli fosse ; perciocché ol- 
tre non poche opere, le quali dobbiamo a lui solo, che 
sieno fino a noi pervenute , in molti de’ suoi libri cosi ma- 
noscritti , come stampati si veggon note e osservazioni da 
lui medesimo aggiunte , le quali danno non poco lume , e 
molto perciò se n’ è giovato l’ eruditiss. monsig. Mansi , che 
spesso le cita nelle sue giunte al Fabricio, e altrove . Mol- 
te ancora sono le opere eh’ egli ci ha lasciate , da lui com- 

f )oste a illustrazione de’ Canoni e delle Decretali , e, oltre 
e stampate, ve ne ha molte ancor manoscritte , e dell’ une 
c dell’ altre si può vedere il catalogo presso il suddetto 
monsig. Mansi. Fra esse ne veggiamo una ancora di argo- 
mento storico, cioè un Compendio della Storia de’ Re dì 
Sicilia , in cui per altro ei non ha fatto che raccogliere in 
breve ciò che piò altri scrittori ne avean detto. Egli fu 
r ultimo della sua famìglia , come raccogliesi da un’ elegia 
latina de Antonio Tebaldeo {ap. Marmi l. c.p. 77) indi- 
rizzata a Felino all’ occasion cne la peste aveagli già con- 
dotti a morte tutti i parenti, lasciando vivo lui solo. In essa, 
a lui volgendosi ; cosi gli dice il poeta : 

Ast tu de duro solus , Feline , superstes 
Sanguine, divini maxime juris honos , ec. 

£ Io esorta poi a continuar egli almeno la sua stirpe . Ma 
Felino entrato poscia nel clero, e fatto vescovo, non fu id 
istato di seguire il consiglio del Tebaldeo. 

XVIII. Sieguono presso il Pancìroli (0. 44, 45) piò al» 
tri canonisti che illustrarono per lo piò ì’ università di Pa- 
dova. Gianfrancesco Pavini canonico nella stessa città, e 
non solo giureconsulto , ma teologo ancora verso il 1448, 
secondo il Facciolati {Fasti Gymn. pat- pars 2,/?. 43) , 
spiegava ivi il Decreto col tenue stipendio di 30 ducati. 
Chiamato poscia da Paolo II a Roma, vi fu auditore di 
ruota , nel qual impiego visse piò anni ,c scrisse piò opere , 
il cui catalogo si ha presso il medesimo Panciroli, c assai 
piò esattamenrc presso 1 ’ Oudin ( De script, cccl. t. 3. p. 
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169^).. Ivi parimente furono professori Ottonello Pasini 
pronipote del Favini per parte d' una sorella, e Cosimo 
Contarini che l’an. 1460 fu ancor vicario generale di Ja- 
copo Zeno vescovo di Padova ( Agost. Scritt. venez. t, 1. 
p. 198) , e Antonio Capodilista morto nel 1489 ( Facciol. 
l. c.^. 44), e Francesco da Previo veneziano, che fu 
poi vescovo di Ceneda, e di cui più ampie notizie si pos- 
son vedere presso il co. Mazzucchelli {Scritt. ital. Z. 2, 

f ar. 4, p. 2080) , e Dionigi Franceschi pur veneziano, e 
rancesco Facio Padovano, di cui il Panciroli non loda 
solo il sapere, ma la grazia ancora e l’ eleganza nel ragio- 
nare , la vasta memoria , la singolare eccellenza nel sonare 
della cetera , e nell’ imitare per^ttamentc gli antichi carat- 
teri , le quali cose però non so a quai monumennti si ap> 
poggino . Ei mori assai giovane l’an. 150;. Più altri ancor 
s ra ei nomina a questo luogo , di cui non giova qui ripetere 
i nomi ;e molto più che alcuni di essi appartegono al secol 
seguente , come Jacopo Alvarotti il giovane dal Panciroli 
. qui rammentato fuor d’ordine (c. 46 ) . L’ ultimo , che da 
questo scrittore si annovera tra i celebri canonisti di que- 
sto secolo , e che a ragione dee tra essi aver luogo , è il 
card. Giannantonio da Sangiorgio , di cui perciò passiamo 
ora a parlare . 

XIX. Ch’ei fosse di patria milanese, e non piacentino, 
GUnnin- come da alcuni si afferma , è stato provato dall’ .\rgelati 
^”o^or- chiari argomenti ( Bibl. Scripi. mediai, t. 2, pars 
gio , I , P. 1279, sembra non potersene più dubitare. 

Egli è b^n vero che questa famiglia erasi da Piacenza tra- 
sportata già da qualche tempo a Milano, ed ivi era stata 
annoverata tra le patrizie. Quindi egli nelle sue opere s’in- 
titola da Pacienza , e insieme patrizio milanese : D. Johan- 
nis Antonii de S. Georgia de Placentia Patritii medio^ 
lancnis. Ei. nacque l’an. 1439, e dopo aver compiuti i 
suoi studj probabilmente nell’università di Pavia, in que- 
sta cominciò a tenere pubblica scuola di Canoni nell’an. 27 
di sua età, e continuò per 6 anni, com’egli stesso afferma 
{ad cale. op. De usibus Feudor .) , impiegando tre ore 
ogni giorno nella intruzione de’ suoi scolari ; e innoltrc 
occupandosi nello scriver più opere, che furon poi pub- 
blicate . Nel tempo stesso delle autuanali vacanze , in cui 
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egli solcasi talvolta recare a Trino nel Monferrato presso i 
conti di Biandrate suoi parenti, non cessava da’ consueti 
suoi stud); e in Trino appunto ei diede l’ ultima mano alla 
sua opera sopra gli usi de’ feudi , come dimostra il eh. pro- 
posto Irico ( Hist, Trid. l. p. zo8 ). L’ an. 1473 , do- 
po aver compiuta la sua lettura di 6 anni dell’ università di 
Pavia, fii arrotato nel collegio de’ giureconsulti milanesi, e 
fu ancora dichiarato proposto , ma non sappiamo in qual 
anno, dell’ imperiai basilica di s. Ambrogio nella stessa cit- 
tà, onde talvolta egli è detto semplicemente il proposto. 
L’an. 1479 fu eletto vescovo d’ Alessandria, e poscia non 
molto appresso chiamato a Roma da Sisto IV e fatto refe- 
rendario apostolico, e auditore di ruota, nel qual impiego 
contiivuò sotto Innocenzo Vili e sotto Alessandro VI . 
Quest’ ultimo pontefice l’anno I493 nominò cardinale 
col titolo de’ ss. Nereo ed Achilleo, ma dal vescovado , che 
allora avea, ei fu detto comunemente il cardinale alessan- 
drino. L’an. 1499 fu dalla chiesa d’ Alessandria trasfesito 
a quella di Parma, quindi fatto patriarca di Gerusalemme, 
e per ultimo trasferito successivamente alle chiese di Fra- 
scati , di Albano, di Palestrina e di Sabina. L’ Ughelli 
{Jtal. sacra t. l in episc. Parm. ; 4 in episc. Ale- 

xandr. ) , il Ciaconio \in Alex. VI) , e dopo lor l’Arge- 
lati ed altri scrittori rammentano e i vantaggi da lui recati 
alle due chiese di Alessandria e di Parma, e alcune ono- 
revoli ambasciate , in cui fu adoperato dal duca di Milano, 
e da’ pontefici Alessandro VI e Giulio II, intorno alle qua- 
li cose io non ho che aggiugnere a ciò eh’ essi ne dicono . 
Mori in Roma in età di 70 anni l’anno lof 9.Già abbiam 
veduto 'el parlar dei Sandeo , eh’ egli e il Sangiorgio furon 
creduti i piò dotti canonisti de’ tempi loro . Rafaello Vol- 
terrano lo dice uomo nella scienza legale non inferiore ad 
alcuno {comm. urbana l. zi ). Somiglianti e più onore- 
voli ancora son le espressioni con cui di esso ragiona Paolo 
Cortese , il quale lo dice ( De Cardinal. L l , 77. i 3 ) il 
primo tra’ giureconsulti della sua età, e racconta eh’ essen- 
do già cardinale continuava col medesimo ardor di prima 
gli usati suoi saidj, e parlando altrove de’ consulti da lui 
distesi afferma {ib, p. 40) che non ve n’ha altri che sicno 
scritti con più copiosa eloquenza e con più saggio disccr- 
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nimento. Le dignità medesime, a cui fu sollevato, sono 
una chiarissima prova dell’ alta stima in cui egli era . Oel> 
le opere da lui pubblicate , e delle loro edizioni , e di al- 
cune che si conservano manoscritte , ci ha dato un esatto 
catalogo TArgclati. Esse sono singolarmente come mi sui 
Decreto di Graziano , e -su’ libri delle Decretali , oltre al- 
cuni altri particolari trattati , e due Orazioni da lui recita- 
te una nell’ esequie del Cardinal di Tournay , 1 ’ altra sulla 
passione del Redentore . Alle quali opere si debbon aggiu- 
gnere due consulti , uno in materia di feudo per la contea 
di Foix, l’altro per la successione nel ducato di Livonia , 
che si accennano da monsig. Mansi come esistenti nella 
biblioteca di Felino Sandeo {Bibl. med. et inf. Lat» in 

hJ"‘ ^ 3 )* 

XX. A questa non lunga serie di canonisti esposta dal 
Panciroli dobbiam qui aggiugnere alcuni altri da lui om- 
messi , o brevemente solo accennati , e che son degni di piti 
distinta menzione j perchè abbiamo indubitabili monu- 
menti del molto loro sapere in questo genere di scienza. 
E sia il primo tra essi il card. Branda da Casriglione, da 
noi nominato in più altri luoghi di questo tomo , e di cui 
ragioneremo ora più stesamente, anche perchè non vi ha 
forse finora chi ne abbia trattato con esattezza. Quel Ve- 
spasiano fiorentino , di cui spesso abbiam fatta menzione , 
e che avea scritte le Vite degli Uomini più illustri del suo 
tempo, le quali ancor si conservano manoscritte, tra essi 
avea dato luogo al card. Branda, come afferma 1 ’ ab. Me- 
bus {^praef. ad Vit. Ambr. camald. p. 19 ) il quale ne 
ha dato in luce qualche frammento . Molto parimente scris- 
se in lode di questo celebre cardinale Francesco Filelfo nel- 
la Orazion funebre da lui recitata nell’esequie di Baldassare 
da Castiglione di lui nipote, come afferma il eh. dott. Sas- 
si {Ilist. typogr. mediol. p. 180), ma questa ancora è 
rimasta inedita nella biblioteca ambrosiana. Noi ne trarre- 
mo adunque da’ migliori scrittori , e , ove sja possibile, dai 
monumenti di quel tempo, le più accertate notizie . Ei 
nacque in Castiglione nella diocesi di Milano 1 ’ an. 1 350, 
come raccogliesi dall’anno in cui egli mori, e dall’età che 
allora contava. Antonio Beffa Negrini che ha pubblicati 
gli Elogi di alcuni personaggi di quella illustre famiglia , c 
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fhe , quanto alla genealogia si può crédere che ne abbia 
avuti alla mano gli autentici documenti, lo dice figlio di 
MafTeo da Castiglione, e di Lucrezia Porrà, nel che egli è 
seguito dall’ Argclati {Bibl. Script, mediol. t. x,pars 2. 
p, 349, ec. ) . È probabil ch’ei facesse i suoi studj nell’uni- 
versità di Pavia ove poi egli fu professore di Canoni, co- 
me non solo da’ due suddetti scrittori si afferma, ma ancor 
dal Corio, che lo annovera fra coloro i quali da Giangaleaz- 
zo Visconti furon trascelti a illustrar quello Studio {Star, 
di Mil. pai. 4, p. 290 ed ven. 1 554 ). Ma quanto tem- 
po ei vi si trattenesse, non vi ha chi ’l dica. Anzi l’ Argelati 
e il Beffa Negrìni discordan tra loro intorno al motivo per 
cui egli partendone si recasse a Roma ; perciochè il primo 
racconta eh’ egli spontaneamente , dopo essersi arrolato nel 
clero, andò al servigio della cura romana; il secondo affer- 
ma eh’ei fu coik inviato da Giangaleazzo per ottener dal 

f jontef. Bonifacio IX alcuni onorevoli privilegi all’ universi- 
à di Pavia, e per altri affari. E questa opinione deesi certa- 
mente seguire; perciocché negli Atti di quella università tro- 
viamo al 1389 „ Mandatum floren. 60. Egregio J. U. 
,, Doct. P. Brande de Castiliono ituro ad Romanam Cu- 
,, riam cum literis lUustris Magnif. Domini causa accipendi 
„ Bullas et Privilegia Summi Ponteficis prò confirmatione 
„ generalìs studìi „. £ abbiamo in fatti veduto altrove ( t.%. 
^.72 ) che il detto pontefice lo stesso anno 1389 pubblicò 
una bolla in favore di quella università , la quale fu effètto 
del viaggio a Roma del Castiglione. Questi fattosi ivi co- 
noscere ed ammirare da Bonifacio, fu da lui dichiarato 
sucx. cappellano e auditore di ruota , e adoprato ancora , 
secondo la concorde testimonianza di tutti gli autori , in 
alcune legazioni nell’ Allemagna, delle quali però non ab- 
biamo più distinta contezza. In esse ^i corrispose si bene 
air aspettazion del pontefice , che questi lo elesse vesco- 
vo di Piacenza l’an. 1404, benché prevenuto dalla morte 
che lo rapi nel 1 d’ottobre del detto arino, non potesse con- 
se erario. Cosi afferma provandolo con autentici documenti 
l’eruditissimo proposto Poggiali {Star. diPiac. t.Jyp. 90 
ec. ) j e confutando con essi l’opinione di altri che a Gre- 
gorio XII e all’anno 1407 attribuiscono l’elezione dì Bran- 
da a quel vescovado . 

T. VI. P. Ih « 2 . 
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XXI. Questa dignità, a cui Branda fu sollevato, gli fu 
origine di non pochi disturbi . Era egli stato dapprima fa- 
vorevole al partito di Gregorio XII, ma poscia veggcndo 
che questo pontefice non volca mantenerla promessa solen- 
nemente giurata di rinunciare ai papato, ove il ben della 
Chiesa cosi richiedesse, egli ancora colla maggior parte 
de’ cardinali e de’ prelati italiani gli negò l’ubbidienza . Gre- 
gorio perciò sdegnato, privollo l’an. 1408 del vescovato, c 
gli sostituì Bartolommeo Caccia , da altri detto delle Case, 
domenicano. Ciò non ostante ritenne Branda il nome e le 
divise di vescovo, di cui non credevasi legittimamente spo- 
gliato, c con tale titolo trovossi presente l’ an. 1409 ai con- 
cilio di Pisa , in cui deposti Gregorio XII e Benedetto XIII, 
fu eletto pontefice Alessandro V. Il nuovo pontefice diede 
tosto a vedere aBranda, in quanta stimalo avesse; perciochè 
al principio dell’anno seguente io inviò col carattere di le- 
gato apostolico in Lombardia. Egli giunto a’ 17, di marzo 
a Borgo S. Donnino fu con tutto il suo seguito arrestato per 
ordine del march. Orlando Pallavicino, e legato non altri- 
mente che pubblico malfattore , fu condotto nelle carceri di 
Busserò, ove per circa tre mesi e mezzo sostenne una duris- 
sima prigionia. L’avidità del denaro 'sembra che fosse il 
solo motivo per cui il Pallavicino s’ indusse a trattare si cru- 
delmente quel vescovo; perciochè essendosi Sigismondo re 
de’ Romani interposto per ottenergli la libertà, e avendo 
scritto ad Orlando in lode e commendazione di Branda , 
di cui diceva fra le altre cose , che nella nunziatura sua d’ Al- 
Icmagna erasi conciliata la stima e l’ammirazione di tutti 
que’ popoli, egli sotto falsi pretesti rigettò le premurose is- 
tanze di Cesare , e solo s’ indusse a trarlo dalla prigione , 
quando i parenti di Branda gli ebber pagati icoo ducati 
d’oro in Venezia, c zoo in Firenze. Le quali cose veg- 
gansi più ampiamente distese e comprovate con autentici 
documenti dal sopraccitato moderno scrittore della Storia 
di Piacenza ( ih, p. i*i z, cc. ) . Giovanni XXIII succeduto 
frattanto ad Alessandro V, diede l’an. 1411 un onerovol 
compenso a Branda de’soffèrti travagli nominandolo cardi- 
nale a’ 5 di giugno; nella qual occasione ei rinunciò la sua 
chiesa a frate Alessio da Seregno dell’ Ordine de’ Minori al- 
trove da noi mentovato (L z, c. i). £ nondimeno ci fu 
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poi detto comunemente il Cardinal di Piacenza. L’an. 1413 
Giovanni XXlll lo inviò suo legato con amplissima auto- 
rità a Sigismondo re de’ Romani , singolarmente perchè lo 
accompagnasse nel viaggio d’Italia (Raynald. Ann. eccl.' 
«dh.an., n. 18 ), nella qual occasione ancora Giovanni 
da Vignate signor di Piacenza c di Lodi lo incaricò di ottener 
da quel Sovrano l’investitura delia seconda delie dette città; 
c il cardinale ne riportò il bramato favorcvol rescritto ( Pog- 
giali l.c.p. 1 25 ). Intervenne al concilio di Costanza, 
e in esso ottenne tal grazia presso il suddetto re Sigismondo, 
che questi oltre altre testimonianze di amore e di stima, eoa 
cui lo distinse , gli concedette ancor due diplomi alla fami- 
glia di esso molto onorevoli , i quali veggonsi tra’ monumen- 
ti dati alla luce da Matteo Castiglione ( De orig. ec.gentif 
Casini.) . Nè meno fu egli caro a Martino V eletto pon- 
tefice in quei concilio. Egli io inviò l’an. 1421 suo legato 
in Ungheria, in Boemia c in altre vicine provincie singolar- 
mente per combattere gli errori degli Ussiti ( Rayn. Ann. 
eccl. adh.an. «.7. cc.). Veggiamo in fatti che l’an. 1423 
fu ad istanza del card. Branda pubblicato inVienna un trattato 
contro di quelli eretici { Q^uelif et Echard Script. Ord. 
Praed. t. i, p. 773 ), c che l’an. seguente 1424 egli in- 
tervenne come legato apostolico alla cqronazion di SufÌA' 
moglie di Jagellonc redi Pollonia (Cromer Jlist. Polon. 
l. 19). Un concilio ancora radunò in Alltmagna l’an. 
1423 il card. Branda, come pruova monsig. Mansi (/nno^. 
adAn. eccl. Rayn ad li. ari., w. 9 ) , indrizzato particolar- 
mente alla riforma del clero per cui stabili opportuni prov- 
vedimenti, ma che non furon poscia osservati come dovea- 
si fedelmente . 1 moderni scrittori aggiungono che da Sigis- 
mondo fu inviato suo luogotenente in Italia; il che, se è ve- 
ro, accadde probabilmente al ritorno ch’ei fece dalla legazio- 
ne or mentovata . In pruova di ciò essi adducono l’ornzionc 
che Paolo Biumi milanese gli recitò a nome del collegio 
de’ giureconsulti, quando egli con tal carattere entrò in Mi- 
lano , la quale conservasi manoscritta nella biblioteca am- 
brosiana. Io rifletto però che nel titolo di essa, il quale piò 
esattamente che dall’|Argelaii ci è stato dato dal co. Mazzuc- 
chelli ( Scritt. itaU t. x, par. x,p. 1293), di tal dignità 
ron si fa alcuna naenzione , ma si dice solo : Collatio 
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in cvissima ad Vevcremlissinium D. lì. de CasHUono 
riaccntinum Cardiua/em per D. Paulum de Bimio 
prò parte Collega Mcdiolani exposita prò ejus insita'- 
tione jnxta morem et stilumipsiusCoUegii. E io perciò 
non posso accertare se questo nuovo onore del card. Bran- 
da sia bastcvolmente provato. 

XXII. Egli intervenne poscia al concilio di Basilea , c fu 
tra quelli che apertamente si dichiararono in favore di Eu- 
1 genio IV. E tale era il concetto che arcasi dalla destrezza 
c del sapere di questo dottissimo cardinale , che Ambrogio 
camaldolese , di cui ancora abbiamo due lettere da esso 
scritte (/. 2. ep. i6^ 17), pensava che il pontefice avrebbe 
saggiamente operato', se a lui avesse interamente rimesso 
il dificil maneggio di quell’ aliare (/. 3, ep.^i^). Ma quan- 
do egli vide que’ Padri troppo ostinati nel lor procedere 
contro il pontefice, abbandonò quel concilio, e venne a Fi- 
renze, ove era allora Eugenio, e ove veggiamo che il card. 
Branda trovavasi fin dall’agosto del 1435 {Jstor. di Fir. 
voi. 19 Scrii, rer. ital. p.^j() ). Il Beffa Ncgrini aggiunge 
che nello stesso anno 1435 ei fu inviato da Eugenio a Fer- 
rara , perchè insiem col march. Niccolò III trattasse della 
pace da stabilirsi tra’l duca Filippo Maria Visconti e i ne- 
mici di esso. Ma questa pace fu stabilita nel 1433 {V. Mu- 
rai. yintich. estensi par. 2^ c. 7 ) , e io non trovo tra gli 
scrittori di que’ tempi, chi affermi avervi avuta parte il cardi- 
nale da Castiglione. Intervenne egli poscia al concilio gene- 
rale tenuto in Ferrara e poi in Firenze, e continuò ad adoprar- 
si , benché in età già decrepita, in favor del pontefice; e ne 
abbiam pruova in un frammento dellaVita che scritta ne avea 
Vespasiano da noi poc’anzi citato, pubblicato dall’ab.Mehus 
( Vita Ambr. camald. /?. 19) : „ Sendo il Concilio di 
„ Basilea, c cercandosi per Papa Eugenio romperlo, 
,, quanto fussi possibile, avendosi a rispondere a cer- 
„ te bolle havevano mandate a Firenze contro a Papa 
„ Eugenio , bisognò fare la risposta . La comrr.ise Pa- 
„ pa Eugenio a certi Cardinali, che l’examinassino be- 
„ ne, e di poi facta che^la fussi, si mostrassi al Cardinal di 
,, Piacenza. Fatta la risposta, perche il Cardinale era di 
„ mala voglia, gliela portarono a casa, e feccia leggere, e voi* 
„ la la lasciassimo. Non gli soddisfacendo, eia fece lui, che 
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„ da tutti quelli la viddono di poi, non si poteva nè levare nt 
„ porre, che fu mandata la risposta a Basilea, che ravviliip- 
,, pòli cervello a quegli del Concilio, ch’era fondata tutta 
„ in su testi di ragione Canonica, della quale era dottissimo. 
„ Era in questo tempo d’età d’anni novanta e più ,, . Nè 
con minore zelo si adoperò il card. Branda nell’ altro gravis- 
simo affare che ivi trattavasi, della riuniorve dei Greci e de- 
gli Armeni colla Chiesa latina . Ciriaco d’ Ancona nella let- 
tera, di cui diremo tra poco, a lui attribuisce singolarmente 
il felice successo di si arduo negozio . E noi il veggiamo sot- 
toscritto a’ due deereti dell’unione de’ greci c degli Armeni, 
il primo dc’quali è segnato a’7 di Luglio del 1439, il secon- 
do a’ 3 di febbraio dall’ an. 1441 ( Harduiiv. Collect. Con- 
dì, t.i, p. 987, 1019 ) , nel qual anno pure a’ 23 di Aprile 
per commissione di Eugenio ei fece in Firenze la traslazione 
di un monastero di monache ( Si"UU 9, ».86). 

In Firenze trattenevasi il cardinale fino all’ ottobre di que- 
st’anno medesimo, quando ei patti in età di 93 anni per Mi- 
lano. Di questo viaggio, di cui non ben sappiamo il morivo 
abbiamo una indubitabile testimonianza ne’ frammenti di 
Ciriaco d’ Ancona, che in esso gli fu compagno, pubblicati 
da monsig. Compagnioni. In essi veggiam che Ciriaco nel 
detto mese parti da Firenze col cardinale [ComnuCyr. Nov. 
Frai'/n. p. 10) e che a’ 30 del mese stesso giunse con lui 
a Milano ( j'Z<.y7. 17). Poco tempo trattennesi il cardinale 
in Milano, e una lettera di Angiolo Grassi vescovo d’Ariano 
a Ciriaco, che si legge ne’ citati frammenti {p. 54) , ci mo- 
stra ch’egli era in Castiglione sua patria agli ri di dicembre 
dello stesso anno 1442. Ivi ei cadde infermo, e Ciriaco 
n’ebbe la nova in Milano ai 2o*di genqalo dell’anno seguen- 
te ( ih. p. 56), c recossi perciò a visitarlo in Castiglione 
ove fra pochi giorni, cioè a’ ^ di febbraio, il cardinale fini 
di vivere. lobo notate con esattezza le epoche in questi ul- 
timi anni della vita del card. Branda, perchè esse mi son ne- 
cessarie a esaminare un fatto che dal Corio ( 5 /or. di Mi!. 
y7<zr.5j/t.34i ), e poscia da tutti gli altri scrittori milanesi d 
ancor dal eh. Sassi ( Series Arc/iep, rnediot. t. 3 p. 870, 
3 ) , ci vien dato per certo. Narra adunque il suddetto scrit- 
tore, che l’an. 1440 il cardinale venuto a Milano, usò di ogni 
sforzo per togliere da quella chiesa il xito ambrosiano, chea 
tale fine essendo commendatario del monastero di s.Amhrw- 
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gio ne cacciò i monaci di s. Benedetto che usavano di quel 
rito, e v’ introdusse i Certosini; ma che il duca Filippo Maria 
Visconti gli costrinse ad uscirne, e vi rimise gli antichi mo- 
naci; che il cardinale ciò non ostante tratto nelle sue parti 
il proposto della chiesa metropolitana di s.Tecla, si fè da lui 
consegnare il libro della liturgia ambrosiana, e nel solenne di di 
Natale fece celebrar la Messa allaltare maggiore del tempio 
medesimo secondo il rito romano; che i Milanesi di ciò sde- 
gnati corsero al palazzo del cardinale e minacciandogli il 
fuoco il costrinsero a render loro quel libro; che questo tumul- 
to ebbe fine nel di dell’ Epifania , e che il di appresso partito 
segretamente il Cardinal da Milano più non vi lece ritorno.- 
Or in un tal fatto, di cui non veggo che alcuno abbia fino- 
ra rlvocata in dubbio la verità, a me sembra di scorgere tali 
dilficolrà, che non mi permettono di rimirarlo qual certo. Io 
non veggio in qual tempo potesse il cardinale tentar talcosa. 
Gli scrittori milanesi afièrmano che ciò avvenne alla fine del 
1440. Ma noi abbiamo veduto eh’ egli si trovò al concilio 
generale in Firenze, e indi non fece partenza che neirortobre 
del 144Z, Direm noi che in questa sua venuta facesse egli 
questo attentato? Ma abbia m veduto che a’i ^ di dicembre egli 
era già in Castiglione, donde non sembra che più partisse; e 
ove circa due mesi appresso mori, è non potè quindi nelle 
feste di Natale e dell’ Epifania far ciò che abbiamo udito 
narrarsi. Converrà dunque supporre che più anni prima ciò 
avvenisse. Ma il Corio dice che il cardinale d’ allora in poi 
non mise più piede in Milano; e noi abbiamo provato che, 
ci certamente vi fu nel novembre del 1442. ; e anzi il men- 
tovato Ciriaco descrive l’ onore con cui fu ricevuto. Aggiun- 
gasi che non sembrain alcun modo probabile che un Mila- 
nese prendessse con tanto ardore a distruggere uno de’ prin- 
cipali ornamenti della sua chiesa, e che quando pure ei l’avés- 
sc voluto, troppo poco opportuno era il mezzo tentato per 
ottenerlo; che della liturgia ambrosiana dovean aversi allo- 
ra moltissimi esemplari, perchè involatone uno, ella non po^ 
tesse più usarsi ; e che una Messa secondo il rito romano 
celebrata per forza nella chiesa metropolitana ad altro giovar 
non poteva, che ad irritare la plebe. Io dubito perciò, che 
tutto questo racconto non sia appoggiato che a una sempli- 
Qc tradizione popolare , e non posso a meno di non dubi- 
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•larae, finche noi veggo confermato da più autorevoli docu- 
menti («). 

XXIII. Il frammento di Vespasiano fiorentino, poc’an- 
7Ì recato ci fa conoscere quanto versato fosse nel Dritto ca- Vi* iVui 
nonico questo calebre cardinale . Nè è perciò a stupire di inaui.;-| 
ciò ch’egli soggiunge, cioè,, eh’ egli era di tanta autorità 
„ in Corte di Roma e per tutta la Chiesa di Dio, et appresso 
„ lo Pontefice et tutti i Cardinali, che a suo giudizio o dc- 
,, terminazioni che facessi , non era ignuno non gli ap- 
„ provassi , come huomo di grandissima autorità e re- 
,, verentia, come era di lui Gli affari, in cui egli 
fu contiAuamente involto , non gli permisero di lasciarci 

3 ue’ monumenti del suo sapere, che in piò tranquillo stato 
i vita avrebbe potuto trasmetterci. L’Argelati nondimeno 
dopo altri scrittori, ne rammenta alcune opere che diconsi 
esistere manoscritte nel collegio da lui fondato in Pavia. 

Ma assai piò che con esse, ei giovò alla repubblica delle let- 
tere colla munificenza da lui usata in favore de’loro colti- 
vatori. Il Beffa Negrini e gii altri scrittori 'moderni par- 
lano dei sopraddetto collegio da lui fondato, e dclha 
copiosa biblioteca eh’ egli vi aggiunse, delle scuole da 
lui parimente aperte in Castiglione sua patria, delle al- 
tre magnifiche fabbriche da lui ivi innalzate, e del favore 
di cui soleva essere liberale verso de’ dotti . Pruova ancora 
piò certa ne abbiamo nella lettera poc’anzi accennata, che 
gli scrisse Ciriaco:,, Tu, o ottimo padre, die’ egli (Nov. 

„ Fragm.p.^S ) a guisa de’ piò gran principi, non solo hai 
,, cinto di mura in gran parte Castiglione tua patria, e 
,, r hai ornata di magnifici tempi, e di superbi palagi, ma 
„ Milano ancora e Pavia e Piacenza hai abbellite di chiese, 

„ di monasteri, di scuole, di collegi, e di piò altri edificj . 

,, £ benché grandi sieno queste opere tue c de’ tuoi mag- 
„ giori, altre nondimeno assai piò ragguardevoli ne hai in- 
,, trapresc . Perciocché abbiamo udito di fresco che per 
„ tua opera singolarmente, del puntef. Eugenio c del Card. 

(il) Le ragioni Ah me arrecate per rirocare tn daLIito il Tatto del card. Brsn* 

'dada Castiglione contro il rito ambrosiano lianno ora acquistata assai in.tg« 
gior forza , dappoicliè il eh. p. ab. Casati ho nsserrato che dal i4 *1 <4-1^ 1 
in cai Tuolsi eh* esso «ccade.se, non era gi^ commeodatario del monaaierin 
di s. Ambrogio quel cardinale^ «he noi fu mai^ ma Hiagio OhilioI ( Cà* 

«erei» Spisi, t. a, p. 70 ) • 
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„ Giuliano Cesarìni si son riuniti alla Chiesa nel sinodo di 
„ Firenze i Greci; gli.Armeni e i Giacobiti, ec. ». Tra quel- 
li che pruovan gli effetti della mugnifìcenza del card. Bran- 
da, uno fu il poc’anzi nominato card. Cesarmi, il quale 
come affermasi da Vespasiano, fu da lui allevato e scorto 
su quel sentiero, per cui giunse a ottener $1 gran nome. A 
ragione perciò il medesimo Vespasiano dice che » fu mol- 
„ to volto a presentare favore agli uomini dotti. Fece fare 
„ molti libri, e tutti gli dette a' più Beneficj haveva tenuti. 
„ Fece fare in Lombardia una Libreria comune a tutti quel- 
„ li desideravano aver notizia delle Lettere, 
ixrv. XXIV. Un altro canonista non debb’ essere qu^ommesso 
fabiano quale gl juo sapere dovette l’inalzamento a cui giunse, 
cioè Fabiano Benzi di Montepulciano. Agostino Patnzj ves- 
covo di Pienza, statoli. già discepolo ne scrisse la Vita da- 
' ta alla luce dal dottiss. Mabillon ( Museum. italic, t» i, 
15 I, cc. ) , e noi ne faremo qui un breve compendio es- 
sendo questo l’unico monumento, da cui se ne possa trarre 
qualche notizia. Fabiano nato l’an. 142.9 in Monte Pulcia- 
no da onesti, ma poveri genitori, dopo il corso consueto di 
studj fatto sacerdote , passò a Siena per istruirsi ne’ sacri 
Canoni, ed egli il fece con esito cosi felice, che fu poi de- 
stinato a tenerne pubblica scuola in quella università. Torna- 
to in patria, passò a Roma c fatto auditore di Marino Oni- 
•ni arcivescovo di Taranto, e destinato legato apostolico in 
Inghilterp, passò con lui a quell’ isola. Finita la legazione, 
c venuto di nuovo a Roma, Jacopo vescovo di Perugia lo 
scelse a suo vicario, il qual impiego sostenne circa cinque an- 
ni con somma lode ; ed essendo stato a quel tempo onorato 
della porpora Alessandro Oliva da Sassoferrato generale de- 
gli Agostiniani, c professore in quella università). Fabiano 
tu da lui posto tra’ suoi domestici. Ma poco tempo stette 
con lui, venendogli da immatura morte rapito quel cardina- 
le. Fio II che avealo in grande stima, inviollo a Genova 
per indurre quella repubblica a entrare nella generai lega 
contro de’ Turchi; ma morto frattanto quel pontefice, Pao- 
, lo li lo addoprò più volte nell’ acchetar le discordie , 
per cui le città dello Stato ecclesiastico si lacerava- 
ncJ a vicenda. Da questo stesso pontefice fu arrolato 
tra’ chetici della camera apostolica , ed egli avealo de- 
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stinato legato in Germania, per riunire in pace Mattia Cor« 
vino re dVnghcria e Casimirro re di Poiionia. Ma la mor- 
te di Paolo in quel frattempo avvenuta impedì l’esecuzio- 
ne di questo disegno. Sisto IV non fece minor conto dell’ iti'' 
tegruìi e della destrezza di Fabiano, che fu da lui nominato 
tesoriere della Romagna, poi governatore di Fano , e per ulti- 
mo tesoriere della Marca d’Ancona oltre più altre ragguar- 
devoli commissioni, di cui fu onorato . Avrebbe egli prò- * 
babil mente ottenuto più ampio giuderdone delie sostenu- 
te fatiebe, ma la morte, da cui fu sorpresso in età di 
anni 58, troncò il filo degH onori che gli erano destinati. 

U Patrizj dopo aver cosi descritta la Vita di Fabiano, pass« 
a far grandi elogi della pietà, del senno, della dottrina on- 
d’era tornito; e rammenta singolarmente la biblioteca da 
lui aggiunta alia chiesa di Montepulciano sua patria, di 
cui era arciprete . Ch’egli scrivesse opera alcuna, il Patrizj 
noi dice; nè trovo chi ne faccia menzione, e probabilmen- 
te fu egli ancora troppo distratto neU’amministrazion degli 
affari a lui confìdati, perchè potesse occuparsi nel distender 
trattati , o libri . 

XXV. Per somigliante maniera fu dal suo saper nel Di- j, j 
ritto canonico sollevato alle più ragguardevoli dignità Pietro Moun:. 
dal Monte veneziano . Di lui ha scritto esattamente non 
men che ampiamente il p. degli Agostini ( Scritt. venez, ' 
t. 1 ,p. 946, ec. ), c dopo lui l’cruditiss. monsig. Giangi- 
rolamo Gradenigo arcivescovo di Udine ( Brix. Sacra p, 

337, ec.), e io posso perciò spedirmene brevemente , ri- 
mettendo chi legge ai due suddiiti scrittori . Il primo di es- 
si singolarmente ha confutata con forti argomenti l’ opinio- 
ne di chi ha affermato ch’ei fosse dì nascita del tutto oscu- 
ra, e ch’ei servisse qual pedagogo ad Antonio Corano e * 
Gabbriello Condolraieri , che fu poi Eugenio IV, di amen- 
due i quali era Pietro assai più giovine . Questi ebbe la sor- 
te di aver a suo maestro il celebre Guarino da Verona , da 
cui fu istruito non solo nella lingua latina, ma ancor nella 
greca. Bramoso poscia d’ istruirsi nella filosofia , passò a tal 
Éne a Parigi ; ove dopo due anni di studio ebbe P onorevol 
titolo di maestro . Da Parigi venne a Padova , e dopo aver 

{ >er alcuni anni studiata la giurispondenza, ne riportò 11 so- 
eone onor della laurea l’an. 1433, ancora 
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ci cominciò a tenere ivi scuola di Canoni . Ma poco tem- 
po durò in quell’impiego; pcrciochè verso la fine dello stes- 
so anno fatto proronotario apostolico da Eugenio IV. fu 
da questo pontefice inviato in suo nome al concilio di Ba- 
silea. L’anno seguente essendo stato fatto prigione. in Ro- 
ma il Cardinal Francesco Condolmieri nipote 'di Eugenio, 
Pietro fu dal concilio mandato insieme col vescovo di 
Brescia al popol romano, per ottenerne la liberazione. Ma 
mentre ei viaggia per liberar di carcere quel cardinale, 
vi si trovò chiuso egli stesso, caduto nelle mani di Niccolò 
Fortebraccio . Uscitone non molto appresso per opera sin- 
golarmente di Francesco Barbaro, fu nello stesso anno in- 
viato da Eugenio col carico di collettore in Inghilterra, ove 
si trattenne per cinque anni , e si rer^dette accettissimo 
a’ personaggi piò ragguardevoli di quef regno. Tornatone 
l’an. 1439, fu tre anni appresso promos.so da Eugenio al 
vescovado di Brescia. Ma la legazione in Francia, di cui 
lo stesso pontefice lo incaricò, non gli permise di fareilso- 
lenne ingresso nella sua chiesa che nel 1445. Delle cose da 
lui operate a prò della sua chiesa , si posson vedere i due 
sopraccitati scrittori, eh’ esattamente le narrano, e presso- 
i medesimi abbiamo ancor-a il diligente catalogo delle ope- 
re da lui composte si stampate che inedite , fra le quali le 
più conosciute sono un Repertorio dell’uno e dell’altro 
Diritto , e un trattato dell'autorità de’ Concilj , di cui si han- 
no più edizioni [a): Ei mori in Roma a* 11 di gennajo 
del 1457, lodato , come uno de’ più dotti uomini della sua 
età, da tutti gli scrittori di que’ tempi, le testimonianze 
de’ quali sommamente onorevoli a Pietro sono state da’ so- 
praddetti scrittori o riferite, o accennate, nè io credo con- 
venevole il dilungarmi più oltre in ragionare di cose da 
essi già poste in ottima luce. 

XXVI. Un altro vescovo ebbe circa Io stesso tempo l’Ita- 
lia, a cui il saper legale congiunto coll’ eloquenza concilia- 
ron la stima de’ romani pontefici , e ottennero singolari ono- 
ri. Ei fu Bartolommeo Zabarella nipote del cardinale del- 


(a) Nella biblioteca gaarneriana in $. Daniello nel Friuli conservasi un 
puscolo ms. di Pietro del Monte, cioè una dissertazione sulla controver- 
si, t cb* era tra Foggio e Gu.'irin vci^QUCio , cbi barasse esser tosato in mag- 
giore stima, Cosare o PoRigoo. . 
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h stessa famiglia, di cui nel precedente tomo aBbiatn fatto 
Telogio . 11 Panciroli nc ha brevemente parlato nel ragiona* 
re del zio (L 3, c. 28 ) . Ma assai più belle notizie abbia- 
mo nell’ Orazion funebre che ne recitò nell’ esequie Giro- 
lamo Aglietti benedettino ( Hier. Allotti Epist- et Opu~ 
se. t. 2, p. 3 1 i,ec. ) . Di essa pertanto mi varrò io a que- 
sto luogo, e insieme di ciò che con molta erudizione di lui 
ha scritto il p. Daniello Parlati della Comp. di Gesù , il 
•quale ha consultati molti autentici monumenti cosi nell’ar- 
chivio della famiglia Zabarella, come in quello della chie- 
sa di Spalatro l^lllyr. sacra t. 1 ,p. ec. ). Al sudet- 
to cardinale dovette Bartolommeo fa saggia educazione con 
cui , mortigli i genitori , fu allevato j ed egli vi corrispose 
tanto felicemente, che in età di 13 anni, come afferma 
r Aglietti di aver udito dal medico Giovanni da Sermone- 
ta, che gli era stato maestro, non solo era già ottimamen-a 
te istruito nella grammatica e nella poesia, ma nella dialetti- 
ca ancora . Coltivò poscia innoltre gli studj filosofici , e 
finalmente con più impegno si volse a’ legali, ne’ quali si 
avanzò per modo, che in età di 19 anni tu onorato in Pa- 
dova della laurea . Per dodici anni fu in quella università 
interprete de’ sacri canoni, nel che giunse a tal fama, che 
abbandonate le scuole degli altri professori, tutti accorrevano 
a lui. Fin dal principio di questa sua cattedra il pontefice 
Martino V lo sollevò alla dignità di protonotario apostolico, 
il che , secondo il Facciolati {fasti Gymn. pat. pars 2, 
p. 30), avvenne 1 ’ an. 1418. Nove anni appresso Martino 
V chia mollo alla sua corte per valersene nell’ esaminare e 
nel decider le cause; e poscia nell’agosto del 1428 solle- 
vollo all’arcivescovado di Spalatro; alla qual chiesa però 
non potè egli assistere di presenza che per tre anni, cioè 
dai 1430 lino ai 1433. Fu allora da Eugenio IV, suc- 
cessor di Martino, inviato col carattere di suo legato al 
concilio di Basilea; perchè cercasse di allontanare que’ Pa- 
dri dal pensier dello scisma, a cui si mostravan disposti, 
e in cui caddero poi veramente . E Bartolommeo diede 
ivi a vedere la sua eloquenza e’i suo sapere, risponden- 
do sul campo a una lunga e forte invettiva dei card. Ce- 
sarini, ch’era allora il più dichiarato sostenitore di quella 
assemblea, e confutandone le ragioni per mQdò j che de- 
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sto ammirazione e stupore in chiunque l’udiva. Ma ciò 
non ostante ei non potè ottenere cièche bramava. Da Ba- 
silea fu l’arcivescovo di Spalatro l’an. 1434 mandato a 
Bologna per sedare le turbolenze di quella città, di che ab- 
biamo memoria ancora nella Cronaca italiana di Bologna 
( Script, rer. ital. voi. 18 jt?. 660, 6^1 ) e di là poscia 
fu chiamato a Firenze, ov’era il pontefice. Intervenne al 
concilio generale in Ferrara e in Firenze, e dopo l’unione 
de’ Greci fu l’an. 1439 mandato legato in Francia, non so- 
lo per trattare di pace tra quePre e quel d’Inghilterra, ma 
più ancora per distogliere quel sovrano dall’impiego preso 
a favore dei Padri di Basilea. L’ Agliotti, che in qnel viag- 
gio gli fu compagno, descrive i pericoli c i disagi che v’in- 
contrarono, e il felice successo che l’arcivescovo ebbe nel- 
l’esecuzion dei comandi di Eugenio . Mentre egli era anco- 
ra in Francia; come afferma l’ Agliotti, c non dappoiché fa 
tornato ia Italia , come pensa il p. Parlati, fu dal pontefice 
nominato arcivescovo di Firenze; della 'qual chiesa ei pre- 
se possesso per mezzo di procuratore a’ 30 di gennaio del 
1440. Cinque anni resse personalmente quella sua chiesa, 
finché nel 1444 fu dallo stesso Eugenio fatto referenda- 
rio e inviato suo legato in Ispagna ; dalla qual legazione 
mentre ritorna a Roma, sorpreso da malattia morì in Su- 
iti, o, secondo altri, in Radicofani a’ 1 3 d’agosto del 1445. 
Benché egli fosse, come dalle cose finora dette èabbastan- 
za palese , uomo dottissimo, nulla però ne abbiamo alle 
stampe, e solo alcuni consulti se ne conservano manoscrit- 
ti in un codice della biblioteca di Felino 5 andco ( Fabr. 
Bibl. med. et inf. Latin, f. è, 33 r ) . 

XXVII. Di Giorgio Natta parimente non fa il Panci- 
roli che un breve cenno ( Z. 2, c. 122 ). Con maggior 
esattezza ne ha parlato il Fabbrucci ( Calog. Racc. d’O- 
pusc. t. 40, p. 129 ). Egli era figlio, come già abbiamo 
osservato , di Enrichetto consiglierò del marchese di Mon- 
ferrato. Applicatosi singolarmente allo studio de’ Canoni, 
ne fu professore dapprima nell’università di Pavia; il che, 
secondo il Panciroli, dee fissarsi all’an. 1475. Il Fabbruc 
ci crede al contrario che qui sia corso errore, e che debb 
leggersi 1435 ; perciocché in un passo delle sue oper ' 
Giorgio nomina appunto questo anno . Ma io sospetto chi 
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nel testo di Giorgio anzi che nell’ opera del Panciroli non 
sia ben segnato queU’anno; benché anche l’epoca del Pan- 
ciroli non sia esatta. Certo negli Atti dell’università di Pa- 
via ei trovasi nominato la prima voltà nel 1468. Da due 
monumenti allegati dal eh. proposto Irico ( Hist. Trid. 
p. 259 ) raccogliesi che Giorgio era ancor vivo nel 1495 ; 
il che, benché non sia impossibile in chi era professore fin 
dal 14,35, non lascia nondimeno di muovere qualche dif- 
ficoltà, e multo pilli che non troviamo memoria alcuna di 
Giorgio tra’l 1435 e’I 1468. Nel 1477 egli teneva scuo- 
la di Canoni in Pisa coll’ annuo stipendio di 400 fiorini. 

Poscia due anni appresso, per timor del contagio, andòsse- 
ne senza prender congedo, e gli fu sospesa perciò la pa- 
ga. Il Fabbcucci sostiene che nel 1481 ei tornò a Pisa 3 
ma a dir vero, le parole di Giorgio, eh’ ci recane in pruo- 
va , non mi sembra che provin ciò abbastanza 3 ma solo 
ch’ei compiè un suo trattato cominciato già ^in Pisa , e 
poscia due volte inteirott0 3 anzi ivi afferma che in quell’an. 

7482 egli era ambasciadore del March, di Monferrato pres- 
so il duca di Milano Giangaleazzo Maria, e a me sembra 
probabile ch’ei lasciasse del tutto quella università per en- 
trare al servigio del suo sovrano. In fatti ne’duc monu- 
menti poc’anzi allegati del 1491 e del 1495 lo veggiamo 
onorato de’ titoli di consigliere e di ambasciadore di quel 
marchese Guglielmo. Non sappiamo se oltre quest’ultimo 
anno ei continuasse a vivere (a) . Il citato Fabbrucci ne ac- 
cenna alcuni consulti e alcuni trattati legali, che si hanno Xx^^^J 
alle stampe, fra’ quali il più celebre presso i giureconsulti è 
quello intorno alle figlie dotate. Sodarini; 

XXVIII. Sia l’ultimo tra’ canonisti di questo secolo il 
card. Francesco Soderini, che dal Panciroli é stato nomi- 
nato solo per incidenza ( Z. 2^c. 135 ). Più a lungo ne 
han parlato il Fabbrucci {Le. p. 1 35 ) e il Manni ( Sigil- 
li ant. /. 3,/?. I 51 ) c altri scrittori, da’quali ne trarremo 
le più accertate notizie. Egli era d’una famiglia che come * 

(a) VeggiiI la Biografa piemontese del lig. Carlo Tenirelli, ore altra 
notizie profiuconal di Giorgio Natta, e li CMCrni rli'ei rhiute i suoi ginr- ' 

ni a'aS di giugno del 149S, e ti liferiice I' iscrizinii tepolcrale rlie (u gli , 

JHMU nella chiesa di t. Francesco in Casale ( t 3, 64. ec. ). 
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|je’ secoli precedenti, cosi in questo ancora, di cui scrivia- 
mo, avea dati a Firenze parecchi uomini illustri per sapere 
e per senno. Tommaso di lui padre, oltre più altri onori, 
ebbe quello singolarmente di essere scelto da Pietro de’Me- 
dici a tutore de’ due giovanetti suoi figli Lorenzo e Giu- 
liano. Pietro di lui natello fu gonfaloniere perpetuo del- 
la repubblica, e uno deU’accadcmia platonica più volte no- 
minato con lode da Marsiglio Ficino ( Op. t. i, p, 674, 
756, ed. Basii. 1561 ), di cui pure abbiamo una let- 
tera a Paolo Antonio altro loro fratello giureconsulto di 
professione ( ih. p. 917 ). Gianvittorio Soderini dallo stes- 
so Marsiglio viene annoverato tra’ giureconsulti suoi amici 
( ih. p. 947 ) . Ma il più celebre fra essi fu il nostro France- 
sco. Nato a’ IO di giugno del 1453 dal suddetto Tomma- 
so e da Dianoia Tornabuuni , fu inviato agii studj nel- 
l’ università di Pisa, ed ebbe ivi a suo maestro nella scienza 
legale Pierfìlippo Corneo, di cui abbiamo altrove parlato j 
e una lettera che Ficino scrive a quel celebre professore ( ih. 
p, 6 ^^ ) , ci fa vedere quanto grande fosse l’aspettazione 
che di Francesco ancor giovinetto crasi conceputa. In età 
di 13 anni era già professore in quella università insieme con 
Filippo Decio, c tal saggio ei vi diede di se medesimo, 
chel’an. 1478, benché non contasse che 25 anni, fu sol- 
levato da Sisto IV al vescovado di Volterra. I Fiorenti- 
n\ di lui si valsero in più affari di somma importanza , e 
il destinarono fra le altre cose ambasdadore al pontef. Si- 
^to IV per placarne Io sdegno , di cui ardeva contro essi 
all’occasione della congiura, de’ Pazzi { Rapii. Volter. 
Comm. nrh. /. f ) ; e Jacopo Volterrano all’eloquenza di 
lui singolarmente , c alla singoiar probità di cui in età si 
giovanile mostràvasi adorno, attribuisce il felice successo 
di quella ambasciata ( Script, rer. ital. voi. />• 113 ). 
Da essi ancora fu destinato a prestare in lor nome ubbi- 
dienza al nuovo pontefice Innocenzo Vili l’an. 1484, c 
inviato due volte nel 1494 e nel 149 5 ambasdadore a Car- 
lo Vili, e nel 1499 a f “igi XII, re di Francia ( Ammir, 
Stor. fior, t. z, p. zo 6 , zzi, 264 ). Nel 1^03 Alessan- 
dro Vi lo dichiarò cardinale, mentre egli era ancora am- 
basciadore de’ Fiorentini alla corte di Francia; e questi pe* 
/dimoMrare la loro gioia, c la stima che avevano pel Sode- 
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fini, con due decreti pubblicati dal Fabbrucci ordinarono 
che a nome dello Studio fiorentino gli fosse fatto un pre- 
sente di un bacile d’argento, in cui si spendessero circa 6 o 
fiorini d’oro, e che tre giorni innanzi e dopo il solenne 
ingresso, ch’ei dovea fare in Firenze, dovessero i profes- 
sori e gli scolari vacare dalle lor cattedre. Il Manni anno- 
vera più vescovadi , a’ quali il Soderini successivamente fu 
irasponato da Alessandro VI e da Leone X, benché egli 
continuasse ad essere detto comunemente 'il Cardinal di 
Volterra. Una congiura contro il secondo di questi ponte- 
fici da alcuni cardinali ordita segretamente, c in cui ebbe 
il Soderini hncor qualche parte, gli sarebbe stata funesta, 
se col chiederne spontaneamente perdono al papa non avesse 
ottenuto di averne sol per gastigo lo sborso di venticinque 
mila scudi . Ciò non ostante sotto il pontificato di Adriano 
VI il Soderini tornò a tramar cose nuove, e cercò d’in- 
durre Francesco I ,. re di Francia, a occupar la Sicilia. Il 
che saputosi dal pontefice, questi il fece chiuder prigione in 
Castel S. Angelo, ove si stette sino alla morte di Adriano. 
Trattone poscia, intervenne all’elezion di Clemente VII, 
ma poco appresso fini di vivere in Roma in età di 70 anni 
a’ 17 di maggio dii 1524. Le quali cose si posson vedere 
più ampiamente distese presso gli scrittori di storia eccle- 
siastica di que’ tempi. L’amicizia ch’egli ebbe con Mar- 
siglio Ficino , e i sentimenti di amore insieme e di stima , 
con cui questi ne parla in molte lettere che a lui scrisse 
( t. I, /?. Ò79, 798, 830, 833, 919, 914 ec. ) , sono un 
chiaro argomento della fama , in cui egli era, d’ uòmo 
dottissimo. Anche dappoiché fu cardinale, non cessò egli 
mai dal coltivare gli studj , come racconta Paolo Cortese 
( De Carditi, l. i, />• 83 ), il quale aficrma ch’egli era 
solito dare udienza nella sua biblioteca , acciocché a par- 
tirsene che alcun facesse da lui, ei potesse tosto tornare 
alla lettura de’ libri in cui allor si occupava . 11 p. Negri 

{*) Tra*giarecoD«a1ti Punriroli li può anche jinnorcrirc Ugo 

Trotti ferrareie, di cui il Borsetti non fs tlcana menzione» henr.liè pur 
aia certo ch'ct fu professore di Canoni nell* onÌTcraità delia lua patria. Il 
eh. p. Ireneo Aflò tante volta da me lodalo nella libreria del conTonto del 
tuo Ordine in Basseto ha scoperto un I>el corlìce membranaceo, in cui a 
an trattato tie Vsuris di f. Alasoandro Arioiio min. ois. sieguo un altro in- 
titolalo », Kgregii, oc eximu uiiiusque Juiii Doctoria Domini Ugonis dt 
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• { Scritt . fiorent . 22.Ì ) e gli altri scrittori fiorentini fari 

menzione di alcuni trattati legali e di alcune orazioni da 
lui composte; ma non se ne ha cosa alcuna alle stam- 
pe, trattane qualche lettera da essi parimente accennata 
*xix XXIX Così r ecclesiastica giurisprudenza ebbe in questo 
Coocia- secolo minor numero di coltivatori ; che la civile , ma pur 
«iont< n’ebbe parecchi i quali le recarono non poco lustro, e ta- 
li , che di questa scienza ancora possiamo affermare che 
in niun luogo più che in Italia fu coltivata. Io potrei re- 
carne più altre pruove collo schierare a chi legge moltissi- 
mi altri, de’ quali nelle storie delle università, e nelle biblio- 
teche degli scrittori italiani si trova, che, o tennero scuola, o 
scrisser trattati, o interpretazioni de’Canoni. Ma le stesse 
ragioni che mi hanno consigliato ad usare di brevità nel 
trattar degl’ interpreti del Diritto civile, mi persuadon qui 
ancora a non allungarmi più oltre. Ci basti l’aver mostra- 
to che lo studio de’ Canoni fiori più che altrove in Italia ; 
e lasciarne a’ compilatori delle biblioteche il darci una 
stucchevole serie di nomi e di edizioni . Io so che non o- 
stantc questo gran numero di canonisti, molti de’ quali cb- 
ber fama d’insigni, questo studio però fu allora ben lungi 
dal giungere a quella perfezione a cui secoli susseguenti 
è poi stato condotto . Ma , come abbiam più volte osser- 

,, Troni! àt ludo et ]oco Trictetoi feliciie! incipit. ,, E clie ei Tosw tri 
professore di Cenoni, il dice egli stesso al fin di quel libro; „ Datai est 
n per me editus libellns iste anno Domini nostri 1 456. in Taceiionibut na- 
,, tiritelis deminicae, tempore quo legebsm ordineriain jaris canonici , im— 
,, parante ninstrissimo Duca Bortio Estensi domino nastro singularisaimo . ,, 
Alcune curiose notizie ci somministra questo codice au certe costumanze 
di queU’eià. Vi reggiam fra le altre cose indicato 11 corso al pallio, che fe- 
ceasi lalor dalle donne; Dt mnlitrihut ad braviam currenlibus. Questo 
giunca era in uso in Ferrara nel di di s. Giorgio, come narra 1* autore, il 
quale non lo scusa da peccato per l'immodestia. Nel capo dt f^ettalioite 
esamina se il principe poua Tietarla, e porta l'esempio dal duca Sorso che 
eost oTca fatto; „ Sic diebus nosiris fscit Due noster illustris, et Teriasimu* 
„ palriae psrens Divus Borsius Estensis, ut eEfraenatam et lasciram adole- 
,, srentium moltitudinsm a prodigalilaie STerlaret, et ad rirtutes rerat et 
,, frugem melioris ritaa rerocaret. „ E nel capo delle Maschere, o, co- 
me egli dice, „ Do ludo larrarum, accenna un somigliante dirieto di Sor- 
so; n Audiri fuissa rarelatum a Sanctis Yiria, qund donec Illnstriasimue 
„ Dux et Dominus noster Christisnissimns ac rcligiosissimus l'riucepa in 
„ liac sua fiorenti Ciritate Ferrariae larras proliibebit, nuilo umquam po- 
„ stiferi morbi languore iuRtiabitur. Et sunt plurimi religiosi Viri, qui af- 
„ firmant, liane esse polissimain causam, quare tot lapsis retro tempori- 
,, bus a tali morbo haer nostra Ciritas fuit dirina faronte gratia praeserra- 
p ta. Voi igiuir, Doiuiai Sqolares, bene Prineipis legera «pquo animo tor 
„ lerate. 
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vaco, non deesi attribuire a colpa degli uomini ciò cnc fu 
colpa de' tempi. Fra la scarsezza de’ libri, fra rinccrtczza 
della cronologia^ fra la mancanza di critica, in cui allor si 
viveva , come era possibile il non inciampare più volte ? 
Lodiamo il buon volere de’ nostri maggiori, c gli sforzi, 
con cui si adoperarono per istruirci , e rallegriamoci di 
vivere ora fra quella luce , di cui ad essi non fu conceduto 
il godere. 

LIBRO TERZO 

B%llt Lettere, ed Arti* 

C A P O I. 

Storia, 

I.-N el secolo precedente abbiamo osservato che la sto- 
ria cominciato avea fin d’ allora a uscir dalle tenebre, fra i 
le quali era stata avvolta in addietro, e a mostrarsi in a- 
spetto alquanto migliore. Assai più lieti progressi fece el-*toricidi 
la nei secolo di cui scriviamo. I monumenti d’antichità 
c le opere dei Latini e de’ Greci venute in luce, furono a 
guisa di fiaccole , che additaron gli errori fin allora incauta- 
mente seguiti, e segnaron la via per cui doveasi giugnero 
allo scoprimento dei vero. L’eleganza di stile , di cui ap- 
pena aveasi idea, cominciò a vedersi ne’ libri; e la storia, 
non paga di essere veritiera , volle ancora mostrarcisi ador- 
na di bellezze e di grazie. Alcuni degli storici di questo se- 
colo possono anche al presente proporsi come perfetti mo- ' 
delli in tal genere d’eloquenza. Che se tra essi se ne in- 
contra n più altri, che sanno ancor molto dell’antica rozzez- 
za si nella critica che nello stile, dobbiam riflettere che an- 
che a’ nostri tempi, che pure, secondo la comune opinio- 
ne , son tempi di luce, si veggon talvolta uscire al pubblico 
cotali storie, che per poco non si crederebbon composte 
quattro , o cinque secoli addietro. Lo scriver bene fu sem- 
pre di pochi, e anche al secol d’ Augusto tra un Orazio e 
un Virgilio si frammischiarono importunamente un Mevio 
e un Bavio . Nè solo per la eccellenza degli scrittori di sto- 
ria fu illustre il sec. XV, ma per lalor moltitudine ancora. 

Basti il dire che le giunte c le correzioni sole fatte dall’ eru- 
T. VL P. Il 13 
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ditìss. Apostolo Zeno a ciò che il Vossio avca detto degli 
storici italiani, che, scrissero in questo secolo in lingua lati- 
na, formano due non piccoli tomi. E nondimeno nè vi si 
trovan tutti coloro, che ci han date storie in quella lingua , 
e tutti vi mancnn quelli che ce la han date nell’ italiana • Io 
sforzerommi adunque di trattare in tal modo un si vasto ar- 
gomento, che nulla omettendo, per quanto mi sia possibi- 
bilc, di ciò eh’ è necessario a porre nella giusta sua luce il 
merito dei migliori e de’ più rinomati scrittori, e lasciando 
in disparte le meno importanti ricerche, c accennando sol- 
tanto ciò che da altri è stato già rischiarato, non si oltrepas- 
sino i confini all’idea di questa Storia prescrìtti. 

IL Diasi il primo luogo a coloro, che si volsero a colti- 
vare quella parte di storia , la qual fra tutte è la più oscura , 
e in conseguenza la più difficile, cioè 1* amica, col rischia- 
rare, come meglio potevano, i costumi, *le leggi e i fatti- 
de’ Romani, de’ Greci e di altre nazioni. Abbiamo altrove 
lungamente parlato dcU’instancabile diligenza, con cui mol- 
ti si diedero a ricercare e a raccogliere i monumenti d’an- 
tichità, Ciriaco d’Ancona, Niccolò Niccoli, Ambrogio 
camaldolese, Leonardo Bruni, Bernardo Rucellai, Michel 
Fabbrlcio Ferrarini, Felice Feliciano, Giovanni Marcanuo- 
va, Girolamo Bologni, Pomponio Leto, c più altri avea- 
no in ciò garcgglau) fra loro, c per opera di essi cran tor- 
nati in luce ìnnumcrabill monumenti, che per le vicende 
de’tempi giacevan dimenticati per modo, che sembravan 
perduri. li Bologni inoltre, come si è detto, avea comin- 
ciato forse prima di ogni altro ad aggiugnerc a’ monumen- 
ti da sè raccolti spiegazioni e comenti per illustrarli, nel 
che, se non avea sempre colpito nel vero, avea .ilmeno col 
suo esempio mostrata agli altri la via, per cui doveano 
avanzarsi a scoprirlo. Ma ciò non bastava. I monumenti 
antichi dovean giovare airintclligenza degli antichi scrittori, 
c le opere di questi a vicenda dovean da quelli ricevere 
spiegazione c lume. Tra’ primi a illustrare in tal modo l’an- 
tichità fu Biondo Flavio, uomo a que’ tempi assai dotto, c 
di cui, benché molte notizie ci abbia somministrate il sud- 
. detto Zeno ( Dìss» ross. t. i, /?. 229 ), ninno ancora pe- 
rò ha scritta esattamente la vita. Noi dunque ne ricerche- 
remo le, epoche e le circostanze più degne di speciale me- 
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noria, valendoci a tal fine degli scrittori e de’ monumenti 
contemporanei. 

III. S’ei debba chiamarsi Biondo Flavio, o Flavio Bion- 
do, ella è quìstione non ancor ben decisa, c poco importa 
il sapere com’ella debba decidersi . Io scrivo Biondo Fla- 
vio, perchè cosi leggesi nell’ iscrizion sepolcrale a lui po- 
sta, e ngeli antichi Annali di Fori! sua patria, pubblicati 
dal Muratori ( Script, rer. ital, voi. “i.Xy p. 2x6 ); e co- 
si pure lo chiama Francesco Filelfo in più lettere a lui scrit- 
te, delie quali diremo fra poco: che se ciò non ostante al- 
tri crede ch’ei debba dissi Flavio Biondo, io non perciò 
vo’ movergli guerra. Cosi parimente io lascierò che ognun 
creda eh’ ci fosse della nobil famiglia de’ Ravaldini, benché 
io non vegga che se ne rechino monumenti abbastanza si- 
curi. £i nacque non nel 1385, come afferma il cav. Marchesi 
( Vit. ili. Foruliv. p. 204 ), ma nel 1388, poiché avea 
65 anni di età quando mori nel 14Ò3. Egli stesso afferma 
( Ital. illustr. reg. 7, p. 102 ed. taur. 1527 ) ch’ebbe 
a suo maestro di grammatica, di reuorica e di poesia Gio- 
vanni Ballistario cremonese uomo dottissimo; ma non ci 
dice se questi tenesse scuola in Forlì, o altrove, o s’egli 
fosse mandato a Cremona per udire si valoroso maestro!. 
Essendo ancora in età giovanile fu da' suoi concittadini in- 
viato a Milano per trattare di alcuni affari, ( ih. reg. 6, p. 
89 ) ; e abbiamo altrove veduto che in quella occasione ei 
fu il primo a far copia del libro di Cicerone de’ celebri O- 
ratori ( /. i, c. 4, «. 5 ). Ciò dovette accadere, come si è 
allora mostrato, tra’l 1418 e’I 1427. Oi altre cose d» 
Biondo circa quel tempo operate non abbiamo alcuna certa 
notizia. Solo veggiamo che l’an. 1430 egli era in procin- 
to di andarsene alla corte di Roma ; ma che essendo stato 
in quell’anno medesimo destinato alla pretura di Berga- 
mo il celebre Francesco Barbaro , questi che avea grande 
stima di Biondo, gli scrisse pregandolo a unirsi con lui per 
servirlo da cancelliere ; U che si pruova dal p. degli Agosti- 
ni ( Scritt. venez. t. 1, p. Ò4 ) con una lettera inedita 
dello stesso Barbaro. Farmi probabile che egli accettasse 
cotale invito; perciocché non veggiamo ch’ei passasse a Ro- 
ma innanzi al pontificato di Eugenio IV, che cominciò 
nel marzo dell’ anno seguente . Non sappiam parimente 
quando precisamente egli entrasse nell’impiego di segreta? 
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rio sotto questo pontefice . Ma ei certamente vi era fin dal 
1434 ; perciocché in quest’ anno il veggiam inviato da Eu- 
gio IV, insiem col vescovo di Recanati a’ Fiorentini e ai 
Veneziani per chieder soccorso nell’ angustie , in cui ritro- 
vavas). Lo stesso Biondo ci patla di questa doppia amba- 
sciata da lui sostenuta ( Hist. (he. 3, /. 5,/>. 479, ec. ), 
e descrive come navigando pel mar di Toscana egli anda- 
va osservando e mostrando al vescovo suo collega i monu- 
menti d’antichità, che si vedean qua e là sparsi sul lido; 
narra il perieoi che corse di cadere in mano a’ nemici; e 
accenna il poco felice successo della sua negoziazione. Al- 
r occasione di questo viaggio a Venezia è probabile ch’egli 
stringesse , o rinnovasse la grande amicizia eh’ egli ebbe poi 
sempre co’ personaggi più illustri di quella repubblica, co- 
me col suddetto Francesco c con Ermolao Barbaro, con 
Taddeo Quciini, con Lodovico Foscarini e con altri ( V. 
Agostini l. c. /.I, p. 76, 2^5; t. 1, p. 85, 317, ec. ) . 
Circa l’an. 1441 Biondo era di nuovo a Firenze, come è 
manifesto daH’clegla di Porcellio da noi pobblicata nel ra- 
gionar di Ciriaco anconitano ( /. 1 , c. 5 , // . 7 ) ; ma allo- 
ra è probabile eh’ ti vi tosse al seguito dello stesso ponte- 
fice, il quale già da più anni ivi si tratteneva. 

IV. Qu.ittto furono i romani pontefici, a’ quali egli ser- 
Suoi im* vi nell’ impiego di segretario, come abbiamo nell’ isci izion 
riferita fra gli altri da monsig. Bonamìci ( Ite 
T mitiia, cl. plinti f. epist. Sciipt. p. i% \ ed. 1770 ) , cioè Euge- 
puamor-pÌQ fV, Niccolò V, Callisto III c Pio II. L’ultimo però 
di questi pontefici afifermache poco ei fu curato da Niccolò 
V ( Europ. Descript, c. 58). E par veramente che sotto 
questo pontefice ei fosse per qualche tempo assente da Ro- 
ma. Ei vi era nel J448, come raccogliam da una lettera 
a lui scritta dal Barbaro ( lìurb. Epist. Append.p. 24 ). 
Ma nel 1450 il Filelto gli scrisse ( /. J,ep. 503 che aven- 
do spesso cercate nuove di lui, avea finalmente saputo eh’ 
ci si trovava in Ferrara, c ch’era molto lieto di quel sog- 
giorno. In Ferrara pure cel mostra una lettera scrittagli dal- 
lo stesso Filelto nel marzo dell’anno seguente ( 1 . 9, ep. 
17 ); perciocché da essa^veggiamo ch’ei trovavasi nello 
stesso luogo ov’era Giovanni Aurispa, e questi era allora 
in Ferrara, come a suo luogo vedremo. Questa lettera stes- 
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sa ci fa vedere che Biondo crasi raccomandato al Fi- 
lelfo , perchè gli ottenesse qualche onorevole stabilimen- 

10 presso il duca Francesco Storza, Ma non par eh’ ei 
riuscisse nel suo desiderio. Di fatto nel 145} fece ri- 
torno a Roma, com’egli stesso scrive al Barbaro ( Barb. 
Epist.p, 306 ), c vi tu si amorevolmente accolto da Nicco- 
lò, che ,, parve, dic’egli, ch’ei non avesse mai dato orec- 
„ chio ad alcuna delle calunnie contro di me sparse da’ miei 
„ nemici. ,, Queste parole ci scoprono qual fosse il mo- 
tivo per cui Biondo fu poco accetto al Papa, cioè l’invidia 
dei suoi rivali , i quali probabilmente lo fecer credere al 
.pontefice reo di qualche delitto , per cui egli lo allontanò 
dalla sua corte. Nella prefazione però all’Italia illustrata, 
derrata, come or ora vedremo, da Francesco Barbaro, ma 
in cui egli parla a nome di Biondo, e che tu scritta circa 

11 145 I, perciocché vi si nominano due anbasciadori del re 
Alfonso a’ Veneziani, che appunto verso questo tempo tu- 
rono inviati ( Script, rer. ital. voi, 21, p. 1138), ei dice 
ch’erasi assentato da Roma a cagion della peste. Ma forse 
amendue queste ragioni si unirono a far ch'egli abbando- 
nasse la Corte romana. Aggiunge Biondo nella stessa lette- 
ra al Barbaro che avendo egli otFerta al pontefice la sua 
Italia illustrata, questi l’avea ricevuta con gradimento, e 
che ora i suoi atbri erano in assai miglior condizione. In 
tal maniera ricuperò Biondo la grazia di quel pontefice, di 
cui continuò a godere nel breve tempo, in cui quegli conti- 
nuò a vivere. Nè meno caro egli fu a Callisto III e a Pio 
Il di lui successori, da’ quali verisimilmente sarebbe stato 
sollevato a onorevoli dignità nella Chiesa , se non fosse 
stato congiunto in matrimonio , con Paola di Antonio Mi- 
chelinì. Intorno al qual matrimonio e a qualche disturbo 
che n’ebbe non meno Biondo che il suocero, veggasi ciò 
che racconta Apostolo Zeno sull’ autorità di altri scrittori 
forlivesi. Nel 1459 trovossi presente con Pio II al conci- 
lio di Mantova, come raccogliesi da una lettera a lui scrit- 
ta da Lodovico Foscarini, e pubblicata dal p. degli Agosti- 
ni ( /. c. t. p. 76 ). Tornato poscia a Roma, ivi fini 
di vivere a’ 4 di giugno del 1463, lasciando cinque figliuo 
lì tutti ben istruiti nella letteratura, da’ quali gli fu posta 
l’iscrizion sepolcrale riferita dal suddetto monsig. Bonami- 
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ei ( /. c. ). Della mone di Biondo si fa menzione ancora 
negli antichi Annali di Forli, ove però forse per errore di 
stampa, si legge il d) 14 in vece del 4, e se ne fa questo 
elogio:,, Die XXIV: Junii Blondiis Flavius Foroliviensis 
,, Historiographus Romac moritur, qui prò digna ejus me- 
„ moria multos libros ab ipso luculenter et ornate compo- 
„ sitos reliquit, illustrando prolem cjus ex quinque natis, 
„ prò aerate doctìssimis viris, quos idem in Italia sua appel- 
„ lavit ( Script, rer. ital. voi. zz, p. zz6 ). 

V. Fra le molte opere da lui composte noi dobbiam 
qui riflettere principalmente a quelle ch’egli scrisse a illu- 
strare r antichità. Il soggiorno da lui fatto per più an- 
ni in Roma, e l’osservazion diligente degl’ innumerabili 
avanzi di antichità, ch’ivi si conservavano, gli ‘fece conce- 
pire l’idea di pubblicare una descrizione, quanto più fosse 
possibile, esatta del sito, delle fabbriche, delle porte, dei 
icmpj, e d’altri monumenti di Roma antica, che o ancor 
sussistevano almeno in parte, o erano stati rinnovati; il 
che egli eseguì ne' tre libri dedicati ad Eugenio IV, a’ quali 
perciò diede il titolo Rornae instauratae , opera di eru- 
dizion per que’ tempi maravigliosa *, perciocché tuna fonda- 
ta sulle testimonianze degli antichi scrittori da Biondo con 
gran fatica e con instancabile diligenza esaminati. Dopo 
avere cosi descritto l’ esterno e il materiale di Roma anti- 
ca, si accinse a descriverne ancora ampiamente le leggi, 
il governo, la religione, i riti de’sagrificj, la milìzia, le 
guerre, e a darci insomma la forma di tutto il regolamen- 
to di quella repubblica ; opera non ancor tentata da alcu- 
no , e che dovute costare a Biondo fatica e studio lunghis- 
simo, com’egli stesso confessa nella lettera dedicatoria a Pio 
II, a cui negli ultimi anni di sua vita oHèri quest’opera di- 
visa in dieci libri, e intitolata Rornae triiimphaniis . Allo 
studio dcU’antichità parimente possiam riferire l’altra opera 
di Biondo intitolata Italiae iìlustratae , in cui egli vien 
descrivendo l’Italia secondo le quattordici regioni, in cui 
era anticamente divisa; e ricerca l’origine e le vicen- 
de di ciascheduna provincia e di ciascheduna città. Que- 
st’opera da lui scritta ad istanza del re Alfonso di Napoli , 
il quale prima per mezzo di Jacopo vescovo di Modena , 
poscia di Lodovico Poggio e di Antonio Panorihìta suoi 
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ambasciadorì alla Repubblica veneta aveagliene fatta istan- 
za, come raccogliesi dalla prefazione allo stesso re, che 
Francesco Barbaro vi premise In nome di Biondo , e che 
dal card. Querini è stata data in luce ( Diatr. ad Epi- 
4 t. Fr. Barh. p. i6i, ec. ). Or in tutte queste opere, ben- 
ché si veggano non pochi falli da lui commessi, scorgesi 
però al tempo medesimo una singoiar diligenza nel racco- 
gliere da tutti gli autori quanto giovar poteva al suo inten- 
to; èd essendo esse le prime che in tal genere si pubblicas- 
sero, non può negarsi che non ci diano grande idea del 
vasto sapere e del continuo studio del loro autore . Opera 
di più ampia estensione è la Storia generale eh' ci prese a 
scrivere, dalla decadenza dell’impero romano tino a’ suoi 
tempi. Ne abbiam tre decadi, e il primo libro della quar- 
ta; ma la morte non gli permise di continuarla più oltre. 
Un bel codice a penna ne conserva questa biblioteca esten- 
se, in cui se ne hanno i primi undici libri , e parte del duo- 
decimo con una lettera dedicatoria dello stesso Biondo al 
march. Leonello d’Este. Ne abbiam lìnalmeqtc alle stam- 
pe un libro de Origine et Gestis Venetorum. Avea egli 
avuto più volte in pensiero di scrivere una intera storia di 
quella repubblica, ma poscia credette più opportuno l’ in- 
serirne le gloriose imprese nelle decadi di Storia generale, 
che andava scrivendo, come egli narra In una sua lettera 
al Barbaro ( Barò. Epist. p. 306, ec. ). Scrisse poi non- 
dimeno questo trattato in cui come in compendio raccolse 
le cose più memorabili. Ei dedicollo al doge Francesco 
Foscari; e dalli prefazion raccogliamo che per opera prin- 
cipalmente di Francesco Barbaro egli era stato ascritto alla 
veneta cittadinanza. Poco innanzi ch’egli morisse, Lodo- 
vico Foscarini di nuovo lo stimolò a stendere una compita 
storia della repubblica, e la lettera, ch’egli a tal line gli 
scrisse, é stata pubblicata dal p. degli Agostini ( Seri t. 
venez. t. i, p. 76, ec. ) E forse ei l’avrebbe intrapresa, s* 
avesse avuta più lunga vita. Di altre operette di Biondo, 
che o son perite, o sol conservansi manoscrittre , si vegga il 
soprallodato Apostolo Zeno (a) . Deesi però ad esse a^Iu- 

(41) Tra le opere di Biondo è quella D 4 Ì ocutiont romunn, nella qui' 
le eglif ciotto ropinione dì Leonardo aretino» il qu.ile .\osicocva, come 
AÌUì pei fecero Mi lecoi •cgueou» eie dee aoni di lingua laiMia crea# «i 
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gnere un trattato latino non mentovato da alcuno, in cui 
disputa, se alla giurisprudenza, o all’ arte militare si debba 
la preferenza, da lui finito a’xi di gennaio dell’an. 1460 
c indirizzato con una sua lettera dedicatoria a Borso duca 
di Modena, di cui conservasi copia, ma mancante del 
principio, in questa biblioteca estense. Lo stesso Zeno ac- 
cenna ancora i diversi giudizj , che delle storie di esso da 
diversi scrittori si son recati , alcuni dc’quali ne riprendon 
lo stile, che certo non è elegantissimo, altri ne tacciano i 
falli, in cui è caduto; difetti non piccoli, è vero, ma che 
debbono attribuirsi in gran parte ai tempo in cui egli scris- 
se. A me sembra che più saggiamente di rutti ne abbbia . 
giudicato Paolo Cortese, colle parole del quale io termi- 
nerò di parlare di questo valoroso antiquario e storico ( De 
Homin. doct. jt?. 3 1 ) ;, Flavius Blondus sine Graecis lit- 
„ teris persequtus est Historiam diligenter sane ac probe , 
„ eamque distinxit et rerum varietate et copia valde pru- 
„ denter. Admonere enim reliquos videtur, ut majori ar- 
„ tificio ac illustrioribus litteris Historiam aggrediantur. In 
„ escogitando tamen quid scriberet, omnibus bis viris, qui 
„ fuerunt fere ejus aequales, meo quidem judicio prae- 
3 ì sdtit. ,, 

VI. Meno ampio argomento prese a illustrare un altro 
scrittor di que’ tempi, cioè Andrea Domenico Fiocchi fio- 
rentino, di cui ancora ci son rimaste più scarse notizie. A- 
postolo' Zeno sperando che dovesse in breve venire alfa lu- 
ce la Storia de’ Canonici fiorentini dell’ eruditiss. can. Salvino 
Salvini , altro non ce ne ha detto { Diss. voss, t. i, 
jp. 166 ), se non ch’egli fu fatto canonico in Firenze nel 
1427, e che morì nel 1452. Ma l’accennata Storia non è 
stata mai pubblicata, e noi perciò siamo privi di quella lu- 
ce che potremmo da essa ricevere. Sappiamo ch’egli fu 
scolaro di di Manuello Grisolora , come afferma Rafaello 
Volterrano ( Comment . l. 21 ), e che fu ancora segreta- 
rio pontificio (a) , il che si asserisce da Biondo Flavi* 

tempo della repubblicif unt peMcuerati, l'alira pel volgo, losiiene che un 
Aol<v tra il lingueggio a tolti comune. Questa operetta è stata finora credo* 
?a inedita. Ma nelle Tinvclle letterarie fiorentine ( 1789* 3o ort. p. 689 )• 
se ne è indicata una antica rarissima edirione, ma senta data, in cui ea^ 
ta è nnira alTopcra dello steaso Biondo intitolata Roma instaurata, 

(a) Aiidraa fiocebi fu scriiiora apostolico «otto Gregorio XII t Uioran* 
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( Ital. illustr. reg. i, /?. 5 3 ) , c si pruova ancora da al- 
cune lettere di Ambrogio camaldolese ( L i, ep. 27 i l- 4» 
e 14), ed è perciò stato annoverato tra quelli ch’ebbe- 
ro simile impiego, da monsig. Buonamici ( De Script, 
epist. ponti f. p. 1^6 ). Questo è ciò solo che di lui. ci è 
giunto a notizia. Due libri egli scrisse intorno alla romana 
Magistratura, intitolati de Romanorum Magistratibus y 
a da lui indirizzati al card. Branda da Castiglione, il che 
ci pruova ch’egli gli scrisse prima dell’an. 1443, e al 
principio del quale mori il suddetto card. Branda . Questi 
libri, non si sa come, furon creduti dell’antico gramatico 
Lucio Fenestella, e col nome di esso comparvero hn dal 
1477. Ma prima che si cadesse in tal fallo, aveasi già l’in- 
■ dubitabile testimonianza del sopraccitato Biondo, che al 
Fiocchi attribuisce i detti due libri. Giglio Gregorio Giral- 
di fu il primo a scoprire l’inganno, e come con diversi ar- 
gomenti provò ( De poet. Hist. dial,^ ) eh’ essi non era- 
no opera di Fenestella , cosi con un antico codice che egli 
ne avea, avverti che il vero autore n’era il Fiocchi. Ma ciò 
non ostante se ne fecero più altre edizioni sotto il nome di 
Fenestella, finché Egidio Witsio li pubblicò in Anversa 
nel 1561 col nome del vero autore. Tutto ciò veggasi più 
ampiamente provato dal suddetto Zeno , il quale ancora 
combatte le opinioni di altri scrittori intorno all’autore di 
quest’opera, e rileva l’errore di chi ha falsamente attribui- 
ta al Fiocchi la Vita di Maria Vergine scritta in versi lati- 
ni da Domenico di Giovanni domenicano . Ne parla an- 
cora rOudin ( De Script, eccl. t. 3, ». 2394 ), il quale ri- 
prende la troppo severa censura che ai quest’opera ha fatta 
il Dempstero, giudicandola degna del fuoco, e saggiamen- 
te alTerma che pel tempo in cui ella fu scritta , è degna di 
molta lode, e che sarebbe a bramare che non se ne vedes- 
sero a’tempi nostri uscire alla luce più altre molto peg- 
giori . 

VII. La descrizione di Roma antica fu parimente Pog- 
getto delle fatiche di Poggio fiorentino, di cui abbia- 
mo un trattato, in cui descrive gli avanzi degli anti- 

ni XXin. D» Eagtnio TV fa cretto notiio nel i43S, ed e1>ba licnne ptr- 
rocchie nelle diocesi fioreotioa e fiesoUnat Marini degli Archiatri ponti/, 
t. 2,p. ,Ì6 ). 


VII. 
Notitie 
di Berna*, 
do Rncal- 
lai. 


Digitized by Google 


Storia della Letjerat. Ital# 

t\ìi ediilcj di Roma ( Op, p» 131 ed. Basii, 1^38 );‘ra« 
di lui direm tra gli storici , e qui ragioneremo soltanto di 
un altro, che si esercitò sullo stesso argomento, cioè di Ber- 
nardo Ruccliai, o come scrivesi latinamente Oricellario, 
uno de' piò colti e de' piò dotti scrittori di questo secolo, e 
che anche al presente si può proporre come uno de’ miglio- 
ri modelli da chi prende a scrivere storia . Oltre ciò che di 
lui in breve ci dicono i compilatori di biblioteche e di dizio- 
nari, piò copiose e piò esatte notizie di lui ci han data 
Apostolo Zeno ( Giorn. de* Letter. d* Ital. t, 33, aH» 6), 
il eh. can. Bandini ( Specim, Litterat fior. t. 2, p, 
77 ) , i complilatori degli Elogi degl’ illustri Toscani 
( A X ), e piò di tutti il sig. Domenico Beccucci all'oc- 
casione di pubblicare il trattato de Urbe Roma dei Ru- 
cellai ( Rer, ital. Script, florent. t, 2, 755 ; dietro ai 

• quali scrittori verrem brevemente dicendo di questo dotta 
antiquario, rimettendo ad essi chi brami vederne le pruo- 
ve negli autentici monumenti e negli autori contempora- 
nei da essi citati. Giovanni Rucellai e Jacopa Strozzi , fi- 
glia del celebre Palla piò volte da noi mentovato, furono 
i genitori di Bernardo, che nacque in Firenze nel 1449* 
Poco sappiamo de' primi anni della vita da lui condotta, e, 
degli studj da lui fatti. In età di soli 17 anni prese a mo- 
glie Giovanna de’ Medici figlia di Pietro de’ Medici, e ni- 
pote di Cosimo il padre della patria , nella qual occasione 
Giovanni Rucellai con regale magnificenza profuse fino a 
trentasettemila fiorini • Quanto diligente coltivatore delle 
buone arri e delle scienze fosse Bernardo, basta a provarlo 
l’amicizia che egli ebbe con Marsiglio Ficino, delia cui ac- 
cademia fu prima uno de’ piò degni ornamenti, e poscia il 
piò fermo sostegno. Marsiglio scrivendo fin dal 1478, 
cioè quando Bernardo contava soli 29 anni di età, a Nal- 
do Naldi, afferma ( Op. t, i, 636 ) che fra centomila 
uomini appena si troverebbe chi potesse paragonarsi al Ru- 
eeliai in ciò ch’è onestà di costumi e felicità di fortuna. 
Piene poi di espressioni di affetto e di stima sono le lette- 
re ch’egli gli scrive ( ih, p, 661, 665, 836, 859, 906 
Poiché, fu morto il gran Lorenzo de’Medici, l’accademia pla- 
tonica trovò in Bernardo uno splendido protettore che le die- 
de onorcvol ricovero • Fece egli edificare una magnifica 
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Abitazione con orti e giardini e boschetti alPusO delle filo- 
sofiche conferenze vagamente adattati , e adorna inoltre di 
monumenti antichi pregevolissimi da ogni parte raccolti , 
la veduta de’ quali servisse come di stimolo a rinnovare la 
felicità di que’secoli di cui richiamavano la memoria. Cele- 
bri furono allora gli Orti OricelLarii, e se ne trova men- 
zione in molti SQ^ittori di que’ tempi, come colle loro tc- 
testimonianzc dimostrano il Bandini e il Beccucci. Non 
era peròBernardo per tal modo applicato alle lettere, che 
trascurasse per esse i doveri di cittadino. L’an. 1480 fu e- 
letto gonfalonier di giustizia; quattro anni appresso andò 
ambasciatore della repubblica a’ Genovesi ; poscia nel 1494 • 

a Ferdinando re di Napoli ; e nell’ anno medesimo e ancor 
nel seguente a Carlo Vili, re di Francia. Fu ancora uno 
de’deputati sopra l’università di Pisa; ma eh’ ei vi fosse an- 
cor professore, come da alcuni si afiferma, io non ne tro- 
vo verun documento. Degli altri impieghi da lui sostenuti 
in Firenze, della condotta da lui tenuta nelle rivoluzioni, 
che sul finire del secolo sconvolser quella repubblica , del- 
l’ ambizione e della incostanza nel favorire or l’uno , or l’al- 
tro partito , di cui egli è da alcuni accusato, veggansi le 
ricerche del sopraccitato Beccucci, che lungamente esami- 
na ciò che di lui sì racconta , poiché tai cose son troppo 
lontane dall’argomento di questa Storia. Ei mori in Firen- 
ze a’7 di ottobre del 1^14, e fu sepolto nel tempio di s. 

Maria Novella, la cui facciata cominciata già da suo padre 
era stata da luì con singolare magnificenza condotta a fine. 

Vili. L’opera, per cui al Rucellai si dee luogo distinto 
fra gl’ illustratori dell’ antichità, è quella da noi poc’anzìac- re 
connata de Urbe Roma pubblicata sol pochi anni addie- 
tro in Firenze , e da lui indirizzata a Palla suo figlio . In c» Rama, 
essa ei prende a comentare la descrizione di Roma di Pu- 
blio Vittore , raccogliendo da rutti gli antichi scrittori 

? |uanto può giovare a darci una giusta idea delle magnifiche 
abbriche di quella gran capitale . Opera veramente grande, 
piena di erudizione e di critica, scritta con precisione e 
con eleganza di stile non ordinaria , e migliore assai di piò 
altre, che sullo stesso argomento sono state poi pubblicate . ~ 

Un più breve trattato egli scrisse inoltra su’ magistrati ro- 
mani , che dal eh. proposto Opri uwindato a Giannernesto 
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Walchio fu da (questo pubblicato in Lipsia l’an. 1751. Es> 
so non porta in fronte il nome del suo autore, ma la so- 
miglianza dello stile e la menzione che fa egli stesso di 
questo suo trattato nel proemio della prima sua opera, ci 
persuadono abbastanza che da lui fu composto. Delie 
Storie da lui pubblicate diremo fra poco. Due lettere latine 
ancora ne ha date in luce il Burmanno ( Sylloge Epist, t, 
1, 199 ), oltre più altre italiane, che se ne conservano 

nella biblioteca Strozzi in Firenze . Nè fu da lui trascurata 
la poesia italiana. Tra i Canti carnascialeschi stampati in 
Firenze nel 1759, vi ha il Trionfo della Calunnia di 
Bernardo Ruccllai. Di altre opere finalmente da lui com- 
poste ,ma che ora o più non ritrovansi, o giacciono ancora 
inedite, si veggano i sopraccitati scrittori, i quali ancora 
accennano le onorevoli testimonianze con cui molti autori 
di quei tempi ragionano di Bernardoj e degne sono singo- 
larmente d’ esser lette alcune Epistole di Pietro Delfino ge- 
nerale dei Camaldolesi scritte allo stesso Bernardo ( Z. 6, 
ev. 40; /. IO. ep, 18 ), c una a Leonardo Loredano doge 
di Venezia ( Z. 7, ep. 45 ) , in cui fa grandi elogi del sa- 
pere e della probità di Bernardo. A me basterà il riferir 
quello che di lui ci ha lasciato Erasmo, di cui non v’ era 
a que’tempi chi potesse in ciò ch’è erudizione ed eleganza 
di stile, portare più accertato giudizio. “ Novi Venetiae, 
„ dic’egli ( Apopht. l. 8 Op., t. 4, p. ^63 ed. Lugd. Bat. 
^ 1703 ), Bernardum Oricelarium Civem Florentinum, 
„ cujus Historias si legisses, dixisses alterum Sallustium 
,, aut Sallustii temporibus scriptas; numquam tamen ab 
„ homine impetrare licuit, ut raecum latine loqueretur . 
,, Subinde interpellabam ; surdo loqueris: vir praeclare ; vul- 
„ garis linguae vestratis tara sum ignarus, quam Indicae; 
,, verbum latinum numquam quivi ab eo extondere. ,, 

IX. Nel parlar di coloro che in questo secolo si adope- 
rarono a raccogliere le antichità , abbiam fatta onorevol 
menzione di Giulio Pomponio Leto. Ma ci dee ancova aver 
luogo distinto fra quelli, che presero ad illustrarle scrivendo 
equi perciò più attentamente dobbiam di lui ricercare. Il 
Zeno ne ha parlato colla sua consueta esattezza ( Diss. noss. 
t.Xy p. 29Ì, ec. ) , valendosi delle opere dello stesso Pom- 
ponio ,e di altri scrittori di quei tempi , e della breve Vita che 
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Marcantonio Sabellico ce ne ha lasciata. Qualche altra no* 
tizia potrem noi aggiungerne tratta dall’ elogio che, appena 
fu egli morto , ne scrisse Michel Perno milanese , il quale 
è stato dato alla luce da monsig. Mansi ( Append» ad voL 
6 Bill, med, et inf \ Latin Fabr, p, 6 j ec . ). Ch’ei fosse 
bastardo delia nobilissima casa di Sansevetino nel regno di 
Napoli , è certissimo per testimonianza di Giovanni Fon- 
tano ( de Sermone L 6 ^ p. 105 ed flor» 1510) , il quale 
aggiugnc che Pomponio solea studiosamente dissimulare 
la sua nascita (a) . Anzi il Perno racconta che alcuni, i quali 
venivano a Roma per conoscere nuuom si famoso, facendosi 
a interrogarlo curiosamente chi e donde fosse , ci risponde* 

(a) Agli elogi di Pomponio Loto decsi aggiungere POrazion funebre ebene 
recitò Pietro Alarso, ebe stampata a que’teiiipi, ma senza data in q^uarto, con- 
aerrasi prevso iich. sig. d. Jaco^K) Morelli in Venezia. Essa è intitolata: Petri 
Marsi funthris OraUo hahita homae in obilu Romponi l eti; ed è probabile 
ebe in Roma ove fu detta fosse ancor stampata, benché il p. m. Audifredi 
non ne faccia menziono, nel suo esaiii.ssimo Catalogo delle edizioni romane del 
aeoolu XV. .*'cinbra che il M. ir. so voglia dissimulare l’ illegittima nascita di 
Pomponio, di cui però non si può dubitare dopo la testimonianza troppo 
autorevole del l'ontano. £i dice che Pomponio nacque in Dinnio , castel* 
lo della Lucania, inclito qnidem patre Joannt Sancii Severini et Morsici , 
ut nunc appellante Comiu,cujus Jilius Hohertus Pomponii f valer natu ma~ 
jor yet de more sufct ssor el haeres,priinusexea f umilia proa^orum imaginibus 
ornatissima SaUrtii Principatum paletnis et ai ilis opibusttlnUsque adie- 
cit. K meglio dissimular qiie.sta latciu ci vuol far ciedere il Marso , che Pom* 
potiio ( la cui madre però non >ioinina ; fosse perseguitalo dalla madrigna, 
e che per isfuggiriie l’odio egli usrisve dal!.-! paterna sua rasa. Rammenta un 
Tlaggio che allora in età giovanile egli fere trasportandosi in Sicilia per ben 
intLiiderqiie’luoghi da Virgilio descrii ti, « aggiugne,rhe ci venne quindi a Roma, 
ove dire egli cMie .1 maestri prima Lorenzo Valla, poi dopo la morte di es- 
so Pietro da Munopolt, nel r.hc .sembra ch’egli sconvolga 1' oidin de’ tempi 

f terciocbé abbiamo vcmIuio per tesiìrrtonlanza del Sabellico che fu prima jco- 
aro di Pietro, poscia <lel ValLv a cui succedette nella scuola. Il viaggio da 
me accennato descrivevi più liing;.tneniu dal Marso: l'lyssem deniijue dice 
homericiint inutaius est. j\ain felicilatem non miniiiiam ducens, si poly- 
tropos fierct, idest si mores miiltornm hominum vidisset et urbesy ad ip- 
stim SepUntrionem^ deqtio miraqtiedam et quasi supra [idem studiose Icge- 
Taty acri animo conversuSf Cliarintltiorum fJungarorum Polonorutn ac Hnsso- 
Ti.m ^iiibus peragrati s I nrlaros atligìty et ad Peucen fleclem iter Scythici 
arcusfonnam in turino Ponto Contemplutiis est etad montanos Phaeoaas Ma- 
cedonasque speelendarum regionum aviditate dirertens Aigoeas insalai 
prospera et nndus . yid summaniy /inloniniCtsans exeinplo confectis com- 
menlariolisrtilinerariOySuam Homam, cujnsnbjuciindissimamet honoratissi* 
mam Homanurum Civium a qutbus ut niimen semper cnltiis est , conoielu- 
dinem desiderio i>cl maximo teih batnr ^ avide rei’isit • L’n'. altra circostan- 
za Bnora non conosciuta aggiugne il Marso, rio^" che Pomponio col con- 
scnitmcrilo de! potilef. .^isto IV Ira.sportatusi rial mezzo verno in Alcmagn.a, 
vi elibc dall’ itiip. Federigo III il diploma della poetic.a laurea. Parla per ul- 
timo dell.i pietà e delia religìon di l’otuponio, e no pon.i in prova il vecaisi, 
che spesso fac«:va co’ suoi .scolari a' onorare un’ immagine della F>. Vergine 
sul Colle s^iiinnale/ e la dÌTOzione con cui innanzi alla motte avea ricevuto 
il Viatico. 
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va lor bruscamente di non esser già un Icone, o un orso 
che dovessero si minutamente osservarlo ; c che, come non 
cercava egli di loro , cosi essi cessassero di ricerca re di lui. 
Questa stoica indifferenza mostrò egli ancora verso la stes- 
sa famiglia, ond’era uscito. Perciocché richiesto piò volte 
c istantemente pregato da que’ signori a recarsi a viver con 
loro, ei fece ad essi , come narra il Sabellico, questa breve 
risposta:,, Poroponius Letus cognatisctpropinquis suis salu- 
„ tem. Quod petitis, fieri non potest. Valete.,, Qual no- 
me egli avesse al battesimo, non è ben certo ; e si posson 
vedere su ciò le ricerche del Zeno . E certo solo che il no- 
me di Pomponio fu da lui preso per amore di antichità . 
Quello ancora di Leto, ossia Lieto, fu nome da lui ag- 
giuntosi, e cambiato talvolta secondo le circostanze de’ tem- 
pi in quello d’infortunato. Cosi ancora veggiamo eh’ ei 
talvolta si appella Giulio Pomponio Sabino. Recatosi a Ro- 
ma in età giovanile, fu istruito nelle lettere prima da Pietro 
da Monopoli grammatico celebre a que’ tempi, poscia da Lo- 
renzo Valla. E poiché questi fu morto nel 1457, Pompo- 
nio fu creduto il più opportuno a succedergli nell’ impie- 
go d’istruire la gioventù. A ciò egli congiunse l’accade- 
mia romana da lui istituita, come altrove abbiam detto , 
e che fu poscia origine l’an. 1468 a lui non meno che a 
più altri delle avverse vicende, che a suo luogo abbiamo 
descritte. Era allor Pomponio in Venezia, ove non sap- 
piamo per qual motivo ei si fosse recato , c sol veggia- 
mo, come si prova dal Zeno, che per tre anni ei trattennesi 
in casa Cornaro. Paolo II, che sospettavalo reo della con- 
giura, di cui abbiam veduto che accusati furono gli acca- 
demici , adoperossi in modo , che l’ infelice Pomponio 
stretto tra le catene fu condotto pubblicamente in Roma, 
e sottoposto agli esami nella maniera già .esposta. Libera- 
tone finalmente, ripigliò ivi l’usato esercizio della pubblica 
scuola e continuollo per Io spazio di circa z8 anni, come 
afferma il Sabellico, o a meglio dir per 40 , unendo a ques- 
ti ultimi i primi anni , in cui innanzi alla sua prigionia avea 
insegnato, come narra Paolo Cortese {de Carditi, p, 97). 
In questo impiego era egli si diligente , che ogni giorno 
sul far dell’ aurora, e spesso col lume acceso in mano, 
qualunque tempo faceste, partendosi dalla sua casa anda- 
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vasene alla scuola , ed ivi a un’ afTollatissima moltitu- 
dine di scolari, gran parte de’ quali era talvolta costretta 
a star fuori all’aperto, spiegava con incredibile applauso gli 
autori latini, e talvolta insieme, come narra il Cortese , non 
potea contenersi dai lamentarsi de'Romani che non avessero 
destinate a tal esercizio più ampie e più magnifiche stanze 
(Z. c. p. 104). Il Zeno , dopo aver disputato intorno all’epo- 
ca della morte di Pomponio , conchiude appoggiato all’ 
autorità di un codice delia Vaticana additatogli da mon- 
sig. Fontanini , eh’ essa avvenne a’ li di maggio del 
1497. Ma io temo che in quel codice sia corso errore, 

L’ elogio che il Ferno ne inviò a Jacopo Antiquario, fu scrit- 
to due giorni soli, dacché Pomponio fu morto. Esso è segna- 
to agli li di giugno III. Idusjunii del 1498, e ivi si di- 
ce che egli era morto in età di 70 anni la sera de’ 9. Aùla- 
tus est.... Idus sub vesperam ; e due lettere, con cui 
l’Antiquario da Milano risponde al Ferno, sono segnate 
la prima a’ 18, la seconda a’ 14 di luglio . I quali monumen- 
ti sembra che non ci lascino luogo a dubitare di questa epo- 
ca. Gianpierio Va leriano afferma {de injelic. Literat. 1 . 

^,p. 87 ) eh’ ci sul finir de’ suoi giorni fu ridotto a tale 
estremo di povertà , che gli convenne recarsi allo spedale 
ed ivi finir di vivere si privo d’ogni cosa, che non avrebbe 
avuto l’onor del sepolcro, se gli amici non se ne fossero 
preso il pensiero. Di ciò nulla dicono nè il SabcHico, nè il 
Ferno. Anzi questi racconta eh’ ei lasciò suo erede un cer- 
to Mattia, da lui prediletto tra’suoi scolari; la qual eredità 
però si ridusse a un piccol podere, a una casuccia, a po- 
chi libri e a più pochi mobili. Ben ci descrivono ambedue , 
i detti scrittori, e il Ferno singolarmente, la non ordinaria 
pompa con cui ne furono celebrate l’esequic , e 1’universal 
dolore con cui tutti ne pianscr la morte . 

X. E fu veramente Pomponio Leto uno degli uomini X. 
più eruditi che vivessero a quella età . Lo studio de’ monu- ‘ 

menti antichi fu quello di cui più dilittossi che d’ogni al* «aomàit 
tro.Non v’era angolo in Roma nè alcun vestigio d’an- 
tichith, ch’ei non osservasse minutamente , e di cui non sa- 
pesse render ragione. Andavasi spesso aggirando pensie- 
roso c solo fra quelle anticaglie, e arrestandosi a qualunque 
cosa nuova gli desse sott’ occhio, rimaneva a guisa d’ estatico 
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C-iie piangeva sovente per tenerezza . Accadde talvolta che 
trovato da alcuni in tal aneggiamento quasi immobile e 
astratto da’ sensi, vestito innoltre, comesolea, assai rozza- 
mente, per poco non fu creduto uno spettro. Viaggiò una 
volta , come narra il Sabellico , per vedere que’ paesi posti 
alle rive del Tanai, che da Strabone non erano stati descritti, 
il che si conferma dai Perno, che afferma - di averlo udito 
descrivere i costumi e la vita de’ popoli, che avea conosciuti 
viaggiando; e aggiugne ch’egli pensava ancora di andar 
sino nell’ Indie, ma che nei trattenne la compagnia degli 
uomini dotti, di cui godeva in Ruma. Fu in fatti Pom- 
ponio carissimo a tutti còlerò che proteggevano e coltiva- 
van le scienze, ed egli erane in certo modo l’arbitro e il 
condottiero, essendo capo dell’accademia romana, in cui 
essi si raccoglievano: delie quali adunanze e delle feste e , 
delle erudite conferenze che ivi tenevansi, abbiam detto al- 
trove . Uomo a primo aspetto severo e rozzo, parea anco- 
ra nel parlar famigliare lento e stentato, e di lingua non 
bene sciolta. Ma quando parlava pubblicamente, non v’e- 
ra chi ragionasse conpììl piacevolezza e piu eloquenza. Nimi- 
co dell’ adulazione e del fasto .appena mostrava di conoscere . 
i grandi ; e osserva il Perno , che al solo Cardinal di Carvaial < 
non v’era contrassegno d' ossequio ch’ei non rendesse. Ciò 
non ostante tutti faceano a gara nell’onorario , e nel som- 
ministrargli denaro , e qualunque altra cosa di cui abbiso- 
gnasse; il che vìdesi principalmente in una sedizione ch’cc- 
citossi iu Roma a’ tempi di Sisto IV l’an. 1484, in cui l’ in- 
felice Pomponio si vide spogliato d’ ogni cosa. Nel Diario 
di Stefano Infessura pubblicato dal Muratori si accenna ciò 
che allora cgliebbe a soffrire : et ancora intra l’altre ( fu mes- 
„ sa a sacco la casa di Pomponio Leto, al quale fumo tolti 
„ quanti libri aveva con tutta l’ altra roba e vestiti ; e lui in 
„ giubbetto coi borsacchini e con la canna in mano se ne 
„ andò a lamentare co’ superiori {Script, rer. ital.t. 3, 
pars X, p. 1163 ) . Ma presto ei si vide ben compensa- 
to da si gran danno ; perciochè come narra il Sabellico, 
tante cose gli furono inviate in dono dagli amici e degli sco- 
lari, ch’ei ne fu per avventura provveduto meglio che pri- 
ma . Questo scrittor medesimo non dissimula una taccia 
che fu data a Pomponio, cioè di essere stato ne’ primi anni 
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disprenatore della Religione, aggiugnendo però di aver 
udito narrare che sul fìn della vita avea preso a rispettarla. E 
abbiam veduto di fatti , che l’uso da lui introdotto di pren- 
dere il nome dal gentilesimo , e certe feste da lui celebrate 
in onore del di natalizio di Roma, il fecer credere reo d’ 
empietà. Ma il Perno, che per molti anni gli era stato non 
solo scolaro , ma intimo confidente , ci assicura eh’ ei fu 
sempre lungi da tal delitto, che dopo aver piamente vis- 
suto mori ancora con sentimenti di singoiar divozione . II 
Zeno produce parecchi elogi che del sapere non meno che 
della modestia di Pomponio han fatto il Platina , il Pontano, 
il Sabellico, il Poliziano, con cui veggiamo]|ch’ ei teneva 
commercio di lettere sopra le antichità (/. i, ep. 15, 16, 17, 

18 ), Beato Renano , Pietro Martire d’ Anghicra, che con 
lui pure teneva corrispondenza ( Petri Mart, Ansi. ep. 

18 }, Paolo Cortese, e piò altri , le testimonianze de’qua- 
li posson bastare ad opprimere, non che a confutare il 
sentimento del Vives, che ne ha parlato con molto disprez- 
zo . Non vuoisi però dissimulare che anche Rafaello Volter- 
rano non aveanc grande stima; perciocché sembra eh’ ei ne 
derida la soverchia affettazione dell’antichità: „ Pompo- 
„ nius natione Calaber Graecorum ignarus , tantum anti- 
„ quarium sese factitaverat ; ac si qua nomina exoleta et 
„ portentosa invenerat, scholis ostentabat ( Com. urbana l. 

ZI ). £ sembra in fatti ch’egli avesse per l’antichità quel- 
la soverchia e superstiziosa ammirazione , di cui si veggono 
anche al presente non rari esempj . Il qual difetto però for- 
se era allor necessario per risvegliare dal sonno , in cui 
vergognosamente giaceansi la maggior parte degli uomini, 
e per togliere interamente il disprezzo, in cui quegli studj e- 
rano stati fino a quel tempo . E alle medesime circostanze 
deesi attribuire l’altro difetto , in cui, come altrove abbiamo 
osservato, cadde talvolta Pomponio, cioè di adottare per 
veri alcuni inonumenti d’antichità, che or si credono, e a 
ragione, supposti. 

XI. Molte, e di genere tra lor diverse, son le opere che da 
di Pomponio ci son rimaste .'£ cominciando da quelle, che i“> 
più appartengono a questo luogo , parecchi trattati egli scris- ^*‘'*‘* 
se a illustrare i costumi e le leggi della romana repubbli- 
ca , e lo stato di Roma antica; cioè intorno a’sacerdozj, 
r. VI. P. II. *4 


1 


Digitized by Google 



XTT. 

Noil/rie 
di Annio 
dii Vitor- 
U, 


6^0 Storia della Letter. Ital. 
n' magistrati, alle leggi, insieme con un compendio delia 
Storia degl’ Impcradori romani dalla morte di Gordiano il 
giovane fino all’ esigilo di Giustino III. 11 trattato de ro- 
runnae Urbis vetustate, ossìa de antiquitatibus Urbis 
Rumae , che pur si ha alle stampe, credesi da alcuni ope- 
la supposta a Pomponio • Un opuscolo ancora ne abbia- 
mo intorno all’origine e alle prime imprese di Maometto. 
Adoperossi egli inoltre non poco in correggere ed in co- 
mencare le opere degli antichi scrittori. Le prime edizioni 
che si fecero di Sallustio, rivedute furono da Pomponio, e 
confrontate con molti codici: nel che egli giovavasi delia 
scelta c copiosa biblioteca che avea in sua casa raccolta . 
La stessa diligenza egli usò per riguardo alle opere di Co- 
lumella, di Varrone, di Pompeo Pesto, di Nonio Marcel- 
lo. Comentò inoltre Quintiliano e Virgilio, i quali co- 
nienti parimente sono usciti alla luce. Di queste opere, e 
di alcune altre che son rimaste inedite, o che son del tutto 
petite, e delle diverse edizioni di quelle che sono stampa- 
te , si veggano le osservazioni deH'cruditiss, Apostolo Zeno, 
il quale nc ragiona minutamente , e non lascia cosa alcuna 
a desiderare su questo argomento (*). 

Xil . A questi illustratori delle antichità romane deesi 
congiungere un altro che osò ancora di penetrate pH'i.adden- 
tro nella folta caligine de’ regni e de’ popoli antichi , e si lu- 
singò di aver fatte le più gloriose scoperte . Parlo del celebre 
Annio da Viterbo, ossia come egli veramente chiarpavasi , 
Giovanni Nanni , il quale per vezzo d’antichità, ad asem- 
pio di molti altri cambiò il suo cognome in quello di An- 
nìo . Non v’ ha forse autore che più spesso e con maggior 
venerazione si vegga citato singolarmente dagli storici 
de’ due secoli precedenti; e non v’ha insieme autore che dal- 
la moderna critica sia più disprezzato e deriso, nè manca 
ancora chi lo ha in conto di solenne impostore. Prima pe- 
rò di cercare in qual pregio se nc debbano aver le opere , 

(*) Tri gl* iliUAtr«(on /telU romane anficliità <ìeeì(i nominare .incora Andrea 
SaniAcrrw*e patrìzio minino e arrocato concifttoriale morto nel 1471^ di cui 
o'rre un Din'o;*o che ronricne gli Atti del Concilio di Vircnic, e che si ha aU 
Ip 5timpp (Conrii. Colh'cl. ed. CoUt. voi. iS p. 918), comerT.ii» nella 
libreria de* Minori osierranti della Vigna iu Venezia un'opera ms. intitola* 
ta De nntis piiblica anctoritate approòatis^ in rat facendo molto uso delle 
i\rrtzioni, tratti delle ibbrcrìature che in eiie e nelle medaglie lì leggono 
iv di questo codice ancora io debbo la notizia al eh. aig. d. Jaco}>o MorcUi* 
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veggiarao in breve ciò che deirautor medesimo ci è giunto 
a notizia. Ei nacque in Viterbo circa il 1432., come dimo- 
strano i padri Quetil ed Echnrd {Script» Orci. Praed, 

2, 4 ), ed ivi pure entrò giovinetto neirOrdlne de* Pre- 

dicatori . Lo studio da lui fatto non sol delle lingue latina e 
greca ^ ma ancor delle orientali , lo rendette illustre nel suo 
Ordine, e gli acquistò la stima de’ romani pontefici, e sin- 
golarmente di Atessando VI, il quale- avendo promosso, 
nel febbraio del 1499, alla chiesa di Chio f. Paolo da Mo- 
neglia maestro del sacro palazzo, 'gli sostituì in quell’ono- 
revole impiego Giovanni. Ma poco tempo ei ne godette, 
essendo venuto a morte Tan. 1^02 in et»à di circa 70 anni. 

Intorno alle quali cose veggansi i due suddetti scrittori. Es- 
si ci danno ancora un diligente catalogo di tutte f opere di 
Annio, cosi di quelle che abbiamo alle stampe, come di 
quelle che son rimaste inedite. Tra esse vi son comenti 
su’ libri scritturali , qualche trattato teologico, e uno ne ab- ; 

biam rammentato noi pure altrove scritto in difesa de’ mon- 
ti di. pietà, oltre qualche altro libro che non giova qui ram- 
mentare . Noi dobbiam solo esaminare ciò che appartiene 
alle celebri opere da lui composte sopra le antichità egiziane, 
caldaiche, eirusche c d\altri popoli . . 

Xllt. Diciassette libri di antichità pubblicò egli in Ro- 
ma nelTan. 149^ («) con questo titolo; j, Antlquitatum tacreder- 
,,' Varlarum Volumina XVII. cum Commentariis Fr. Io- «ideile 
,, fnnis Annii ViiuDiensis;, . Dietro alla qual edizione 
venner poscia piò altre in alcune delle quali- si sta m pa ron «« ‘«luce* 
solo le opere che dall’ Annio si credevan trovare, in altre, 
alle opere si aggiunsero i comenti dell’editore. Pretese l’An- 
nio di far dono agli eruditi delle storie originali di moir 
ti scrittori antichissimi , da’ quali la cronalogia de’ più re- 
moti tempi dovea essere maravigliosamente illustrata.' Tali 
sono Beroso caldeo, Fabio pittore, Mirsilio Lesbio Sem- 
pronio , Archiloco , Catone , Metastcne , Manetonc , ed 
altri ch’egli diceva di avere fortunaramentc trovati. E mol- * 
ti in fatti si lasciarono abbagliare dalla luce di si grandi 
nomi , c crederon gemme di gran valore que’libri , e singo- ^ 


^ (a) 11 p. m. Audifredi sostiene clie 1 * edizione delle AniicLitii di Annio 
fatta r an. 1498 fu la seconda e che la prima ora stata fatta pure in Roma 
l’anno precedente (Ca/ni. rom.Edit. 6 atC’ XP fp. 843 ) . 
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larmente gli sforici di alcune città c provincic particolari 
d’ Italia furon lietissimi di ritrovarvi il fondamento della lor, 
gloria neiranrlchissima origine, che, alle lor patrie si asse- 
gnava da quel classici e iniallibili. autori. Ma decsi ancor 
avvertire a onor dell’ Italia che molti de’ nostri, appena fu-, 
rono pubblicate le Antichità anniane, gridaron tosto o al- 
Timpostura o all’errore. Tra essi turono i primi Marcantonio 
Sabcllico [enn* 8^ /. 5 J jPicr Czimto { De honesta Dìsci- . 
J. L /. 24, c. 1 2), c Ratiaéllo Volterrano {Coram, urbana Z., 
38) tutti scrittori; di que’ tempi (a) . Ciò non ostante nonson 

' (hi II iij^. ah. Masdeu , tiel t. i della «ua Storia critica dì Spagna (/>. 4i ) 
alTernt.i che „ la Spagn-i ha prodotti i primi o i pi»» ralorosi iinpiignatnri del» 
„ le f.irole atinianr.. „ fcd ci si ht a provarlo. 11 portoghese Gaspare Barreyra* 
,, al tempo incdesiinf» ‘die si pubblicarono le opere di (juell’ autore, ne scopri 
,, con rinissiina ultica c no conviuso la falsità in una censura de’libii anrtia- 
ni pubblicata da lui prima in latino, poi in portoghese ,, . Confesso ch’io 
non so intendere con tjual fra»»cliC7.7,a pretendono alcuni stranieri d’ impor- 
ci e Si peTauad.mo cJ»c ninno f*a gl’ Italiani sia per rilevare io loro impoi- 
ture. li Batreyras du»ique al tempo medes:mo in cui .4nnio pubblicò le sue 
Iole, pTC.se a tohforavle? t no'n na dunque l’ ab. Misdci letta la Bihliote- 
co hispana not’C del. .suo Niccolò Antonio? E se l’ha letta, non ha 'egli os- 
servato {Pif l. hitp. iiOi'a ,p.. 3y8) che Toperij del Barreyras non fu da lui 
diretta e dedicata al celebre f. Marco da Lisbona, che l’an. i557, scssant’ an- 
diti dopo la pubblii'flzionc degli scrittori anniani?i£ seisant’nnni di differenza 
non imocdisconn. (chc possa dirsi che due autori scrissero al tempo medesi^ 
htnf Aggiungasi die un altro abb iglio ha qui pre.so 1’ ab Mas<lt-a. perdo» - 
thè ei dice che il Barreyras «pubblicò la sua Opera prima in latino, poi iw 
portoghese^ E 1’ Antonio dice al contrario, icho il Barreyras ^scnsava bensì di 
piibbìirarla in latino, non in portoghese*, mi che noi fece; qtias et ÌMli- 
ve cosfitahat non l.tLsitauc in vid^ui eiàitterè ; e soggiugne che ciò eh’ e» 
Jion potè fare, il fece poi Andrea Schotio, 'nella cui ìiiblioteca hiipanica 
▼edesi inserita in latino l’opera del Barreyras. L’ab. Masd<*u rammenta po- 
scia di Vives, che yentiquattio anni dopo la' stampa de* supposti scrittori' 
di Annio non li credette degni di fede^. Ma i tre Italiani da me ricorda- 
li, il Crinito, il Volterrano, il .Sahcilicn, già da più anni lo aveano in ci^ 
preceduto; e non si ‘può r^uindi so non con erideiito falsità affermare che 
gli .''p.ngnuoli furono i primi a confuiaru lo imposture anniane. Che fosser 
po.sria i più valorosi, ì’ab. Masdeu l’Iia affermato, ma non si è pure ac- 
Tinfo a protrarlo; nó io sono pcidò in dorore’ di fargli .su questo pnnto 
iitpnsta alcuna. Mi sia qui lecito il ribattere un'altra accusa ingiustamen- 
te datami dall’ ab. Masdeu, poiché il tomo I rielln sua storia di Spagna non 
mi è ginnto in tempo a parlarne in luoj^o più-opportnno. Egli ( p. ipa ), 
dopo avere confutato il .sistema delle Origini italichp'^di inonsìg. Cnarnac- 
ci, e dopo avere,' annoverati gli eccessivi elogi ton cui da alcuni Italiani è 
8ifli.a celebrata quclTopera, soggiugae rhd' anch'io mi snn degnato di pre- 
stargli pul'hliro omap^iOf colle quali parole, par che voglia indicare ch’io 
pure mi son fatto sostenitore, o appiovatore di quel sistema. Ei cita in fat- 
ti le giunte alla mia .storia. Ma s’cgli avesse" voluto scrivere sinceramente, 
avrebbe osservalo che io a quel luogo non’ lodo altro in quello setitloro elio 
le pruove arrecate a mosir.ire il valor degli Etruschi nelle arti liberali, nel 
che .solo io ho adottato il suo ««••silrnento ; e che del .sistema intorno alle 
•Origlili italiche nè ivi nè in alcun altro luogo' ho mai pirlalo,ron lodo; o 
l’ho .soltanto accennato al principio dì que.sra Storia, ove ho indicati gli jiu- 
rort, che su quoto argomento hanno «crino, senza dare alcun segiro^di pre- 
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^ncati parecchi che non solo hanno addottati come oracoli 
i libri di Giovanni Annio , ma ne hanno intrapresa anco- 
ra l’apologià contro coloro che ardivano di ngettarli come 
•supposti: e in questo secolo ancora in cui per altro la critica 
ha ratti si lieti progressi, si è veduto uscir di nuovo in campo a 
difesa di questo ornai abbandonato scrittore {Frane. Maria- 
ni de Etruria metropoli, Oratio prò Annio viterb. ). Ma 
tutti questi non sonche inutili sforzi asostenere una causa trop- 
po persè medesima rovinosa. Non v’ha al presente uomo me- 
diocremente versato ne’prirrti elementi della letteratura, che 
non si rida degli storici dall’ Annio pubblicati , e del loro co- 
mcntatore. E io stimerei di gittate inutilmchtc il tempo nel 
recar prove di ciò di che non può dubitare se non chi è incapa- 
ce di esser convinto. Si può disputar solamente se Giovanni 
Annio debba aversi in conto d’impostore, ovvero debba sol 
credersi troppo semplice ed ingannato. Molti gli dan la tacci.! 
di aver arditamente supposta ogni cosa; anzi aggiungono eh’ 
era questa una frode , di cui spesso egli usava nascondendo 
sotterra statue , bronzi e altri recenti lavori, e disotterrandoli 
poi, e spacciandoli come venerandi avanzi d’ antichità. Tale 
accusa però io non veggo che sia abbastanza fondata sulla te- 
stimonianza di scrittori degni di fede, e seguo perciò vo- 
lentieri il sentimento del eh. Apostolo Zeno, il quale {Diss. 
vess . t. p. 186, ec. ) crede che 1 ’ Annio si lascias- 
se troppo facilmente ingannare da qualche impostore; e a 
provarlo reca fra le altre cose la testimonianza del dotto p. 
le Quìen domenicano, il quale alFerma che nella biblioteca 
colbertina trovavasi un codice di oltre a due secoli anterio- 
re all’ Annio, in cui erano inserite le finte Storie di Beroso, 
di Meg.astene, e d’ altri . E degno d’ esser letto ciò che il 
suddetto Zeno va disputando sopra questo argomento; ove 
si troveranno raccolte m alte notizie intorno a’ difensori e 
agli oppugnatori di questo scrittore, e intorno alle diverse 
opinioni che molti hanno in ciò sostenuto: nò fa d’uopo 
perciò ch’io mi arresti a parlarne più stesamente (*). 

iìerensa alleano piiittotro, che alTaUro. Del che moa%ìg. Gtunicrri poicii 
ai do!ae meco in una lettera, che fa la tola eh* ri mi icriteA^e. Con <|ual 
ioiidamonto adunque l’abate M.tvieii mi ani.^re agli altri encomiatort di un* 
opera, di' io »olo in una piccnla parie bo lodata, e non mai in quella, nella 
quelle egli giuttamonte il rnnriii.i: 

(') Il eh. sìg. ab. Giamhatifta Farre, nella sua onera pubblicata poco 
prima della morte nel 1779 in difesa del marmo f iter pese del re J)eiidc.iia, 
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- . XIV. Ad iilustrare l’antichità giovarono ancor non po- 

Scnlion II- • I * • 

ai «loria CO coloro che intrapresero a scrivere cronache, o storie 
- generali ; perciocché salendo colle loro ricerche fino ai 

s. Anioni- “ . 

Bo. secoli pio remoti, si studiarono di nschiararne , come 
pcteano meglio , l’ epoche e le vicende. Il primo scrit- 
tore di tale argomento , che in questo secolo ci venga 


-non ha .senTiii (lifcsa anrlie scrittori Annio, non sol difender!* 

dolof come io pure ho fatto, d^lU taccia d’iuiposiore, ma da <^uella anco- 
ra dì rreduio* e perché io ho detto qui, rho non ^iova il tr.aitenersi a prò- 
rare che qne« 1 i autori sono Aitpposti, perche ài dò non può àubitarc ie 
non chi è incupitre à'es$gr compiuto, egli risponde che ciA é dire ingia- 
rie, non rec.ir prudve. Io non ito preteso con ciA d’ ingiuriare, ma dì ap- 
pellare al senso comune: ed .ad esso appello di naoTO, e mi lusingo che 
a un tal tribunale il nome deU' ah Farre taril giudicato degno di grandi^- 
simn lode, peicliè nel difendere questa causa che ha mo.str.ato un insegno nru 
ordinario, e una raslissima erudiaione; ma che insieme, si dccidcri chcde^li 
•crittori di Annio si continui a giudicare, come si è da*saggi giudicato fi» 
nora. Io rorrei solo che alcun ci dicesse ( giacché Faiiiore non è più in 
grado di farlo ) qual sia, c ore esista quella opera del famoso .Signnio 
stupra U imprese, della quale egli sulla autorità di un certo Domenico fiìsn- 
clii Krittore di una Storia inedita di Viterbo cita un passo in lode degli 
scrittori di Annio. Niuno ha finor conosciuta, ch’io s.ippia, questa opera 
del Sigonto, ed essa certo non si trova tra quelle di questo dotto scrittore 
pubblicate in sei tomi ili .Milano. „ Cosi io scrissi nelle Giunte alla prima «- 
dir.ione della mia Storia. Il suddetto sig. ah. Masdru lia impieg.tu una del* 
le Illustrazioni aggiunte al tomo i della sua Storia critica di Spagna ( p. 
175, ec. ) nel confutar questa nota; nè io posso attribuirlo che alla genti- 
lezza sua nel favorirmi, giacché essa null.i ha che fare sulla Storia di Spa- 
gna/o degli scrittori di Annio sente egli pure come sento io. Riporta egli 
dunque l’ultimo passo di questa notar io vorrei soio , ec. £ poi mi rimpro- 
vera perché io abbia dimandalo conto all* ab. Farro dell’ opera 5 ii//e fai - 
prese del Sigonto da niuuo finor ronosciut.*i; e aggiugne ch’io dovea chie>- 
derlo al Bianchi, il cui passo si cita a questo proposito dall’ ab. Favre. Ma 
*0 il sig. A. Masdeii intrude T italiano, mi dica di grazia: ove ho io chiesto 
conto di quolTopera nli’ah. F.ivre? Non ho aori io d»*tlo lutto al conira- 
rio: vorrei solo che alcun ci dicesse ^ giacche /’ autore non è piu in grado di 
farlo f ec. Per questa stessi ng'ono sarebbe stara cosa ridicola s’ io rr’a* 
vessi chiesto conto al Bianchi, che pur non è più lr.i* vivi. Io ho dunque 
pregato alcuno, chiunque si.i in isr.ito di farlo, a indicarci che opera sia 
quella del Sigonìo, che dal Favre sull'autorità del Bianchì si cita. £ certo 
io ho con ciò voluto indicare che dubito assai die queU’opcra sii stipposta 
a quell'iliustre scrittore^ del qual dubbio non poirÀ liberarmi, lindiè al-» 
cimo non c’indichi ove essa sia. Confesso ancora che, quando scrissi que- 
sta nota, io credetti che a torlo si annoverasse il Signnio tra quelli che 
legittime avean riputate le opere di Annio: ma come io conobbi che a 
negarlo ronreniv.i csainin.irnc atlemamenie lo opero, nè io acca allora 
agio A farlo, mi .islcnni avvertì t.iinente da quilunqne espressione che sem- 
brasse negarlo. Anzi ora debbo aggiugnerc che non si può difendere Ì 1 Si- 
gonio dilla taccia di essersi lasciato ingann.irc d.V frammenti anniani, c cb« 
l’ah. Masdeu avrebbe ragione di rimproverarmelo, s’ avessi sostenuto il con- 
ir rio. Gli eruditi però debbon sapergli grado di questa illustrazione, pcr- 
che in essa egli prima di ogni altro ci ha data una notizia che dovrassi ag- 
giagnere a quelle Mnte che dalla Spagna son venute in Itali.i, cioè rho il 
Bieonio era Jlihlioterario di .Modena ^ o rimarrà solo ch’egli c'indichi n 
qnal biblioteca pretedesse. 
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innanzi, è s. Antonino arcivescovo di Firenze, di cui già 
ragionato abbiam tra’ teologi. Una lunga Cronaca divisa 
in tre parti fu da lui scritta, in cui cominciando dalla crea- 
zione del mondo, e scendendo fino all’anno in cui egli 
fini di vivere, che fu il 14') 9, viene successivamente , 
narrando le cose di maggior importanza in ogni età avve- 
nute. La prima edizione ne fu latta in Venezia l’an- 
no 1480, e più altre poscia ne venner dopo in quel 
secolo medesimo e nel seguente. Io noi proporrò come 
autore che si possa seguir ciecamente senza perieoi d'in- 
ganno . Egli raccolse c uni insieme ciò che trovò da 
altri già scritto. L’arte di esaminare le tradizioni e i 
racconti degli storici antichi , di confrontargli cogli au- 
tentici monumenti , di separare il certo dal dubbioso e 
dal falso, non era ancor ritrovata. Quindi se le gui- 
de da lui seguite eran cadute in errore , vi cadde egli 
pure. Questa Cronaca ciò non ostante è la più ampia 
e la migliore che finallora si fosse veduta ; e nelle co- 
se de’ tempi suoi ci dà lumi e notizie molto oppor- 
tune, e che presso altri scrittori si ccrcherebbono invano. 

XV. Dopo s. Antonino entrò nel campo medesimo xv. 
Pietro Ranzano domenicano; ma la Cronaca da luijfp||.“® 
composta non ha avuta la sorte di uscire alia pubblica aanzimo. 
luce. I pp. Quetif ed Echard ( Script. Ord. Praed. 
t. 1 , p. 876 ) , dopo il Mongitore, ci han di lui date co- 
piose notizie. Più esattamente ancora ne ha ragionato 
Apostolo Zeno ( Diss. voss. t. i , p. 96, ec, ) cor- 
reggendo alcuni errori de’primi . Ma ancor più diligen- 
te è la Vita che, dopo essi, ne ha pubblicata il sig. 
Valentino Barcellona ( Opusc. cC Aut. sicil. t. ò , p. 

75, ec. ) , tracndola dalle stesse opere inedite del Ran* 
zano, eh’ ci viene fedelmente allegando per pruova di ma- 
no in mano. Palermo fu la patria di Pietro, che ivi 
nacque nel 142.8. Dopo aver appresi i primi elementi da 
Antonio Casarino professor celebre in quella città, re- 
cossi ancor giovinetto insiem con Teodoro Gaza a Pisa, 
e poscia a Firenze , ove ebbe a maestro il famoso Carlo 
Marsuppini. Passò indi a Perugia alla scuola di Tomma- 
so Puntano, e ivi l’an. 1441 conobbe Ciriaco d’Ancona. 

Due anni appresso si trasferì all’università di Pavia, ove 
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f allora teneva scuola Apollinare Offrcdi filosofo a que’ tem- 
pi rinomatissimo . Cosi dopo aver vedute le pili illustri uni- 
versità italiane, e dopo aver dati in esse felicissimi saggi 
del suo ingegno, tornò a Palermo, ove in età di circa i6 
anni entrò nell’ Ordine de’ Predicatori. Dopo qualche anno 
fi) da’ suoi superiori mandato di nuovo a diverse scuole 
d’Italia; ed egli in Pisa, in Pistoia, in Firenze, in Ro- 
ma c in altre città continuò per circa sette anni i suoi stu- 
d) , e in amicizia si strinse con molti de’ piò celebri let- 
terati di quel secolo, <de’ quali egli stesso fece menzione 
nella sua Storia. £ narra fra le altre cose di se medesimo, 
che Lorenzo Valla , avendo allora intrapresa la traduzion 
di Tucidide, gliela veniva successivamente mostrando, 
perchè egli la rivedesse; il che ci mostra ch’era il Ran- 
zano in fama d’uomo assai dotto in quella lingua. }n 
età di soli 28 anni fu nominato provincial del suo 
Ordine nella Sicilia ; intervenne ancora a parecchi capi- 
toli , e in diverse occasioni fu destinato a ragionare pub- 
blicamente , e scrisse perciò quelle molte Orazioni, che an- 
cor si conservano manoscritte. Fatto indi m.iestro del sa- 
cro palazzo, e due volte inviato da Pio II a bandir 
la crociata contro de’Turchi, fu poi da Ferdinando I, 
re di Napoli destinato a maestro del suo figliuolo Gio- 
vanni ; c finalmente da Sisto IV. nell’an 1 4.76 fatto vesco- 
vo di Lucerà. Ma poco tempo ei potè assistere alla sua 
chiesa; perciocché nel 1482 il veggiamo in Sicilia inquisi- 
tor generale; poscia nuncio del pontefice in Francia, non 
sappiamo precisamente in qual tempo; indi l’an. 1488, 
come pròova il Zeno, alla corte di Mattia Corvino re d'Un- 
gheria , alla cui morte aucora ei trovossi presente l’ an. 
1490, e ne recitò nell’ esequie r orazione funebre. Torna- 
to per ultimo in Italia e alla sua chiesa , ivi non molto ap- 
xvt, presso fini di vivere nel 1492. 

Suoi All- XVI. Delle opere dal Ranzano composte , diligente so- 
”r\ó^.e,“’pra ogni altro è l’indice del suddetto Barcellona , perchè 
egli molte ne ha avute sott’ occhio, e attentamente disami- 
nate . Gli Annali di tutte l’età da lui scritti in latino, che 
si conservano nella libreria di s. Domenico in Palermo , 
erano in otto volumi ; ma il IV già da oltre ad un secolo 
si è perduto i Tutta l’opera è divisa non in 61 libri, come 
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credesl comunemente, ma in 50, e in essa cominciando 
dalla creazione del mondo, giunge fino a’ suoi tempi , cioè 
fino all’an. 1448. Ma questa Cronaca non è compita, e 
vi si veggon qua e là molti voti , che. dall’ autore si sareb- 
bon forse rimpiuti, se avesse avuta piè lunga vita. Dei 
un’ opera di si ampia mole due soli libri son venuti alla lu- 
ce, ne’ quali egli tratta delle cose avvenute in Ungheria 
a’ suoi tempi , ed essi si hanno alle stampe nelle antiche e 
nelle moderne raccolte degli storici di quel regno . Essi pe- 
rò non sono che un breve compendio , il qual può nondi- 
meno bastare a darci una giusta idea delia storia di quegli 
anni . Più altre opere avea egli scritte , delle quali fa egli 
stesso menzione ne’suoi Annali, come parecchie orazioni, 
un compiuto trattato di geografia, le Vite di s. Barbara e 
4Ìi s. Vincenzo Ferreri ; la qual seconda è stata data alia 
luce da’ Bollandisti ( aU d. V apr. ) , alcune poesie lati- 
ne, un trattato dell’ antichità e dell'origine di Palermo, 
che conservasi manoscritro nella libreria del monastero di 
s. Martino delle Scale , e eh’ è stato non ha molto pubbli- 
cato ( Opusc. d’Aut. sicil.t. I ), ed altre operette 
di vario argomento, della maggior parte delle quali sappia- 
mo bensì che furono dal Ranzano composte , ma non sap- 
piamo se in qualche luogo ne sia rimasta copia . 

XVII. Più noto è un altro scrittore di storia generale , f. j«cop« 
cioè f. Jacopo Filippo da Bergamo agostiniano dell’ antica 
e nobil famiglia Foresti, la cui Cronaca più e più volte mo ; 
stampata ne ha renduto celebre il nome . Ma appunto po- 
co più altro che la Cronaca e il nome ne è conosciuto; e opere, 
della vita da lui condotta appena si sa cosa alcuna , si per- 
chè tutto intento a’suoi -studj visse lungi da quegli impie- 
ghi, che poteangli conciliare maggior distinzione , si per- 
chè poco di lui hanno scritto gli autori di que’ tempi. Nulla 
pure di lui ci ha detto Apostolo Zeno, perchè non è giun- 
to colla sua opera al passo, ove il Vossio di lui ragiona. 

.Alla gentilezza e alla erudizione del p. Giacinto dalla 
Torre agostiniano, da me mentovato più altre volte, io son 
debitore di quelle notizie , che ne verrò qui brevemente ac- 
cennando , e eh’ egli ha raccolte da’ monumenti del conven- 
to di s. Agostino in Bergamo , ove Jacopo Filippo passò 
la maggior parte della sua vita . £i nacque in Solto feudo 


Digitized by Google 



6$8 Storia della Letter. Ital. 
della famiglia nel 14^4, e 1’ anno 14^1 vesti nel suddet» 
to convento l’abito agostiniano dalle mani del ven. Gìovan* 
ni Nibbia novarese , uno de’ fondatori della Congregazione 
di Lombardia e prese allora il nome di Jacopo Filippo , 

J >erchè nel giorno sacro a questi due apostoli rendetresi re- 
igioso. L’an. 1478 trovandosi in Brescia, poco mancò che 
la peste non lo togliesse dal mondo, ed ei riconosce la sua 
guarigione da’ meriti di s. Niccolò da Tolentino {Sappi. 
Chron. ad. un. 144Ò) . Il solo impiego che veggiamo a lui 
conferito nella sua religione , è quel di priore , ch’ci sosten- 
ne in Imola nei 1494,6 in Fori! nel 1446. £i mori final- 
mente in Bergamo in età di anni 86, a’ 15 di giugno del 
1510, come trovasi registrato nelle memorie di quel con- 
vento, checché altri ne abbia scritto diversamente. La storia 
generale di tutti i tempi, ch’egli compose, lu da lui intito- 
lata Supplementum Chronicorum , perchè egli intese eoa 
essa di raccogliere quanto in più altre cronache era disperso, 
e di supplire a ciò che in esse mancava. Essa fu sampara in 
Venezia nel 1483. Quattro altre edizioni fattene in quel 
secolo stesso e più altre ancor nel seguente, che si rammenta- 
no dairOudin ( De Script, eccl. t. 3, p. 1737), e dal Fa- 
bricio ( Bibl. med. inf. Lat. f . 4, /?. 1 5 ) , ci fan vedere 
con qual plauso fosse quest’ opera accolta . 11 Foresti andò 
poscia accrescendola , e migliorandola successivamente 
coir aggiunta di ciò che dopo le prime edizioni era avvenu- 
to, e anche il titolo fu talvolta in parte cambiato, come 
in quella del 1503, in cui ella s’intitola: Novissimae x- 
storiarumomnium repercussiones, quaesupplementum 
supplementi Chronicarum nuncupantur. Lo stile non è 
molto elegante, eia critica è qual poteva essere allora. Un 
pregio nondimeno ha quest’ opera che a poche altre è co- 
mune, cioè la notizia che al fine singolarmente di ciasche- 
dun libro egli ci dà , degli uomini illustri iti sapere che fiori- 
rono in ogni secolo. E di lui in fatti si sono giovati molto 
il Tritemio e gli altri che sono stati i primi a darci cataloghi 
di scrittori. Alcune altre opere ne abbiamo alle stampe , cioè 
un trattato de Claris Mulieribus Christianis , e una Vita 
della Madre di Dio, stampatelo Ferrara am mendue nel 1496 
e 1497, e una somma di teologia morale intitolata C’on- 
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fissionale . Innanzi alle Enneadi del Sabellico ( opera che 
appaniene pure a questo argomento , ma del cui autore dire- 
mo, trattando degii storici particolari delle città italiane), 
leggesi la Vita di questo storico scritta dal Foresti . Final- 
mente se ne cita un Coraenio a penna sull’Evangelio di 
s. Luca, ma non ci si dice, ove esso conservisi. 11 p.Calvi 
aggiunge {Scena Letter.p. 197 ) ch’egli arricchì la libre- 
ria del suo convento di Bergamo di molti e scelti volumi. 
E veramente ei non avrebbe potuto darci la sua gran Cro- 
naca senza l’aiuto di moltissimi libri, i quali si veggon so- 
vente da lui citati , prova del lungo studio e dell’immensa 
fatica da lui sostenuta nel compilarla (*) . 

(*) Alcune cnio ai <ìe1)boB cerrej^gere nelle notitie di f. Jacopo Filippo 
da Bergamo, delle quali io son debitore sìngoUrmenie al più volte ledalo 
p. Tbmmaso Verani. Non nel i45i, ma Taniio seguente vesti r.ibito dcl- 
1 * ordine di a. Agostino, come egli stesso afferma nelle due prime ediziont 
della sua Cronaca, benrhù potria nelle altre per errore degli stampatori 
ai sia cambialo il in I.a Vita della B. Vergine non è opera dÌTcrsa 
da quella dt Claris Muli^rihus {che questo n'è il titolo, c non quello dn 
me rirerito de (Uaris .l/u/ieri7>ui Lhristianis ) stampata io Ferrara nel 
1 497i nblle quali Vite quella della Madre di Dio tiene il primo luogo; il 
Foresti TÌ ha anche buonamente inserita quella della papessa Gio?anna . Il 
Couffssionnlé non è reramenie una somma teologica, ma un breve interro- 
gatorio ad uso dc*cot>rcssori. la Vii.i del Fabollico attribuita al Foresti 
non è altro che I* elogio di esso, da lui inserito nella sua Cronaca dell'e- 
dizioti veneta del i5o3, e il p. Vcrani nello osservazioni su ciA man- 
datemi riflette assui bene, eh* è assai probabile rlie la lettera XlV del 
libro n. tra quelle del «S.sbellìcO) la quale ò d.i lui diretta Foresto iUO, si 
debba creder diretta al Foresti, e che per error di stampa siasi scritto 
resio ifivrce di Foresto. Percioethè il Sabellico Indica cbiarnmenio in es- 
sa K*i Cronaca sri^tra da quello stesso a cui dirige la sua lettera, il che 
non puA convenire a quel Sebastiano Forosio poeta fiorentino, a cui la 
crede dirett.i Ap'Kio'o 7. no In essa il Sabellico m.inda a Foresti, che glielo 
• tea richte^rr . a^riint* r. -ti /i<; de*tuoÌ genitori de* suoi maestri , delle sue opere, 
cr.V di qtirstr noii/ic <i valse poscia il Foresti per formarne l’accennato elogio. 
Finalmente d<c‘i t«;!jrre dii catalogo delle opere del Foresti il Comento 
su s. I.uca. T .1 iMi t.n.'j di r^so non h appoggiata che a un passo dell* o— 
pera di f. Jacopo d -U Alberigi ìntifoìata; Cornpendium Historiarum San~ 
ciissimùe et tnostisimae P irginis Deiparae de Populo jilmae Vrhis 
stampata in hr>nu nri 1599 . in cui parlando deirimmagine di Maria, che 
credasi dipinta da $. buca, dice prout H. P. Fr. Jacobus Philìppus àt 
Flerp,amo in f.Ui om Ustaiur dicens. «r., e ne reca un passo il qua- 

le è tratto dilla Cion.'»ca del Foresti, ore parla di s. buca. £ questa cita- 
zione poco e.satta ha data occasione alPerrore. Forse jiiA di queste minute 
ma necessarie os.eTTar.ioui piaceri a'iettori una lettera del Foresti a) card. 
Ippolito d’ tsic il vecchio, ch’io ho trovata in questo durale archivio se- 
greto, la qtisle e per U notizie finora non avvertile, e per la aempliciiA 
con cui è scritta, è degna di essere qui riportata ■ 

„ ReverendiM' Domino D. Ippolito Estensi Saoctat R. Ecclesùa Cardinali 
„ ac Mediolanènsi Aiclucpiscopo digoiaslma 
t>f Jesus. 



66 o Storia della Letterat. Ital. 

XVIII. I due Palmìeti, Matteo e Mattia, fiorentino i( 
Faimicri. prìiDO, pisano il sccondo , meritano a questo luogo distin- 
ta menzione. Matteo nato circa il 1405, come raccogiiesi 
'dall’anno in cui fini di vivere, fu figlio di Marco Palmieri 
e di Tommasa Sassolini , ambedue di antica e illustre fa- 
mìglia , benché i Palmieri , secondo il costume de’ Fioren- 
tini, fossero aggregati all’ arte degli speziali . Ciò diede oc- 
casìon di errore a Giambatista Celli, che annoverò il Pal- 
mieri tra gli uomini nati di bassa stirpe , e saliti per me- 
rito ad alti onori {Capricci ragionum. p. 45 ed. fir. 
1548). Ma egli è stato con ragioni fortissime confutato da 
Apostolo Zeno ( Diss. voss. t. i, p. 100, ec. ), il quale 
prima di ogni altro ci ha date intorno a questo scrittore le 
più esatte notizie, contermando ogni cosa con autentici 
monumenti. Ma nulla egli ci ha detto de’ primi studj , e dei 
maestri di esso; e noi ne dobbiam la notizia alla prefazio- 
ne di Leonardo Dati a’ suoi Comenti su’ libri della Città di 
Vita dello stesso Matteo, pubblicata dal eh. cnn. Bandini 


^ Medinlani in Arce Jorls. In Domino Je^u plirloi'int 
f) salreto, Reyerendiss. Domine, et patrone $ompcr cellendistime . Nc gli 
*9, anni proxime passati mi Reyerendiss, patrone stogando io a Ferrara , quan« 
fi to fosse grato et accepto a la Ecaellenzia del signore roiiro padre, d4i 
4^ più persone fu conoK’iuto» Et questo credo fusie in prima per la sua tn« 
'41 nata clemcnaia, cl poi anche conosciuto parte del mio studio et dili— 
,, gcntia , quale harca pigliato in ornare la soa lllu. FamìgUa Estense do 
44 scrlrcrc cua ogni rigilanaia tutti U Annali et gesti de li soy principi 
,, passati, et anclie la Vita di soa Exiellcnaia, et non soluin do ti hoinìni 
,, ina anchora de le donne famoso di essa. Et per questo quando me ac- 
„ cadeya qiialuncha necessitade per la persona mia, facendolo intendere « 
4, soa pietosa Segnoria, subito me faceva provvedere. Et nunc sciando io 
n diloiigato cor|K>raIiter da Soa Segnoria bumantasima, io ho Fitto persup* 
4, posilo di pigliare V. Reveritiss. S. qua a noy propinqua in loco sui : et 
I, a quella alt mcy bisogul ricorrere corno a la Soa excellcniia. Questi ita— 
4, qac anni passati, havendome soa Exccllenzia mandato a donare una bel'* 
4, la Multa per mio usare, la ncceptay cum gratiarum aclione, et poy si-a- 
,, tim cognosreine ancora gagliardo di posser camtnaro appiedi, gela re** 
I, manday. Ma dì presente sciando molto invecchiato, et appres-so a li set- 
4, tanta anni Hi età de non possendo quasi più caminare, cam uua indù- 
4, bitata fede me voglio ricorrere a la piieniissim.i Vostra Segnorìa , che 
4, quella a suo divotiisimo Oratore gli piarpa don.irli una qu.alflie honesia 
4, Cavalchatura : et questo prima per amore di Dio, et per c«>nosrìintnto di 
4, tante mie fatiche, che boe pigliato in ornare tutta la fllnstrissiina Casa 
44 Vostra. Di questo anche ne hoe scripto ali vosti Seivltpi'i Monsignore 
s> Antermo et Monsign. Feltrino, e chi vogliamo essere mey intcrn-ssori 
91 apo la riveriiÌAS. S. Questo serac poebo a Vostra S. et a me recrliyarel- 
I, lo povero di Christo grande adjuio. Vale Ecclosiae Komanae ftiiurum 
ja Yexi'Iliini. Borgoini*i 4. Septembris 

„ F.jusdpm Rever, D. ain.ttor et oraior Fraier Jacobus Pbilippus Ordiniit 
4» Ertmitaruiii Obscrvanliae Sancii Aognstint* * ^ 
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(Specim, Llterat. fior. 1 . p. $o, ec.) .In essa egli dice' 
che fin da’’più teneri anni cominciò Matteo a studiar l’arit- 
tnetìca , e che passando poscia a cose migliori, apprese* da 
Sozomeno da Pistoia la gramatica e la rcttorica ; e che fi- 
nalmente da Ambrogio camaldolese e da Carlo aretino fu 
diligentemente istruito a scrivere con eleganza in greco e ■ 
in latino. A’ quali maestri di Matteo aggiugne Paolo Cor- 
tese anche Giovanni Argiropulo ( De Homin. doct. p. 
45 ). Nel 1459. intervenne al concilio generale in Firen- 
ze . Piò volte fu in sua patria onorato de’ pubblici magistra- 
ti, ed ebbe ancora la suprema dignità di gonfalonier di 
giustizia . Piò volte fu incaricato di onorevoli ambasciate, 
come nel 14^^ ad Alfonso re di Napoli, nel 1466 a Pao- 
lo II, a’ Sanesi e al Cardinal legato di Bologna , e per ulti- 
mo nel 1473 a Sisto IV. Alle quali ambasciate due altre 
ne aggiugne il suddetto Leonardo Dati , cioè a Callisto 
III e all’imp. Federigo III, benché io non so intendere 
come la prima si dica da lui intrapresa in età giovanile 
adhuc adolescens ad Calixtum III. Pont. Max.', per- 
ciocché Callisto essendo stato eletto pontefice nel 145$, 
contava allora Matteo circa 50 anni di età . Essendo mor- 
to nel 1453 Carlo aretino, il Palmieri fu destinato a recitarne 
l’Orazione funebre , la qual é stata data alla luce dal can. 
Salvini ( Fa<ti consolar, p. 5x5 ). Ei mori in età di 70 
anni nel 147^, e ne abbiamo certa testimonianza negli An- 
nali, di Bartolommeo Fonti pubblicati dal Lami: 147;. 
„ Mattaeus Palmierius LXX. aetatis anno Florentiae obiit; 
„ funus honorifice elatum est. Laudavit e suggestu insigni 
„ cum oratione funebri Alamannus Rinuccinus in Sancti 
„ Petti Majoris aede „ ( Cat. Bibl. riccard. p. 196)» 
Questa Orazione conservasi ancora in Firenze nella Stro'Z- 
zinna , e il Zeno ne ha dato al pubblico (gualche tratto , in 
cui si esaltano con somme lodi le virtò di Matteo. ■ 

XIX. Egli ancora a somiglianza di altri intraprese a 
serivere una Cronaca generale dalla cteazìon del mondo 
fino a' suoi tempi. Il Zeno annovera alcuni codici, in cui 
questa Cronaca si legge intera , e avverte che l’autore divi- 
de le età anteriori alla venuta dei Redentore in dodici pe- 
riodi, e che in poche parole se ne spedisce. Questa parte 
non é mai uscita alia luce , come né .pur quella che dal- 


XIX. 
Sua CrOr 
naca. 
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la nascita di Cristo giunge fino ali’an. 447. La parte po> 
steriore, che giunge fino all’ an. 1449, è stata più volte 
stampata insiem colle Cronache di Eusebio e di Prospero 
d’Aquitania; delle quali diverse edizioni parla a lungo l’eru* 
ditiss. Zeno, a cui io aggìugnerò solamente che una nuova 
e più corretta edizione di questa Cronaca , cominciando 
però solo djITan. 12.94, ^ Firenze l’anno 

1748 ( Script, rer. itni. florent. t. l, p. 215, ec. ) in- 
sieme col proemio a Pietro di Cosimo Medici . Presso lo 
stesso scrittore si posson vedere gli. elogi di cui questa Cro- 
naca è stata onorata, c pregevoie è. tra gii altri quello di 
Paolo Cortese , il qual di Matteo dice lunsurvotis tempo- 
rum ordinibus niultorum annoruni meirt >riam breviter 
et accurate complexus est ( De Huoiiti. doct.p. 4^ ). 
Né questa fu la sòia opera del Palmieri. Egli scrisse anco- 
ra la Vira di Niccolò Accìaiuoli gran siniscalco del regno 
di Napoli più volte da noi mentovato ne! precedente tomo, 
il cui originale latino è stato pubblicato, dal Muratori 
( Script, rer. it. rol. i izoi ), e il libro de Capti- 
vitate Pisarum, che dopo altre edizioni di nuovo ha ve- 
duta, la luce per opera del medesimo Muratori [ib.voi, 
19,/?. 165 ); gli Annali de’Fiorentini dal, 1431 fino al 
1474 che si conservano nella Strozziana in Firenze, e una 
Storia della traslazione del corpo di s. Barbera stampata nel 
1971. Quattro libri inoltre egli scrisse della Vita civile in 
forma di dialogo, che furono più volte stampati , e tradot- 
ti ancora in lingua francese. £i fu finalmente poeta, e a 
imitazione di Dante scrisse un poema in terza rima diviso 
in tre. libri, e intitolato Cittò di Vita, di cui si hanno co- 
pie a penna in alcune biblioteche. Questo poema fu ono- 
rato di grandi encomj , e Marsiglio Ficino scrivendo all’au- 
tore lo chiamò per riguardo ad esso poeta teologico ( Epist. 
/. I ) . Ma alcuni errori, eh’ ei vi sparse per entro, e quel- 
lo singolarmente che le anime nostre fossero quegli Angio- 
li, che nella ribellione contro il lor Creatore si rimaser 
neutrali , furon cagione che questo poema venisse solenne- 
mente dannato. Alcuoi giunsero a dire che insiem col li- 
bro ne fosse dato alle fiamme l’autore ; ma l’ insussistenza 
di questa opinione si mostra ad evidenza dal Zeno, che as- 
sai lungamente di ciò discorre, a cui io rimetto chi brami 
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di essere in ciò pi minutamente istruito . Si può ancora- 
vedere ciò che eruditamente su questo argomento ha rac- 
colto il p. Giuseppe Richa della Comp. di Gesù nelle sue 
ISotizie storiche delle Chiese iìorentine (t. p» 153, 
ec. ) (*) . 

XX. La Cronaca di Matteo Palmieri fu continuata da un 
altro dello stesso cognome e di somigliante nome, benché ,, da 
di diversa famiglia e di altra patria, cioè da Mattia Pai- 
mieri pisano, il qual la condusse fino a tutto il 1482.. 
Questa continuazione suol andare congiunta alla Cronaca 
di Matteo. Dell’ autor di essa sappiamo assai poco, e solo 
ne abbiamo onorevol menzione nel Diario di Iacopo V’ol-. 
ferrano, ove se ne narra la morte accaduta a’ 2.1 di settem- 
bre del 1483; ed egli è detto segretario apostolico, uora 
dabbene e incorrotto , e dotto nella lingua greca e nella la- ' 
fina {Sript. rer. il al. voi. 13, p. 189 ). Apostolo Zeno 
ne riporta l’iscrizion sepolcrale ( Di$s. voss. t. z,p. 16^ ) 
che contiene le medesime lodi , c il dice morto in età di 60 
anni non a’ 21, ma a’ 19 di settembre (a). In essa ancora 
si accennano le opeie da lui composte , e sono la traduzion 
dal greco della storia della Version de' Settanta attribuita ad 
Aristea , e di alcune altre opere . La prima si ha alle stam- 
pe in più edizioni; delle altre annovera il Zeno alcuni co- 
dici a penna , in cui si leggono le traduzioni da lui fatte del- 
le Meteore d’ Aristotele , c della Storia di Erodoto. Affer- 
masi ancora nell’iscrizione medesima ch’egli scrisse de 
Bello italico , della qual opera non si ha alcuna notizia . 

Ma forse , come riHette il Zeno si è voluta con ciò indica- 
re la continuazion della Cronaca di Matteo, in cui egli 
tratta principalmente delie guerre avvenute in Italia (ò) . 

(*) Della Cìtti di Vita di Mattao Palmieri, un codice del qual poemn 
conservasi nella Lauranaiana, ci dato di fresco un diligente ed esatto 
rapnti^glÌQ xieì Catalogo di essa il sig. can. Bandini , il quale ne ba aucor 
pubblirati parecebi 'ratti ( Codd. ilalic» p. ec. )« 

(a) Di Mattia Palmieri altre notiaie ci ba date U valoroso ab. Gaetano 
Marini, presso cut si posion vedere moiri benefic) ecclesiaitici, de’qualì fu 
arriccliito {^rchiairi ponti f t. a» p. 148 ). 

(^1 Monsig. Fabroni ha pubblicata una lettera scritta da Rom.s nel i474 
da GioTanni Tomabuoni a Lorenzo de* suoMedici nipote <t* raccomandazione 
di Mattia Palmieri Pisano^ Huomo dodo , Secretarlo partecipante di 
S. antichissimo Cortigiano et interamente da b^ne^ e dice cW egli è tem» 
prt %tato famigliare di casa ^ et continuamente ci ho mostra una singu^ 
lare tencMoUntia et ajettionef e gliel raccomanda perciò per un bene« 
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Circa il tempo medesimo fiori Sozomeno prete e canonico 
pistoiese , nato nel i 387 , intervenuto al concilio di Co- 
stanza, e morto nel 1458, di cui il Muratori ( Scripti, 
rer. ital, voi. 16, p. 1059 ) ci ha dato prima d’ ogni al- 
tro notizia, e poi più ampiamente ne ha scritto il eh. ab. 
Zaccaria ( Bibl, pistor. p.'x^ ) , valendosi de’ monumen- 
ti da lui esaminati nella stessa città di Pistoja. Egli scrisse 
una Cronaca generale dal principio del mondo fino al 145;, 
di cui i suddetti scrittori citano parecchi codici a penna . Il 
Muratori l’ha data in luce cominciando però soltanto dal 
1 3Ò1. Ma ciò che segue dòpo il 1410 , è perito, e ciò an- 
cor che ne abbiamo, non è molto pregevole, si pel rozzo 
stile con cui è scritto , si perchè in molti passi ei non è che 
semplice copiatore. 

XXI. XXI. Questi e alcuni altri compilatori di non ispregevo- 
*’"™I*^'li cronache, de’ quali non giova far distinta menzione, cor- 
n«a .siirio sero collc lor opere il vastissimo campo di tutti i secoli. 
Circolo- jjj tempo medesimo, lasciando in disparte le età ri- 
mote, presero a scrivere generalmente delle cose a’ tempi 
loro avvenute. £ uno abbiamo tra essi, che per estensìon 
di sapere e per altezza di dignità è degno di special ricor- 
danza, cioè il pontef. Pio II, detto prima Enea Silvio dei 
Piccolomini , di patria sanesc, ma nato a’ 19 di ottobre del 
1405, nel castello di Corsigniano, che da esso fu poi sol- 
levato all’onore di città vescovile, c dal suo nome mede- 
simo detto Pienza. Tutte le storie di quest’età ci parlano 
ampiamente delle grandi cose da lui operate, poiché fu in- 
nalzato a’ pubblici onori . Ed egli stesso distesamente rac- 
conta nelle sue Storie le principali vicende della sua vita , 
intorno alla quale perciò appena vi ha cosa eVesiga di esse- 
re rischiarata . Alcune circostanze però ne troviamo in altri 
scrittori da lui omesse, e che non debbono da noi passar- 
si sotto silenzio . Ei fu istruito nelle lettere e nelle scienze 
nell’ università di Siena sua patria , e qual fama ei fin 
d’ allora ottenesse , lo possiamo raccogliere da un opuscolo 
che Girolamo Agliotti abate benedettino scrisse in difesa 

Acio, cYi 6 tvea ottenuto , medie de eltri eregU contreueto; e un'elire U» 
line ne he pur pubblicete dello Aleno Felmieri e Lorenzo^ ìn cui dice di 
essere stato alunno in certo modo delle famiglie de*Medici, Tlrendo fin dii 
primi anni in case dei genitori dello stesso l^renxo ( VUa Laur. hltd. I. 
a, pag. 383 
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di esso , «Ila occasion di un libello', che contro di lui già 
pontefice si sparse da alcuni. „ Ben^mi ricordo, ei dice 
,, {Aliott. Epist. et Opusc. 1 . 1, p. 349, ec. ), di avere 
,, passato nelle scuole di Siena un intero lustro , cioè dal- 
„ l’an. 14x5 fino al 1430, nel qual tempo conobbi ivi 
,, Enea de’Piccolomini. Era egli allora scolaro, e per uni- 
„ versale consentimento era creduto il piò dotto nei Di- 
„ ritto civile ; talché egli, benché scolaro, sosteneva per 
„ lo piò l’impiego di professore, e interpretava pubblica- 
„ mente 1 : Leggi, non so bene, se a ciò destinato con 
,, pubblico stipendio, ovver sostituito a qualche professo- 
„ re assente . Attendeva io allora a studj diversi , né per- 
„ ciò esaminava con attenzione tai cose . Ma sarà bene il 
,, rammentare con qual virtò, con qual sennò, con qual 
,, modestia passasse egli quegli anni giovanili ,, , Fa qui 
r Agliotti una lunga enumerazione di professori e dì sco- 
lari famosi, eh’ erano a que’ tempi in Siena, e che pòtean 
fare testimonianza di ciò eh’ egli afferma, e poscia prosie- 
gue . „ Tutti asserirebbono che Enea , allora laico , era 
„ nondimeno pc’ costumi, per la modestia, per la conti- 
„ nenza somigliante ad uom religioso , c venerato perciò 
„ sommamente da tutti quegli scolari. Niuno innanzi a 
„ lui era ardito di proferir parola indecente , o sconcia ; 

tanta era la stima, in cui tutti ne aveano la probità e l’in- 
y, nocenza .... Attese poscia con più impegno allo studio 
,, dell’amena letteratura, cui però non avea prima neglet- 
„ to, e esercitossi con diligenza nello scrivere in versi non 
„ men che in prosa „. Da Siena passò Enea a Milano; e 
abbiamo l’epoca e il motivo di questo viaggio io una let- 
tera, che Francesco Filelfo scrisse in questa occasion da Fi- 
renze a Niccolò Arcìmboldi giureconsulto milanese a’ % di 
novembre del 1431. „ Quegli, gli scrive egli {l.l,ep,%), 
,, che ti consegnerà questa mìa , é un giovane sanese , di 
„ nome Enea Silvio, nato di onorata famiglia, e a me ca- 
,, rissìmo, non st}lo perché l’ho avuto per due anni asco> 
,, laro, ma ancora perché all’eccellenza dell’ingegno e al- 
,, r eleganza del ragionare ei congìunge onesti e politi co* 
„ stumì. Mosso dal desiderio di veder Milano viene costà. 
,, Io dunque a te il raccomando, quanto più posso. Qua. 
„ lunque servìgio che tu a lui presterai , io lo crederò pre- 
T. VI. P. II. I 5 
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,, stato a me stesso . Si vanta qui il Filelfo di essere sta- 
ro maestro di Enea Silvio; anzi altrove aggiunge ( Z. l6 , 

I ad Lewlris. Crihell. ) eh’ essendo questi allora poco 
I agiato di beni della fortuna, eglisi adoperò, perchè un cer- 
to Lodovico vavaHer siciliano , che abitava in Firenze, 
prendendoselo in casa , gli desse mezzo con ciò di conti- 
nuare più facilmente i suoi studj. Ma dovremo vedere al- 
trove che alcuni contrastarono, e non senza qualche ragio- 
ne , al Filelfo la gloria di aver formato un si celebre alunno. 
XXII. XX!I. 'Questo viaggio di Enea a Milano nel 1431 non 
i ni *ìe- motivo, come si è detto, che il desiderio di ve- 
e Au òdere quella insigne metropoli; e dopo avere ottenuto ciò 
i‘’"'‘‘'“"Che bramava , è probabile che si rendesse alla patria. Ma 
poco appresso ei vi fece ritorno per tutt’aitra cagione. Rot- 
ta la guerra tra’ Fiorentini e’Sancsi , Enea costretto a in- 
terromper gli studj si pose al servigio dal card. Domenico 
Capranica , delle cui vicende abbiamo altrove parlato, e 
con lui andosscne iln’ altra volta, fra molti pericoli che da 
lui stesso ci son descritti {^Coment. /. i ), a Milano, -e in- 
di al concilio di Basilea . In quella grande adunanza ei die- 
de frequenti c luminose pruove della dottrina e della de- 
strezza di cui era fornito . Ma egli ebbe la sventura di en- 
trare a parte delle funeste discordie, che si accesero tra quei 
Padri e il sommo pontefice Eugenio IV, c fu per molti 
anni uno de’ più fermi sostenitori del partito ad esso con- 
trario , finché poi ravvedutosi, e venuto a’ piedi di Euge- 
nio, ne ottenne il perdono, c fu poscia da lui medesimo 
adoperato’ in più rilevanti affari . Avea egli frattanto cam- 
biato spesso padrone, e dopo il card. Capranica avea ser- 
vito in impiego di segretario a Nicodemo dalla Scala ve- 
scovo di Frisinga , a Bartolorhmco Visconti vescovo di 
Novara , e ni santo cardinale Niccolò Albergati , c da que- 
st’ ultimo singolarmente era stato impiegato in diverse am- 
basciate, or seguendo il medesimo cardinale, or inviato da 
lui alle corti, e servi ancora più anni nello stesso impiego 
di segretario all’ imp. Federigo III. Io non verrò .-innove- 
verando i viaggi da lui intrapresi , c gli affari che gli ven- 
nero addossati. Ma, a darne pur qualche idea, recherò 
l’elogio che ne fece in una sua lettera Giannantonio Cam- 
pano’, io cui si hanno come in compendio raccolte le più 
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memorabili cose da lui operate. „ Non vi ha al mondo , 
die' egli {Li, ep. i ), provincia cristiana ch’ei non ab- 
,, bia veduta , non mare che non sia stato da lui navigato. 
y, É incredibile quante volte egli abbia passate le più sco- 
yy scese Alpi . Egli ha penetrato fin nella Scozia , e più 
yy volte è stato nella gran Brettagna . Ha veduta ancor 
„ l’Ungheria; e si è innoltrato fino a’ più remoti abitatori 
yy dell’ Oceano: alcuni anni' ha soggiornato in Allemagna; 
,, spesse volte si è recato in Francia. Non v’ha fiume, o 
monte , o città tra ’l Settentrione e l’Occidente , che da 
yy lui non sia stata veduta. Nè ha già egli viaggiato solo 
„ per brama di veder cose nuove , ma tutti questi si lun*- 
,, ghi e si frequenti viaggi sono stati da lui intrapresi per 
yy gravissimi affari . Egli è stato ambasciatore più volte ai 
,, principi e a’ sommi pontefici; e si sovente, eh’ ci nu- 
f, mera forse più ambasciate che anni ; nè vi ha principe 
yy alcuno, con cui non abbia trattato dì negozj rilevantissi- 
,, mi. Dall’ imperador Federigo egli è stato annoverato 
,, tra’ suoi famigliari; e lo stesso onore ha ottenuto dal re 
„ Alfonso, il più illustre fra quanti principi hanno mai 
regnato in Italia. Carissimo a’ romani pontefici Euge- 
„ nio IV, Niccolò V c Callisto HI, dal primo è stato sol- 
,, levato alla sede vescovi! di Trieste, dal secondo a quel- 
„ la di Siena, dai terzo arrolato tra’ cardinali, i quali onori 
,, non son già stati da lui con viltà mendicati; ma per la 
,, fama di non ordinaria virtù ottenuti . In mezzo a tante 
,, occupazioni egli ha innoltre saputo trovar qualche ofa 
yy di ozio, e con ciò ha scritto più libri, che qualunque 
„ altr’uomo'in ciò solo occupato, e ha spediti a un tem- 
,, po stesso più affari che qualunque alrr'uomo tutto ad es- 
y, si rivolto „. Siegue poi il Campano annoverando le me- 
morabili imprese da lui operate ne’ primi anni che allqr 
correvano , del suo pontificato ; parla delle molte opere da 
lui composte, e delle molte orazioni da lui recitate innan- 
zi a principi e a splendidissime adunanze, delle virtù (Togni 
genere, di cui era adorno, e continua a fare di questo pon- 
tefice uno de’ più magnifici elogi, che di alcuno siano mai 
stati scritti . Delle cose da lui operate a vantaggio deHc 
lettere e degli studiosi abbiam favellato a suo luogo . Nè 
io aggiugnerò qui altro a ciò che' allor se n’ èderto; nè 
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più oltre mi stenderò a ragionar della vita da lui condotta, 
e delle cose da lui operate ; essendo inutile il dir di nuovo- 
.ciò che presso tanti altri scrittori si può vedere ampiamen- 
■te disteso. Possiamo invece dar qualche idea degli studj di 
ogni maniera da lui coltivati , e de’ saggi, che nelle opere da 
esso composte ce ne sono rimasti. . 

XXIII. XXIII. I dodici libri de’ Commentari debbono qui no- 

S\ioi CrfO* ••• «I «I * 1** * _i* 

tntpiar) : minarsi innanzi ad ogni altro. Avea egli intenzione di 
altre scfiverc gcnoralmcnte la storia delle cose a’ suoi tempi in 

*‘^*‘*‘ tutta l’Europa. avvenute, anzi avea già posta mano airim— ^ 
presa. Ma atterrito dalla difficoltà di accertare il vero par- 
lando di troppo lontane provi nc ic , ne depose il pensiero; 
e si ristrinse a. scrivere delle cose accadute in Italia. £1 co- 
mincia la scoria dai tempo in cui. egli nacque, e scorre in 
breve i primi ^nni della sua vita, unendo ad essa un com» 
pendioso racconto de’ fatti più memorabili avvenuti in Ica- 
Jia . Poscia più stesamente ^descrive la storia del suo ponti- 
ficato fino all’ ultimo anno.di esso. Si può adunque que- 
:sc’ opera considerare come una scoria generale d’ Italia dai 
ii/|05 , in cui nacque Pio II, sino al 1463 , ed ella è scritta 
xon eleganza di stile per quel tempo non ordinaria, con elo- 
quenza , con forza, e ben diversa dalle fredde. compilazio- 
Jii , e da’.rozzi racconti per lo più^usati in addietro . Egli è 
ìY<eio storico che esamina i fatti, ne ricerca l’ origine, ne 
osserva gli effetti, descrive i costumi degli uomini , il di- 
everso, lorO.carattcre, le lor passioni. Quindi Paolo Cortese 
dì lui ragionando dice ( De Carditi, L 1^/7. 39) che in lui 
;prima xhe in altri si vide il principio dì quel cambiamento 
-felice che poscia segui nella letteratura ; che cominciò egli 
.ad ' usare di uno stile più ornato; che non v^ era chi fosse 
più di lui dolce in poesia, più preciso nella storia, più co- 
•jpioso nell’eloquenza; e che, se fosse vissuto a tempi mi- 
ioti,; sarebbe stato oggetto d’ ammirazione. Questi Cò- 
onentarj non vennero a luce che 1 io anni dopo la morte 
itjef loro autore, e furono pubblicati come opera di Gio- 
-vanni Gobellino vicario di Boona c segretario di Pio II. £ 
iforse lo. stesso pontefice avea lor posto in. fronte quel no- 
me per isfuggire. la: taccia di'avere.egli stesso scritta la pro- 
pria sua vita., Maxh’cssi sian [véramente opera di Pio II, 

[e i jpiù autòrevx)!! codici , e tutti gli autori contemporanei 
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ci fan certa fede; di che veggansi, le riflessioni del diligerti 
tissirao Apostolo Zeno ( Diss. vosi. p. jzi ). Nè questa è 
la sola opera storica ch’ei ci abbia lasciata . Mentre era al 
concilio di Basilea , e mentre con più calor sosteneva il 
partito contrario ad Eugenio , scrisse in due libri la Storia 
delle cose in quel Concilio avvenute fino al 1440, e in essi 
ci dà a vedere il suo animo mal prevenuto contro il ponte-* 
lìce, e tutto imbevuto de’ sentimenti , che condusscr quei 
Padri allo scisma . Quest* opera era troppo utile a’ disegni 
de’ Protestanti del secolo XVI, perchè essi non la divolgasw 
sero.)Fu dunque pubblicata la prima volta, senza data 
(f anno e di luogo, poco' dopo la condanna delle opinioni 
di Lutero , della qual prima assai rara edizione si ha copia 
in questa biblioteca estense . Fu poi di nuovo data alla luce 
da Ortwi no Grazio l’an. 1535 nella raccolta intitolata: Fa» 
iciculus rerurn expetendatum^ ec. , c altre edizioni an- 
cora so ne son poscia fatte . Ma i protestanti editori a 
operare sinceramente doveano avvertire che Enea Silvio pri. 
ma ancora di esser pontefice cambiò sentimenti, e in altre 
sue opere scrisse molto diversamente suH’autorltà del vica- 
rio di Cristo , e che finalmente l’an. 1463 con una sua bol- 
la fece solenne ritrattazione di tutto ciò che in quell’ occa- 
sione avea scritto . Il lungo soggiorno da lui fatto in Ger- 
mania gli diede occasione di esaminar lo stato di quelle 
provincie , e a ciò dobbiamo la Storia della Boemia stam- 
pata in Roma fin dal 1475 , e quella del Regno di Federi- 
go III, che prima d’ogni altro fu data in luce dal Boccie- 
rò e dal Kulpisio 1 ’ an. 1685 , e la Storia dell’ Austria , che 
conservasi manoscritta ncirimperial biblioteca, di Vienna, 
e ch’è stata data in luce dal dottissimo custode di essa, il 
sig. Adamo Francesco Rollar ( Analecta r indob. t. 2 , 
i,ec. ); la qual per altro, com’egli stesso ‘avverte , non 
è diversa dalla sopraccennata Storia di Federigo III, ma è 
assai più ampia e più corretta di quella eh’ era stata, già 
pubblicata; e due altri opuscoli inediti del medesimo Enea 
Silvio sono stati ad essa aggiunti, cioè un dialogo e una 
lettera ad Artungo Capella in difesa del concilio di ‘Basilea. 
Abbiamo ancora la Cosmografia ossia la descrizione del- 
r Europa e dell’ Asia minore , in cui , oltre il darci un’idea 
delle provincie c dei regni, di cui ragiona , accenna ancora 
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le cosepiù'nieniorabilì in essi avvenute. E da quest’opera si 
sono poi staccati alcuni tratti particolari , separatamente 
stampati. Didiri parimente si ha alle stampe un compendio 
delle Storie di Biondo Flavio, un Comento sopra i libri di An- 
tonio Panormita de’ detti e de’fatti del re Alfonso, e un com- 
pendio della Storia de’Goti di Giornande pubblicato nel 1730 
dal p. Raimondo Duellio. Aggiungansi a queste opere piti 
altri tranati e dialogi di diversi argomenti , e orazioni , del- 
le quali , oltre le già stampate, molte hanno di fresco vedu- 
ta la luce per opera del eh. monsig. Mansi, e una ancor pili 
recentemente aie è stata pubblicata negli Aneddoti romani 
( /. 3 j yy. 187 )', e le moltissime lettere, delle quali si han- 
no pili edizioni (a); e non potremo à meno di non mara- 
vigliarci altamente che un uomo continuamente occupato 
in lunghi e disastrosi viaggi e in: gravissimi al&rì avesse 
agio a scrivere si gran copia di libri , e tali che appena a 
quel tempo: si sarebbon potuti sperare da chi non fosse vis- 
suto che alla.icitcrntura . £i coltivò ancora la poesia ; e al- 
cuni componimenti latini se ne accennano dal Fabricio e 
da monsig. Mansi ( Bibl. med. et inf. Latin, t. i,p. 2.6, 
ec.; t, p. 301 ). Nel quale studio egli ottenne alla corte 
dell’imp. Federigo tal nome, che questi lo riputò degno 
della corona d’ alloro , e gliene concedette l’ onore l’ anno 
1442 con un diploma pieno dì elogi ohe si haaUe stampe 
( Guden Sylloge Monum.p. 6 j^; Mtncken. Script, rer. 
German. 3,/t. io 59 ) . Alia poesia 'ancora si può riferi- 
re la Storia de’ due amanti da lui scrìtta in prosa latina a 
foggia di romanzo , benché si creda che in essa egli abbia 
descritti sotto finti nomi i non finti amori di Gasparo Sdick 
cancelliere cesareo con una gentil donna di Siena, -mentre 
ivi rrovavasi coll’imp. Sigismondo nel 1432. Quest’opera 
ancora però fu da' lui poscia disapprovata, e desiderò oh’ eir 
la fosse dimenticata ( ep. 409 ). Ma io non finirei si pre- 
sto , se tutte volessi accennare le opere edite e inedite (fi 
questo instancabil pontefice ; nè ciò è proprio di questa mia 
Storia , in cui a me basta il dar qualche idea del molto, che 


(à) Molte lettere inedite di Pio IT conscrranti nella Laurenaiana, delle qea- 
li ci ha dato nn e'atto catalogo il eh, aig. can. Bandini ( Col. Codd. latim, 
Bihl. tour. t. 3 , p. 658; t. 3, p 683 , ec. ) , e fartbbe forte cosa utile alla ato> 
ria di qua’ tempi, cbl le deste alla luce . 
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a lui dcbbon le lettere, e singolarmente la storia , che da lui 
fu molto illustrata. Più minute notizie se ne potranno ve- 
dere presso i due poc’anzi accennati scrittori, e il più vol- 
te lodato Apostolo Zeno . 

XXIV. La Storia de’suoi tempi di Pio II fu continuata , 
dal card. Jacopo degli Ammanati, che a lui fu debitore arìu tÌi« 
dell’ alto stato a cui venne. Io non ho veduta la vita che ne « 
ha scritta il p. Sebastiano Pauli della Congregazione della ja- 
Madredi Dio, citata da Apostolo Zeno; ma questo secon- roi'" ■•<■- 
do scrittore ci dà sufficienti notizie intorno alla vita di’que- nait 
sto celebre cardinale {Diss, voss. 1 . 1, p. 87, ec. ), di cui 
ancora molto ragionano gli scrittori di que’ tempi. Egli è 
detto comunemente, anzi egli stesso si dice di patria luc- 
chese . Mail suddetto Zeno afferma avere il p. Paul! chia- 
ramente provato eh’ egli era nato in una villa del distretto 
di Lucca poco lungi da Pescia . E io mi lusingo che gli . 
argomenti addotti a provarlo sieno più forti di quello che 

S ui si aggiunge dal Zeno , cioè che lo stesso Jacopo si con- 
essa humili loco natum , il che, dic’egli , non può canvenì- 
re a Lucca. Perciocché chi scrive latinamente, ancorché par- 
li d’ alcuno nato nella più illustre metropoli s'egli é uscito 
d’ ignobii famiglialo dice liumili loco natum. Carlo e Leo- 
nardo aretini , Guarino da Verona e Gianno^zo Maoetri fu- 
ron coloro da’ quali ebbe la sorte di essere istruito nelle let- 
tere e nelle scienze ; ed ei si diede a vedere degno discepolo di 
si valorosi maestri, L’ an. 1450 recatosi a Roma fu preso a 
suo segretario, dal card. Capranica , c per dieci anni vi menò 
■vita si povera, che appena avea di che farsi rader la barba. 
Convien dire ch’ei non avesse occasione di farsi conoscere 
a Niccolò V; perciocché questo gran pontefice non avreb- 
be dimenticato un uom degno pe’ suoi talenti di miglior sor- 
te. Callisto III lo sollevò all’onore di segretario apostoli- 
co. Ma assai più felice ei fu sotto Pio; perciocché questi 
non solo il confermò nel medesimo impiego, ma dicdegli 
ancora il cognome della sua ffimiglia . Quindi nel maggio 
del 1460 r elesse vescovo di Pavia ; e a’ 18 di dicembre del- 
l’anno seguente lo pose nel numero de’ cardinali , onde fu 
poi detto comunemente il Cardinal di Pavia . Il pontificato 
di Paolo II non fu dapprima ugualmente felice a Jacopo . 

Questi non temè dì opporsi palesemente c in voce e in iscrit- 
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to al pontefice , quando ei dichiarò di non esser tenuto ad 
osservar certe leggi da lui e dagli altri cardinali giurate in 
conclave ; e perciò, benché Paolo ne facesse gran conto, ei 
noi provò nondimeno si favorevole come il predecessore. 
Sisto IV, successore di Paolo, il dichiarò nel 1471 legato 
di Perugia e dell’ Umbria, e vescovo tusculano nel 1477, 
dalla qual chiesa fu poco appresso trasferito a quella di Luc- 
ca. Ma due anni dopo , cioè nel 1479 , per ignoranza di 
un medico, che a guarirlo dalla quartana gli diè seaza le 
dovute cautele l’ elleboro , preso da gravissimo sonno in po- 
che ore mori agli 1 1 di settembre . Così vien narrata la 
morte del card. Jacopo Piccolomini degli Ammanati da 
Jacopo Vofterrano scrittor di quc’ tempi, che ne scrisse 
brevemente la vita, la qual suol andare innanzi a’comen- 
tarj e alle lettere del medesimo . In quelli ei proseguì la 
storia da Pio U cominciata dal 1464, ove questi la inter- 
ruppe, fino al dicembre del 1469. Lo stile è meno ele- 
gante; ma fuor di questo, egli ha gli altri pregi che nella 
storia di Pio abbiamo indicati, e che proprj esser debbono 
tii ogni storico. Ad essi si aggiungono 681 lettere da lui 
scritte a diversi , e da diversi a lui ; le quali alla storia di 
que’ tempi somministrano non poco lume. Dell’ edizioni 
di queste opere, e di altri libri che da lui fiiron composti, 
ma or piò non si trovano , o sono inediti , si vegga il so- 
prallodato Zeno; e veggansi parimente presso il Giaconio, 
1 ’ Ughelli ed altri scrittori di storia ecclesiastica più al- 
tre notizie intorno a questo cardinale, eh’ io tralascio pes 
brevità. 


Gi«^mi XXV. Opera di somigliante argomento, ma di più va- 
cheia Al- Sta estensione , fu circa il medesimo tempo intrapresa da 
c'Vr” Giovanni Michele Alberto da Carrara nobile bergamasco, 
«ueopere. All’eruditissimo Zeno siam debitori delle belle notizie, che 
prima di ogni altro ci ha date ( l, c, p. 17, ec. ) di questo 
scrittore , traendole singolarmente da’ codici a penna, che 
di alcune opere da esso composte ei serbava nella scelta 
sua biblioteca. Egli era nato nel 1438, ed era figlio di Gui- 
do da Carrara filosofo e medico illustre, e di Donnina 
Suardi;-ed egli stesso scrisse la vita di suo padre morto 
nel 1456, la quale non è mai stata data alla luce, e la in> 
dirizzò a giovanni Barozzi vescovo allora di Bergamo, e 
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poi patriarca di Venezia. E questo è il libro per cui dal 
Vossio ha avuto luogo fra gli storici di quel secolo. Ma 
diritto assai migliore gli danno a iquesto onore i XL libri 
di storia delle cose ai suoi tempi avvenute in Italia . Il p. 
Calvi afferma ( Scena Letter, p* 299 ) ch’era stata que- 
st* opera cominciata da Guido , e che poi dal figliuolo 
.condotta a fine. Ma questi, come dimostra il Zeno, afifer- 
ma altrove di averne già scritti XXXII libri, e di volerne 
scriver più altri, onde o niuna, o assai piccola parte potè 
«ver Guido in questo lavoro . Giaramichele Alberto a so- 
miglianza del padre esercitava egli ancora la medicina , e 
con questo impiego trattennesi qualche tempo in Chiari 
nel territorio di Brescia (a ) . Il Calvi afferma che in un’ele- 
gia alla Madre di Dio ei parla a lungo di sè medesimo, dei 
suoi studj, de’ suoi rravagli, e di altre circostanze della sua 
vita. Ma il Calvi dee aver preso equivoco, c forse in vece 
d’elegia dovea dire un lungo poema in versi eroici diretto 
alla Madre di Dio . Esso conservasi ms. con molte altre 
opere del Carrara presso i signori conti Carrara Beroa no- 
bili bergamaschi; c di questo codice e delle opere in esso 
contenutelo ho avuta un’esattissima descrizione dal sig, 
ab. Carlo Foresti, in cui tutto ciò che al Carrara è ad al- 
tri scrittori in quelle poesie nominati appartiene, ha con 
somma diligenza raccolto. I confini, tra’ quali la natui'a di 
quest’opera mi costringe a racchiudermi , non mi permet- 
tono di stendermi lungamente su ciò , Ma sarebbe deside- 
rabile che alcuno prendesse a esaminare anche' tutti gli al- 
tri codici, che delle opere del Carrara si trovano in diverse 
biblioteche^ e ne formasse un’esatta vitandi quest’uomo, 
che merita di esser più conosciuto, che non è stato finora. 
Io sarò pago di accennare che dal suddetto poema racco- 
cogliesi che il Carrara ancor fanciullo, mentre col padre 

(a) Il sig. rau. Lodovico Ricci di Ciliari, da cui pure'^ho arato* ua^dili> 
gente e copioso estratto del poema di Giammiclicle pocojàpprcsso ràmmen- 
(ato, ini ba trasmessi alcuni partiti da quel pubblico presi per la condotta 
di esso. Non irorast il primo tra essi, ma da un atto di quel comune de'si 
di settembre del raccogliesi cLe allora egli era cola a.^pcttatio tr.i po- 
co. Nei i38a ci fu ricondotto; al che egli acconsenti a patto che non gli 
ai .scemasse punto il consueto stipendio, il qual perb non sappiamo qual 
fosse. NeI|i4.S4 era fìnita la sua condotta, e gli fu sostituito Michele Bai- 
etto: e finalmente oltre Tesser medico di quel comune, ei fu aornra ivi 
Tan. i48a luogotenente del podestà Benedetto Belasi, come dagli Atti atee- 
• ei ricavasi. 
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pet sottrarsi alle calamità della guerra fuggiva da Bergamo, 
fu fatto prigione dagli Sforzeschi e trattato barbaramente; 
che riscattatosi poscia, trovossi ridotto a una estrema pover- 
tà ; che passò indi a Padova per attendere agli studj ; e che 
e ivi e in Bergamo, ove talvolta dovette fare ritorno, fu 
soggetto a molte disgrazie, che da lui descrivonsi con pate- 
tico stile; ch’ebbe due mogli, Margarita della famiglia dei 
Pioposuli detta ora de’ Passi, e mortagli quella in età gio- 
vanile, Lisabetta Commendona ; che fu a diverse città chia- 
mato per curarvi ragguardevoli personaggi; e piò altre cir- 
costanze ci narra della sua vita, che lungo sarebbe il ripor- 
tare distesamente. L’elogio, che di lui ci ha lasciato f. Ja- 
copo Filippo da Bergamo, ci dichiara abbastanza quanto 
grand’uomo egli fosse, e con quale ardor coltivasse ogni 
sorta di studio. ,, Michel da Carrara die’ egli ( Sappi. 

„ Cron. l. 15 adextrenu ) cittadino di Bergamo, figlio 
,, del gran medico Guido, e medico valoroso egli pure, e 
il primo fra tutti i filosofi del suo tempo , essendo ma- 
ravigliosamente versato in ogni genere di letteratura , su- 
pera tutti gli uomini dotti de’ nostri tempi co’ libri da lui 
pubblicati. Quelli ch’io ne ho avuto alle mani, sono i 
seguenti, ne’ quali ei mostra al certo, che non vi ha cosa 
nella filosofia e nelle altre scienze a lui sconosciuta, e 
che egli è fornito d’ingegno più che umano, e di me- 
moria vastissima, e che in ogni cosa ha tanta ampiezza 
„ di cognizioni , quanta può averne un uomo . Siegue po- 
scia il catalogo dell’ opere che f. Jacopo Filippo ne avea 
vedute ; e in esso , per cominciar dalle storie , troviam no- 
minati i suddetti XL libri della storia d'Italia, i quali non 
sappiamo ove ora conservinsi ; ma essi furon veduti da 
Pietro Spino, che li cita nella sua vita di Bartolommeo 
Colleone (L i, p. 7 ). £i descrisse ancora in versi eroici la 
guerra de’ Veneziani sotto la condotta di Jacopo Marcello, 
il qual poema, come dice Apostolo Zeno, si conserva ma- 
noscritto in Venezia nella libreria di s. Maria della Salute . 
Finalmente egli scrisse, secondo f. Jacopo Filippo, la vi- 
ta della b. Chiara da Montefalco, e di un’ Orsola da Pado- 
va («); delle quali non sappiamo che sia avvenuto, e ad 

(/i) LAUClilara Montefalco non offrirebbe di buona voglia U crtmp*- 
gnia di qutirOrsoIa qui detta da Padova; perciocebò questa era Tamica del 
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esse si può aggiugnere la sopraccennata vita, unita all’ apo» 
logia di Guido suo padre. E ciò per riguardo alla storia. 
Ma non v’cbbc' oltre ciò sorta alcuna di amena e di seria 
letteratura, che non fosse da lui coltivata. lEgli oratore, e 
molte orazioni ne accennano f.‘ Jacopo Filippo e il Calvi 
da lui dette in più occasioni, tra le qnali una nell’ esequie 
di Bartolommeo Colleone è stata data alla luce nella nuova 
edizion della vita di quel gran capitano fatta in Bergamo 
J’ap. 1731 (ò). Egli poeta nella latina egualmente che nel- 
f italiana tavella, e i suddetti scrittori ne citano^ oltre H 
jnentovato poema, elegie, epigrammi, egloghe, cornine' 
die, trionfi, rime e canzoni, e più altri somigliami com- 

, l , . 

Carrar*, e ramlcuNi clie egli aì>bf per lei, tion fu eenza frani, cmne <Ia1« 
le poesie di e<so raceoglieii. £Ua. ba nondimeno difillo di easere qui 
icorduu, perrhò fu roliirair re della poesia, c come rale la loda (posso il 
Carrara, c lingoUrmenre in un'ode in morte di essa composta, e in un'ale'- 
|(ia a lei diretta, che ha per titolo ^'Jd domuifim Urtulata Poetasam^ in 
cui dice: 

. <Sed quod pairr/i yìic’/f tot carmina^ ■ 

cc. • in altri compoiiimenii . Io l'ho delta da Padova^ perché iri ella 
lungamente viue, e tri mori, come dalle poesìe del Canaia è ;nanifrito; 
tna in esse ancoVa abbiamo argomenti a provare ch'ella ebbe per patria 
Sergaino, e c 1 »e reeossì a Padova solo per non esser lontana daV tao amai^ 
te. Basti qui TartenTtare due elegie, in una delle quali a lei fcrirendQ la 
•sorta a preservarsi dalla peste', clic inlìerìva In Bergamo. * - * 

. ^ Sa$vit Bergonifa crutCtiis pestis in urbe s . ^ . . * . ^ \ 

ìlei miht contactus te timuisse dicet 
Ncir alira*la induce a parlare, e le fa descrivere i patimevti ah e per se- 
guirla essa sosrcfinc : . 

, jit^ue illum { il Carrara ) ut peterem per muta sìUntia uoeth, 

Éx patria Padaam nuda puetla poto, * ’ * * 

«Xgli e vero cha in un codice della commedia del Carrara, di ctil al- 

trove diremo, U qail ‘Conservasi presso i pp. Domenicani delln ZattiTc in 
\oneaia, leggesi tre’compoirlnientì dì diversi poeti in morte di Orsola l' e- 
pigramma di un reno Jnonnes J. lì. che comincia: 

Quam telius gremio geuuit Patavina pudico f 

hrsuia , ec. *. « # '•• • * 

Ma sembra che maggior fede si debba al Carrara, che non a questo 
(«Itraqasl che si fosse poeta, il qual dall’ udirla chiamar padovana j>oU 
crederla veramente stia in Padova. 

(d| Una delle araiiani di Giammlehele Alberto da Carrara qui sccen* 
‘'fiato, cioè quella per le nozr.e di Oiaroplero da Vimercate eremasco con 
LIsabetta figua del co. Niccolò di Calepìo A stata pnbbUcata e illustrata con 
'note in Bergamo l'sn* 1784 dal stg. Oiannantonio Scardo cittadino e gin- 
■reconsniio hergsmasro. 'Pd egli nella prcferrlone, oltre il codice del ru. 
Giulio de Calepio da me rammentato, tie dcKrìve due altri, ehé sono pres- 
ao il sig. Giuseppe Beltramelli più volte da me lodato, niio de'quali con- 
tiene ana latine eommedia, di cui altrove diremo, l'altro sei egloghe lati' 
ne di lìquesto medesimo fecondo scriltero, di cui ancora ai hanno qnindtei 
aalire in un altro codice presso il sig. Sebastiano Muletti in Bergamo. £ 
nelle note ella orasione trovasi ancora un frammento de' XL. libri ch’egli 
evea ecritti della storia da' suoi tempi. » 
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ponìmenri (a) .-Egli teologo, egli filosofo, egli medico, e 
in tutte queste scienze si accennano dagli scrittori medesi- 
mi molte opere da lui divulgate; e una intitolata De orbis 
comtitutione conservasi tuttavia in un codice a penna dei- 
fa pubblica biblioteca in Torino ( mss. bihl. 

taurin. t. i, p. 97). Egli finalmente filologo, come die- 
de a vedere in un libro da lui composto e intitolato De 
choreii Minarnm , ossia De origine Scientiarum , di 
cui avea>copia Apostolo Zeno. Esso é dedicato al card. 
Gabriello Rangone vescovo d’Agria, che da alcuni è statò 
creduto della nobilissima famiglia modenese di questo no- 
me ..^Ma, come osserva iLZeno , lo stesso Carrara nella 
dedica del suo libro lo dice nato in Chiari di non ignobile 
ma non molto ricca famiglia (J >) . Di tante opere nondimeno 
niuna se n’ha alle stampe, trattane la poc’anzi accennata 
orazione, e un libro onuiibus ingemis augemlae me- 
moriae stampato in Bologna nel 1491, di cui si ha copia 
in quesra biblioteca estense . In Bergamo presso Tornatiss. 
8Ìg. co. Giulio de’ Conti di Calepio si conservano ancora 
nove Orazioni latine da lui dette in diverse occasioni, un 
trattato della Passione di Cristo, e alcune poesie latine. Le 
altre tutte non sappiamo se sian perite, o se conservinsi al- 
trove. £ tanto più è ammirabile la moltitudine e la diver- 

(a) Nell* altro codice aopraccennato de* «ignori conti Carrara Beroa, ch*i 
dair autor dedicato con alcani reni eroici al. aenatore FrancCKO Diodo, 
contengonai poesie latine in diversi metri dirette alla «ua farorita Orsola, 
detta ancora Orsina, al «uddeiCo Diodo, a Paridi Arogadro patriaio Tenero, di 
principe Niccoli da Correggio, a Candiano I^lUnt, a AÌarno Filelfo e n 
Teodora di lui figlia* un ^ogio di Bartolommeo CoUeooeL, un epiialeniio 
per le noaze di Octariafto Martinengo con Antonia S/braa, ttn lungo poema, 
Biifurne rf un* oraaioqe laima recitata in ait Para- 

scetff in Brescia nella chiesa de*«s. Faustino e Giovila, un* egloga sopra 
.la nascita di G. C., il poema già indicate'aulle sue disgiUcie, e molli rpi- 
grammi. Ma pregerole aingolamientB è un peeroe'to diretto a un CrUpo 
pittore, in cui a lungo ragiona di molti tiomuii in lettere illustri ascili 
dalla sua nobil famiglia, le cui immagini ei tolcea che nella sua camera 
fosser dipinte, e un’elegia, in cui parimente annorera gli uomini per sa- 
per rinomati, che la tua patria area prodotti. £ reramente, per quanto ap- 
partiene agli uomini dotti della famìglia Carrara, in una Matricola dal 
Collegio de’ Medici di Bergamo Kritia nel e indicatami dal sig. Gìo* 

Tanni Mariani da Ponte, di niuna famiglia più che di questa trovasi co- 
pioso numero tra gii «titenati ben meno che tra i coetanei e discendemi di 
Michele Alberto: e molti di essi uomini celebri • rinomati pel lor sapere 
anche in altre scienze alla medicina estranee « 

(^) Del card. Gabriello Kangnne si è parlato più a lungo nella Bibliote- 
ca modenese: • si è dimoUrato sempra più ad evideoaa eh' ci non fu mode- 
4Bsr, ma da Chiari ( /. 4 , p ap3 ). . ; « 
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sità di queste opere da un sol uomo composte, se è vero 
ciò che si afferma dal p. Calvi, cioè ch’ei morisse {in età 
di soli 51 anni. Questi aggiugne che l’an. 1488 egli ebbe 
da Federigo III il titolo di Conte Palatino, e ne fìssa la 
morte a’ i6 di ottobre del 1490, come già avea fatto f. Ja- 
copo Filippo, il qual però rassegna al mese di settembre 
lo lascio altre onorevoli circostanze della vita di questo il- 
lustre scrittore rammentate dal p. Calvi , cioè ch’ci non so- 
lo fosse chiamato per esercitare la medicina alle più cospicue 
città d’Italia, ma in Allemagna ancora e in Francia, cal- 
ie corti de’ più potenti sovrani . Le quali cose saran vere 
per avventura ; ma io non le veggo appoggiate ad autore- \ 

voli documenti. 

XXVI. Più breve, ma nulla meno pregevole, è l’jopera xxvt 
che intorno alla storia de’ suoi tempi ci ha lasciata Leonar- 
do Bruni , che da Arezzo sua patria è detto comunemente Leonardo 
Leonardo aretino. 11 parlare di questo illustre scrittore ci^"“*’ 
conduce naturalmente a dire dì quegli storici, che illustra- 
ronje cose della lor patria, perciocché egli scrisse non solo 
generalmente le cose a’ suoi tempi avvenute, ma una sto- 
ria ancora della città di Firenze , che avendolo onorato del- 
la sua cittadinanza fu da luì rimirata non altrimente che sua. 
patria. Dopo le notìzie che di lui ci han date, oltre più al- 
tri, Apostolo Zeno ( Diss. voss.t. t, p. Si ), l’ab. Me- 
hus ( yita Leon. aret. ante voi. I ejus Epist. ) e il co. 

Mazzucchelli ( Scritt. Hai. t. l,par. 4, /?. ), può 

sembrare inutile il parlar dì lui lungamente, e io di fatto 
accennerò solo le cose da essi ampiamente provate. Ma 
spero insieme di potere aggìugnere qualche cosa alle loro 
ricerche, valendomi singolarmente della sopraccitata storia 
de' tempi suoi, in cui molto egli parla dì sè medesimo. £i 
nacx^ue di onesta famiglia nel 1 369, come si afferma nella 
Cronaca di Matteo Palmieri , la qual di fresco è stata di 
nuovo data alia luce ( Script, rer. ital florent. t. i. ) , 
benché altri ne anticipino, altri ne differiscan dì un anno la 
nascita; di che è inutile il disputare. Era egli giunto all’ e- * 
rà di circa 15 anni, quando le truppe francesi condotte da 
Engeramodi Coucy l’an. 1384, unite a' fuorusciti d’ Arez- 
zo, e entrate in quella citrà, la riempirono dì confusione e 
di strage . Lo stesso Leonardo racconta ( De iemporib. 


Digilized by Google 



678 Storia dem.a Letter. Ital. 

$iùs p, f. ed. Lugd. .1539 ) che in , quell’ occasione suo 
padre uisieme con Giovanni vescovo di Arezzo c con al- 
tri ragguardevoli cittadini tu condotto al castello di Pietra- 
mala, e stretto in carcere; e di se medesimo narra che fu 
condotto prigione nel castel di Quarana , e per riguardo alla 
sua età fanciullesca, chiuso in una camera appartata ed 
onesta, ove avendo trovato un ritratto del Petrarca, egli 
tenendo continuamente ad esso rivolti gli occhi sentivasi 
accendere gran desiderio d’ imitarne gli stud) . Fin quando 
Stesse ivi rinchiuso Leonatdo, egli noi dice, nè altronde il 
sappiamo. £ certo solo ch’ei recossi qualche tempo ap- 
presso a Firenze, e che ivi continuò gli stud) già comincia- 
ti in Arezzo . Udiamo da lui medesimo ciò che di essi ci 
narra all'occasione delia venuta a Firenze di Mannello Gri- 
sòlora. „ lo attendeva allora , die’ egli ( l. c. p. 14, ec. ), 
„ al diritto civile, non però trascurando gii altri generi di 
„ letteratura, perciocché e io era naturalmente inclinato al- 
;, le scienze , e avea uoltivara diligentemente la rettorica e 
„ la dialettica . Quindi , poiché fu giunto il Grisolora , io 
„ fui lungamente dubbioso, parendomi per l’una parte di 
„ non dover abbandonare le leggi, e per l’altra, che fos- 
se gran danno il lasciar si bella occasione d’apprendere 
„ la lingua greca Poscia dopo aver esposti i motivi che 
l’inclinavano ai nuovo studio, prosieguo.,, Vinto all’ ultimo 
^ da queste ragioni , mi diedi al Grisolora con tale impe- 
„ gno, che ciò ch’io apprendeva fra giorno, andavalo 
„ tra’l sonno stesso ripetendo meco medesimo. Ebbi pià 
„ condiscepoli, ma due nobili fiorentini singolarmente, 
,, che sopra gli altri s’avanzarono in tale studio, Roberto 
„ Rossi, e Palladi Onofrio Strozzi. Era alia medesima 
„ scuola un certo Jacopo d’ Angiolo, a cui doveasi princi- 
„ palmente la venuta del Grisolora . Vi vennne poscia Pie- 
„ tro Vergerlo giustinopolitanu , il quale godendo di gran 
nome nell’università di Padova, era venuto a Firenze sol 
,, per udirlo. Fra questi Roberto, il Vergerlo, Jacopo 
„ d’ Angiolo erano in età assai più di me avanzati . Palla 
„ mi era quasi eguale . Oltre a due anni frequentai con 
„ molto mio fruttola scuola del Grisolora, finché ve- 
,, nuto l’imperador greco in Italia, e avendo egli chiamato 
„ a sé il Grisolora, questi parti da Firenze , e andò ad unir* 
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„ si al suo signore in Milano. E già 'era l’an. 1400, ec.„ 

Fin qui Leonardo, il cui passo ho voluto recar per disteso , 
perchè ci dà molti lumi intorno alla storia letteraria di quel 
tempo, di cui altrove dovrem valerci. Prima del Grisolora 
avea egli avuti a suoi maestri in Firenze Giovanni da Ra- 
venna, come affermasi da Biondo Flavio |( Ital. illustr, 
reg. 6. ), c*Coluccio Salutato, di cui narra Vespasiano fio- 
rentino nella Vita inedita di Leonardo ( Mehiis praef, 
ad Epist. Ambr. camald. p. 16 ) che questi ebbe da 
lui grandissimo favore nel dare opera alle lettere 
latine . 

XXVII. Poiché fu partito il Grisolora , Leonardo ritor- xxyn. 
t)ò alle leggi . Ma non molto dopo per opera di Poggio chia- f 1""“' 
maro a Roma l’an. 1405, vi ebbe da Innocenzo VII l’im- pieghi, a 
piego di segretario apostolico a preferenza delsoprannoma- 
to Jacopo d’ Angiolo; e la lettera che in tal occasione scris- 
se Coluccio al pontefice ( Coluc. Epist. t. r, ep. x, ed. 
Rigacc. ), ben ci dimostra in quale stima egli avesse Leo- 
nardo, e quanto felice credesse la scelta, che aveane fatta 
Innocenzo. Era allor Roma funestamente sconvolta dalle 
interne discordie; e Leonardo ch’erane spettatore al tempo 
medesimo e parte, ci ha lasciata la descrizion delle stragi 
che ivi seguirono, del pericolo che corse egli stesso, e del 
fuggir che fece da Roma a’ 6 d’agosto dello stesso annuii 
pontefice seguito dalla sua corte e con essa da Leonardo 
( Comment. p, 18. ec.). Tornato poscia insiem col pon- 
tefice a Roma, ebbe da esso l’esibizione di un vescova- 
do; ma egli il ricusò ( Leon. aret. l. 2, ep. ii ). Morto 
Innocenzo, fu ugualmente caro a Gregorio X, ed egli 
costantemente il segui ne’ suoi viaggi, più, die’ egli stesso 
( Comment. p. 28 ), „ per la famigliarità di cui il ponte- 
„ fice mi onorava, che perché ne approvassi il procedere. 

,, Nè lo abbandonai , finché da un comando dei fiorentini 
„ non fui richiamato.,. Tornò nondimeno Leonardo al ser- 
vigio della curia romana, e fu segretario di Alessandro V, c 
di Giovanni XXIII, il quale secondo pontefice fu da lui se- 
guito in più viaggi , benché chiamato di nuovo a Firenze 
vi fosse onorato della carica di cancelliere, cui egli non 
tenne allora che per breve spazio di tempo. Frattartto la- 
sciato r .abito chericale/ di cui finallora avea usato, pie- 
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se a moglie una giovane d’illustre famiglia, e o’ebbe un fi- 
glio che fu detto Donato. Trasferitosi poscia col pontcf, 
Giovanni al concilio di Costanza, poiché vide che il par- 
tito di esso andava ogni giorno più rovinando, ei credette 
opportuno il porsi in salvo fuggendo , e dopo molti disagi 
si ritirò a Firenze . Colà essendosi poscia recato il nuovo 
pontefice Martino V, ed essendo questi sdegnato co’ Fio- 
rentini, perchè eransi uditi alcuni andar per città cantic- 
chiando: Papa Martino non vale un quattrino , riu- 
scì a Leonardo di calmarne l’animo esacerbato con un elo- 
» ch’egli renne, e che da lui medesimo ci 
vien riferito {ib.p. 38, ec. ). Fu indi a non molto eletto 
di nuovo cancelliere della repubblica , benché il papa cer- 
casse di seco condurlo a Roma , ed ei tenne quell’ impiego 
fino alla morte, onorato insieme di cospicui magistrati e di 
diverse ambasciate a’ principi ed a’ romani pontefici, la cui 
sene si può vedere presso i suddetti scrittori . Finalmente 
rsori in Firenze ai 9 di marzo del 1444 ; della qual epoca 
SI recano certe pruove dal co. MazzucchcUi (o). Solenni 
ne furono l’esequie , c Giannozzo Manetti ne recitò l’ora- 
zion funebre, ch’é stata data alla luce dall’ ab. Mehus insie- 
me con un’altra di Poggio in lode del medesimo Leonardo 
\antevol, i Epist. Leon. aret.). Lo stesso Manetri, men- 
tre ne recitava l’elogio, per pubblica autorità coronoUo d’allo- 
ro, e gli fu posta inoltre sul petto la storia fiorentina da lui 
composta; la qual cerimonia solenne é ampiamente descritta 
da Naldo Naldi nella vita del Manetti ( Scipt. rer. ital. 
voi 20,/;. 643 ec. ), Se ne vede ancora il bel sepolcro di 
marmo nella chiesa di s. Croce, 

Suo ca- XXVIII. Leonardo fu avuto in conto di uno de’ più dot- 
«?ua*d8t w tempo; e Vespasiano citato dal co. 

trina. Mazzucchclli afferma di aver veduti egli stesso più forcstie- 
si spagnuoh e francesi venuti a Firenze sol per conoscerlo 
di presenza ; e che uno spagnuolo fra gli altri , che dal 
SUO re era stato incaricato di visitarlo, gli s’inginocchiò in- 
nanzi, e a gran fatica s’indusse a rialzarsi; e aggiugne che 
Alfonso re di Napoli [invitollo colla speranza di grandi 


^*gg**' >«««:» di AI«manno Rinurcin 

•Ucat« da moniig. Ftbbroai . Fila Cosm. Meil. 


i in morte del Bruni, p.il.- 
r. a, p, ai;, ec. 
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onori alla sua corte, ma inutilmente. Se ne lodano ancora 
Communemente i savj ed onesti costumi; e l’unico vizio,’ 
che secondo Rafaello Volterranno ( Co/nmenf. li ), in 
lui videsi, fu r avarizia. Ei fu lontano comunemente daU 
le ostinate e furiose inimicizie, che ardevano allora, fra’ let» 
terati ; e solo contro di Niccolò Niccoli ei si rivolse con 
un’amara invettiva, eh’ è inedita, intitolata Oratio in Ne- 
bulonem maledicuniy del che abbiamo altrove esaminata 
r origine , e abbiam veduto che in questa occasione non si 
può Leonardo difendere dalla taccia o di adulatore, o di 
calunniatore ( t. 6 . par, l,p. ili ). £ questa discordia 
spiacque a tutti per modo, che lo stesso Poggio, il qual 
per altro non pareva 1’ uom a ciò più opportuno, si 
adoperò ad estinguerla ( Poggii Op. 306, 347 ed. Ba- 
sii. 1538 ;) e una lettera di Ambrogio camaldolese ( l. 8, 
ep. 16 ), e un’altra del medesimo Poggio [post. Pogg, 
l. de Variet. Fortun. p. 161) , ci mostra che in fatti essi 
si riunirono. Egli era peraltro ugualmente facile a conce- 
pire che a deporre lo sdegno; e una bella pruova ne abbiam 
' nel fatto, che narrasi da Naldo Naldi nella Vita di Giannoz- 
zo Manetti, ch’io recherò qui tradotto nella volgar nostra 
lingua, perchè ad amendue questi celebri uomini ugualmente, 
onorevole. Ei racconta adunque (Script, rer.it al. voi. io, 
p. 513, ec. ) che in una pubblica disputa filosofica, che si 
tenne in Firenze, in cui ebbe parte ancor Leonardo già 
cancelliere della repubblica , ,, essendo Giannozzo distinto 
„ per modo, che tutti gli astanti nel lodarono altamente, 
„ Leonardo sdegnossi che quegli avesse il primo luogo 
„ d’onore, e proferì contro di lui parole ingiuriose. Ri- 
,, sposegli Giannozzo con tale piacevolezza , che Lconar- 
,, do ne anossl, e si dolse della sua imprudenza . Finita la 
,, disputa, e tornati tutti alle loro case, Leonardo si fece 
„ a pensare tra sè medesimo quanto male ei si fosse por- 
„ tato riguardo a Giannozzo. Quindi appena fu giorno, 
senza riguardo alla sua dignità, andossene a lui. Egli, 
„ poiché vide venire alla sua casa un uomo di autorità e di 
„ fama si grande, disse che si stupiva che un tale uomo, 
„ qual era Leonardo , fosse venuto a trovarlo ; mentre ben 
,, conveniva ch’egli minor d’età gli rendesse questo uilìzio. 
„ Ma Leonardo gl’ ingiunse senz’altro di venir seco, pcr- 
T. VLP.ÌL 
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,, clic nvea a jiailargli scgrctamcnre. Poiché giunsero alle 
sponde dell’ Arno, che passa per mezzo alla città, Leo- 
„ nardo volcosi a Giannozzo, jeri gli disse, sul finire 
„ del giorno mi sembrava di avervi gravemente ingiuriato; 
„ ma tosto ne ho portata la pena; perciocché ho vegliato 
,, uirta la notte, né ho potuto mai aver pace, finché non ve- 
,, rissi a confessarvi sinceramente il mio fallo. Giannozzo 
„ rispose dolcemente a Leonardo, che non avea motivo 
„ di chiedere scusa a lui, il quale non solo lo amava, ma 
„ per l’ingegno e pel sapere, di cui era fornito , lo stimava 
,, assai, e sempre l’avrebbe avuto in conto di padre; che 
,, perciò egli uvea volentieri sofferta qualunque ingiuria , c 
„ che solo spiacevagli che Leonardo avesse avvilita la sua 
,, dignità , venendo alla casa d’un.uom privato, ciò che 
„ prima non avea usato di fare. ,, 

VIS, XXIX. Grande è il numero delle opere da lui composte, 
oj.«- » nrànde non meno la varietà delle materie da lui in esse 
trattate. Al genere storico appartengono i due libri delle 
cose ai suoi tempi avvenute, e la storia fiorentina in do- 
dici libri divisa, in cui daU’origine di Firenze ei viene 
scendendo fino all’an. 1404. Amendue furono da lui scrit- 
re in l itino; ma la storia di Firenze usci dapprima tradot- 
ta in lingua italiana da Donato Acciaiuoli fan. 147? e 
l’originale latino non fu stampato che l’an. 1610 in Ar- 
gentina. Di argomento storico parimente è l’operetta De 
origine urbis Mantnce pubblicata dall’ ab. Mehus ( Leoriy 
Ut et, Epist. t. iy p, 2.17 ) e quelle De Roma orig ne. 
e De noììililaie fiorentina Urbis , che sono inedite. 
Anche la storia antica fu da lui illustrata coi due libri della 
guerra cartaginese , i quali per altro son a un dipresso 
que’di Polibio recati in latino, e co’Comentarj delle cose 
greche, e co’ quattro libri della guerra contro de’ Goti , 
pe’ quali ei fu da alcuni tacciato come plagiario, per aver 
fatta sua la storia di Procopio, intorno a che veggasi il co, 
Mazzucchelli . La stessa storia letteraria gli dee non poco 
per le vite del Petrarca e di Dante, che da lui abbiamo 
avute in lìngua italiana. Ei dee parimente aver luogo tra 
quelli , che più giovarono a propagare colle lor traduzioni 
la lettura e lo studio de’ greci autori, l libri economici, 
politici^ e morali d’ Aristotele, e alcuni opuscoli di Plutai- 
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co, di Demostene , di Eschine, di Senofonte, di Platone, 
di s. Basilio, e di altri da lui furon recati in lìngua latina. Che 
dircro poi de’ trattati e degli opuscoli d’ogni maniera da lui 
composti, molti de’ quali han veduta la luce, altri sono 
ancora sepolti nelle biblioteche? Aggiungansi l’epistola 
più volte stampate, e di nuovo ancor pubblicate dall’ ab. 
Mehus ( Fior. 1741, i voi. in 8® ) con nuove aggiunte, e 
le orazioni da lui dette in diverse occasioni , delle quali 

f )urc se ne hanno alcune in istampa , e le poesie italiane e 
aline ^ fra le quali abbiamo una commedia latina intitolata 
Polissena stampata più volte in Lipsia al principio del 
XVI. secolo^ ma da me non veduta (*). Io non ho agio 
di pur accennare ogni cosa, e godo di poter rimandare chi 
legge al diligentissimo articolo che intorno alle opere di 
Leonardo ci ha dato il co. Mazzucchelli. Aggiugnerò so- 
lamente che l’opuscolo de Militia, che da lui si annove- 
ra tra le altre opere inedite , è poi stato pubblicato dal eh. 
sig. avv. Migliorotto Maccioni al fine delle sue osservazio- 
ni sul Dritto feudale; che l’ orazione da Leonardo recitata, 
quando da’ Fiorentini si diè il boston di comando a Nicco- 
lò da Tolentino, che da esso parimente credesi inedita, era 
già stata stampata nelle note all’ epistole di Ambrogio ca- 
maldolese ( /. 1 , ep. 5 ), e che alcuni altri opuscoli di 
Leonardo sono stati pubblicati da monsig. Mansi nella 
nuova sua edizione de’ Miscellanei del Baluzio (^. 3, p. 
150, ec.) Lo stile di Leonardo non è molto elegante, ed 
ha quella asprezza, ch’è propria comunemente di tutti qua- 
gli scrittori latini, che vissero nella prima parte dì questo se- 
colo, come più volte dovremo osservare. Egli ha però for- 
za ed energia nello scrivere , talché le opere), e singolarmen- 
te le storie , se ne leggono con piacere e con frutto . Ad 
£nea Silvio ne piacque talmente lo stile , ch’egli scrisse che 
dopo Lattanzio non v’era ancora chi più di lui si fosse ac- 
costato a quello di Cicerone {ep. 51.) (*’*). 

PolìMena di Leonardo aretino è aerltla in prosa, e non in Tersi. 

( ) Alcune lettere inedite di Leonardo Bruni sì conserrano nella librerUl 
Farsetti in Venezia, il cui codice potrebbe giorarnon poco a rendere più cor- 
retto anrlie le giik pubblicate (Èihl. mts. FarstUi p. ec. )* Molti codi- 
ci di direrse opere di Leonardo Brunì ai conserrano ancora nella biblioteca 
di a. Michele in Murano, nel cui Catalogo se ne potranno vedere diffuse 
ccl esatte notizie(p. tf58, ec.).Ma più di tutte ne abbondala laureaSMoa in 
firenae (Band, Cat, Codd, BibL laur, ^ ù4i| oc.) 
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XXX. Contemporaneo a Leonardo Bruni fu il celebre 
Poggio fiorentino, di cui pure abbiamo una storia in otto 
libri divisa della stessa città di Firenze , nella quale, dopo * 
aver fatto un cenno delle cose più antiche, si fa a raccon- 
tar per disteso le cose ivi avvenute dal 1350 fino al 14^5 • 
11 sig. Giambattista Recanati patrizio veneto, che l’an 
«e pubblicò per la prima volta in Venezia l’originale lat - 
no ( poiché non se n’ avea finallora alle stampe che la ver- 
sione italiana ) vi ha premessa una diligente ed esatta vita 
dell’autore di essa , di cui in gran parte si valse il Sallengre 
nel compilare la sua, che non molto dopo ne pubblicò 
( Meni, de Littér. t. z , part. i , p. i). Jacopo Lenfant 
volle pochi anni appresso entrare nella medesima messe , e 
nel 1720 die alla luce due tomi intitolati Foggiana ^ nei 
quali alla vita , alle sentenze , e a’ motti del Poggio da lui 
insieme raccolti congiunse un compendio della suddetta 
storia. Il Recanati pubblicò l’anno seguente in Venezia 
alcune osservazioni , in cui scopri i molti gravissimi erro- 
ri ne’ quali il Lenfant era caduto; il che pur fece nel 17ZZ 
m. de la Monnoye nelle sue Remarques sur la Foggiana. 
Il Lenfant cercò di difendersi con tre opuscoli inseriti nella 
Biblioteca gcrm.inica (t. i , 4). Ma, come suole avvenire 
col difendere una non buona causa ei l’ ha renduta peggio- 
re . Nè io perciò mi tratterrò a rilevarne gli errori, se non 
quando mi avvenga in cosa degna di esame ; ma accen- 
nando le cose già ben provate dal Recanati , o da Aposto- 
lo Zeno, che parimente con molta esattezza ha parlato di 
questo scrittore {Diss. voss. t. i ,7?. 36, ec. ), aggiugne- 
rò ancor qualche cosa da essi non osservata. Poggio non 
era già, come alcuni han creduto, nome di famiglia, ma si 
nome proprio di questo storico , che ebbe per padre Cuccio 
Bracciolini natio di Tcrranuova, castello del contado di 
Arezzo. Intorno a che i monumenti prodotti da’due men- 
tovati scrittori non lascian luogo a dubitare. £i però co- 
jjiunemente vien detto Poggio fìorentii^o per la cittadinan- 
za ottenuta. Se crediamo al Valla Antidot. in Fogg. /. 
Zj p, Z77 Op. ed. Basii. 1^40 ), il padre di Poggio era 
condottier d’ asini . Ma egli è testimonio troppo sospet- 
to per ottener fede . L’anno della sua nascita fu il 13C0; 
perciocché egli aveva jq anni, quando mori nel 1459. Be- 
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catosi a Firenze per motivo di studio, vi ebbe a maestro, 
se crediamo a Biondo Flavio ( Hai. illustrnt. reg. 6 ) , 
Giovanni da Ravenna; c poscia ancora, secondo il Giovio 
( in Elog. Chry.<. ) , Nlanuello Grisolora nella lingua greca . 
Non pago Poggio di queste due lingue, coltivò ancora 
l’ebraica; il quale studio però sembra eh’ ci facesse più 
tardi , cioè quando andossene al sinodo di Costanza , come 
raccogliam da una lettera che allora egli scrisse ( ejus Op. 
p. Z97 e(L Basii. 1538. ). Il desiderio di migliorar condi- 
zione condusselo a Roma, e ivi circa il 1401 fu eletto a 
scrittore delle lettere pontificie ; epoca che si raccoglie da 
ciò che narra egli stesso; cioè che giunto a 72 anni, os- 
sia al 1451, dopo aver servita la corte 10 nana lo spazio 
di presso a 50 anni, fece ritorno a Firenze ( De miseria, 
condii. ìiam. l. i init. ) Nè però egli soggiornò stabil- 
mente in Roma , ma confessa egli stesso nel principio del 
suo dialogo sulla infclicitìi dei Principi da lui scritto, quan- 
do già da 34 anni serviva a’ romani pontefici, che in tutto 
quel tempo non aveva mai passato un anno intero in una 
stessa città, ma quasi sempre era andato viaggiando da un 
luogo ad un altro {Op. p, 391 ) . Troviamo in latti ch’egli 
intervenne al concilio di Costanza, e abbiamo altrove ve 
dute le belle scoperte ch’egli c ivi ed altrove fece di molti 
antichi scrittori . £i viaggiò ancora circa il 1418 nell’ In- 
ghilterra, benché non si sappia precisamente per qual mo- 
tivo ; del qual viaggio fa egli stesso più volte menzione 
l^ib. p. ro8, 109); e pare che ci si trattenesse non poco 
tempo , perciocché egli dice (»ò. 3 1 1 ) che d >po lungo 

intervallo tornò finalmente alla corte. È probabile, ch’ei 
seguisse i pontefici Martino V e Eugenio IV ne’ molti viag- 
gi che intrapresero , e che altri ne facesse per ordio loro (a) . 

(a) L* epoche del terTÌgio di Poggio nella carte romana sono stato piti 
esattameute fissate dal eh. aig. ab. M.irini < Degli Archiatri pnntif. t. p. 
107). Egli crede probabile che T impiego di scrittore apostolico gli fo'se 
conrerito da Innoceoao VII, fi qual tenne il papato di’ 17 di ottobre tf.}l 
1404 fino 1*6 di novembre dei *406^ il che non si disrnsu iifblto da rib rbo 
ebbiam detto r.irei fosse a queirimptego crascelto circa t) i4oa. Oìor.nnni 
XXTII. nel terxo anno del suo pontificato, rio6 o verso U fine del i4ia, o 
ne’ prmi mesi del nominò scrittore tlelld lettere della pAnitenaìe^ 

ria. Fece poscia da segretariof bcnrhe non fosse che srrttrorei co* pontefici 
Martino V, Eugenio IV, Niccolò V «Callisto III, da cni f'i sollevato vera- 
mente all* impiego di segretario a’a<i di aprii» dui i 435 , nel qual giorno 
Callisto fu eletto ponicficei « in quell’ impiego egli ora atuoia Tanno seguen- 
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In uno di essi ei Fu fatto prigione da’ soldati di Niccolò 
Piccinino . Egli stesso lo accenna nel dialogo pocanzi ci- 
tato, dicendo di esser di fresco uscito dalle mani de’ ladro- 
ni ; e più chiara menzione ne abbiamo in una lettera da 
Ambrogio camaldolese scritta per ottenerne la libertà 
(/. e», io). Fino al 1435 visse celibe, e in abito che- 

ricale^, benché non molto provveduto di beni di chiesa. 
Avea nondimeno avuti tre figli, come ci mostra una lettera 
da lui scritta su questo argomento al card. Ccsarini {post 
l. do varici. Fort. p. 207 ) . Giunto dunque all’ età di 
5 ? anni determinossi a prender moglie, e si uni con Sel- 
vaggia di Ghino Manenti de’Buondelmonti fanciulla di so- 
li 18 anni, da cui ebbe 600 fiorini in dote. E in questa 
occasione egli scrisse un dialogo, che non è stato mai pub- 
blicato , e di cui avea copia Apostolo Zeno , nel quale esa- 
mina se a un uom provetto convenga il menar moglie . La 
corte romana non fu per Poggio cosi feconda di ricchezze 
c di onori, com’ei lusingavasi. Egli stesso se ne duole so- 
vente, e singolarmente in una orazione da lui recitata in- 
nanzi al pontef. Niccolò V assai chiaramente gli dice . 
„ Sum jam veteranus in Curia miles, ut qui eam annos 
„ quadraginta fuerim secutus , et certe minori cum emo- 
„ lomento, quam decear eum , qui non omnino fuit alie- 
„ nus a virtute et studiis humanitatis {Op. p. 292). Ma o 
fosse che le sue speranze anche sotto questo pontefice non 
fossero soddisfatte , o fosse che i Fiorentini il volessero ad 
ogni patto, egli giunto all’ età di 72 anni, cioè nel 1452, 
parti da Roma, e fece ritorno a Firenze , ove ebbe l’ono- 
revole impiego di cancelliere, e fii ancora una volta eletto 
priore delle arti . Questi ultimi anni della sua vita passò egli 
in gran parte in una sua villa poco lungi dalla città , come 
raccogliamo da due lettere, una di Enea Silvio a Poggio, 
l’altra di Poggio al medesimo Enea Silvio {e.p, 307, 309), 
e ivi attese singolarmente a scrivere la sua storia, finché 
giunto all’età di 79 anni, a’ 30 di ottobre dell’an. 14') 6 
fini di vivere. Fra gli altri onori, con cui i Fiorentini ne il- 

te <U giugno. Quindi non solo bisogna differire la partenza da Koma 

del Poggio all’an. i4Ì3, come io .'ivea osscrv^uo nelle Giunte alla prima edi« 
xionr, ma anche almeno lino al 14 ^^* .Alcune altra ^totizio intorno alle com- 
sni^tioni a Poggio aflidare, e ad altre circostanst della TÌtadi esso si posvoa 
T«dvc preMO ilsaddauo scrittore. 
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lustrarono la memoria, uno fu quello della statua di mar- 
mo, che gli lu posta a s. Maria del Fiore, la quale p u , 
come si ailèrma dal Recanati, coll’andar del tempo lu de- 
stinata, il che pure più altre volte è avvenuto, a rappie- 
sentarc un apostolo. 

XXXI. Il medesimo Rccanati ha raccolti gliencomj, 
con cui han favellato di Poggio molti scrittori di quc’iem- ^ ^ .. . > 

pi, come Benedetto Accolti, Bartolommeo Fazio , il poeta 

Porccllio, Carlo Marsuppini, Donato Acciainoli, a’uuaii " 
si possono aggiugnere alcune lettere a lui scritte da';' ab. i->- 
Girolamo Agliotii, in cui non sa finir di lodarne l’ erudizio- 
ne e la dottrina (/. i, ep. 15, z8 ; /. z, e//. 47 ; 4, r-o. 

5, 6,cc. ). E certo non può negarsi che Poggio colia 
scoperta di molti classici autoii, collo studio da lui -tatto 
su’monumcnti di antichità, e colle molte opere d.ilui com- 
poste non sia stato un di coloro, che grandemente promos- 
sero in questo secolo il risorgimento delle lettere c delle 
scienze. Ma conviene ancor confessare che le arrabbiate 
contese ch’egli ebbe con molti de’ più dotti uomini di quel- 
l’età , e le indecenti villanie, che contro di essi egli scrisse, 
ne offuscaron non poco la gloria . Appena vi fu allora 
uom celebre per sapere , contro di cui furiosamente non si 
volgesse . Lasciamo star l’ invettiva contro 1 ’ antipapa Feli- 
ce (0^7. p. 155.), in cui, benché egli avesse per le mani 
un’ottima causa, troppo oltrepasso nondimeno i confini, 
che si dovean tenere nel ragionare di un uomo, che se non 
altro per riguardo alla nascita era degno di gran rispetto. 

Le quattro invettive contro di Francesco Filclfo da lui 
scritte in difesa di Niccolò Niccoli {ib. p. 164, cc.), e 
le cinque contro Lorenzo Vaila {ib, p. 188), la quarta 
delle quali è perita , e che furono da lui scritte , pcrs.hé cre- 
dette opera di Lorenzo una critica pubblicata contro certe 
- sue lettere , sono un monumento troppo obbrobrioso alla 
memoria di questo scrittore , che in esse non tiene modo, 
nè misura alcuna, masi scaglia colle più gravi villamc, c 
ancora con le oscenità più infami contro de’ suoi avversari . 

Il Valla nc’suoi antidoti, e il Filelto nelle sue satire, gli 
risposero nel medesimo stile. In difesa del Valla contro di 
' Poggio levossi anche Niccolò Pcrotti, che a questa occa- 
sione era stato dal medesimo Poggio assai maliiattato. Co- 
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si le lenere da Poggio scritte ia questa occasione, come 
r invettiva contro di esso del Perotti , sono state separata^ 
niente date alla luce {Misceli, di varie Operette t. 8, p. 
i8i) (*). Non meno ferocemente ei si volse contro Guarino 
veronese , perchè questi avea riprovata l’opinione di Pog- 
gio , che giudicava Scipione il maggiore doversi antiporte 
a Giulio Cesare, e per difendere il suo sentimento caricò 
l’avversario di villanie e d’ingiurie {Op.p. 365 , ec.). Ei 
diede ancora a vedere il suo mal talento nel libro de No- 
bilitate {ibid. p. 64), in cui della nobiltà veneta scrisse in 
maniera cotanto ingiuriosa, che Lauro Quirini ne intrapre- 
se l’ apologia, e Poggio credette opportuno il ritrattarsi ( V. 
Agost. Scritt. venez. t. i y p. 209, 115.). Contro l’Or- 
dine de’ Minori egli sfogò innoltre il reo suo umore, e co- 
strinse il b. Alberto da Sarziano a ribatterne le calunnie 
con una lunga lettera, che abbiamo alle stampe {inter 
efus Op. p. 203 ) . Una sanguinosa invettiva scrisse ei pa- 
rimente contro Jacopo Zeno vescovo di Felrre, uomo per 
altro per sapere non meno che per virtù ragguardevole , 

' della quale aveva copia a penna il p. degli Agostini (/. c.p, 
305), Altri uomini illustri maltrattati da Poggio si annove- 
rano dal Valla nel primo de’ suoi Antidoti , come France- 
sco Vellata parente del card. Branda da Castiglione, Gio- 
vanni Aurispa, Tommaso da Rieti e Ciriaco d’Ancona 
{Op. p. 256). Finalmente in due delle sue opere si fece 
Poggio a screditare e a deridere non uno solamente , ma 
più personaggi ad un tempo , e ia maggior parte di essi 
uomini di molta fama e di alto stato. La prima è il dialo- 
go contro gl’ ipocriti del suo tempo , in cui calunniosamen- 
te tra essi annovera molti per virtù e probità a que’ giorni 
illustri , come il b. Cardinal Giovanni di Domenico , il b. 
cardinale Luca Mansuoli, Lodovico Barbo vescovo di 
Trevigi, Ambrogio camaldolese, e più altri. La seconda è 
il libro delle Facezie , in cui, oltre i motti e i racconti 
oscenissimi , di cui son piene, nomina spesso con insofFri- 

(*) Un’ ìnTettÌTA «li Poggio contro Niccolò Perotti conserraii mi. nella Lan- 
renKiana. ore pure so nc hanno mollissime letiere incelile ( tot. 

laurent. t. a, p. 400. «l'i t. 3 , p. 498, ec. ); e molte ancor se ne 
hanno nella libreria Nanni in Venezia ( Codd. mss BitL non. p. 109 ), c in 
quella di s. Michele di Murano, nel cui catalogo alcune ne sono state puh- 
blicate, colle aotizie di altre opere, che iri se ne confettano (p. 99', ec. ). 
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bile impudenza personaggi ancor vivi, e narra di essi tai co> 
sé , che troppo ne oscuran la fama . Non dee nondimeno 
dissimularsi ciò che osserva il Recanati, cioè che in alcuni 
codici a penna non veggonsi certi più osceni racconti , che 
si hanno negli stampati , onde non è improbabile che al- 
cune cose vi siano state intruse posteriormeute da chi sot- 
to il nome di Poggio ha voluto render più celebri le ribal- 
derìe ivi narrate . 

XXXII. Trattane però la taccia di scrittor maledico e tìa- 
lunnioso, da cui Poggio non può dilendersi ,ei dee aversi in ,0"!* 
conto di un de’ più dotti che allor vivessero. La moltiplici- 
tà degli argomenti nelle sue opere da lui trattati ci fa veder 
quanto estese fossero le cognizioni , di cui egli era fornito . 
Alcune già ne abbiamo accennate nel compendiarne la vi- 
ta. Molte son di argomento morale, come quelle de ava- 
ritiay de nobilitate , de humance conditionis mise- 
ria, de infelicitate Principum , e quella de varieta- 
te fortuna stampata la prima volta in Parigi nel 171^, 
nelle quali insieme veggonsi sparsi non pochi lumi di varia 
erudizione. Altre son nlologiche; come i tre dialogi da lui 
intitolati Historia Convivalis , fra i quali è degno di ri- 
flessione il terzo , in cui esamina e ribatte il parere di Leo- 
nardo aretino , che a’ tempi degli antichi Romani la lingua, 
latina fosse propria solo dei dotti. Ne abbiamo alcune 
orazioni, e fra esse quattro funebri, alle quali gn’ altra 
deesi aggiugnere da lui detta in morte del suddetto Leo- 
nardo da noi già mentovata , e un’ altra non mai pubblica- 
ta in morte del card. Cesarini, di cui fa menzione l’ab. 
Mehus (^Ambr. camnld.p, 419). Molte ancora ne sono 
le lettere; e oltre quelle pubblicate tra le altre opere dello 
-stesso Poggio, altre \ j ne son venute a luce dopo il - so- 
praccennato trattato de varietate fortiinae\mz assai lun- 
ga al re Alfonso, e un’altra a Niccolò Niccoli ne ha pub- 
blicata monsig. Mansi (^Misceli. Baluz. t. , p. 154, 

183 ), e altre se ne trovano inserite tra quelle di altri scrit- 
tori di quel tempo. Assai più copiosa raccolta avea ideato 
' di pubblicarne U celebre ab. Mehus, e n'era già innoltrata. 
la stampa ; ma per giusti riguardi ei giudicò più opportuno 
l’interrompere questa edizione. La storia fiorentina è la 
più ampia tra le opere di Poggio , ed è scritta , come le al- 
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tre, non dirò già con quella purezza di stile, eh’ è propria 
de’ migliori scrittori , ma con maggior eleganza della più 
parte degli autori di quel tempo. Egli è tacciato però co- 
me scrittor troppo parziale pe’suoi Eiorentini , e abbiam 
su ciò un leggiadro epigramma del Sannazzaro. 

Dutu palriam laudai, daniiiat dum Poggiai hustem , 

I'ìlx itialui est civis , ncc liuuui liiitoricua. 

Jacopo figiiuoi di Poggio le diede l’ultima mano, e vi 
premise la dedica a Federigo duca d’ Urbino, e insieme 
recolla in lingua italiana. La qual traduzione lu in quel se- 
colo e nel seguente data più volte alle stampe, rimanendo 
inedito lino ali’ an. 171 5 , come si è detto, l’originale la- 
tino. Di Jacopo, che lu ucciso l’an. 1478 come reo della 
congiura de’ Pazzi, di alcune opere da lui composte , e di 
altri figli di Poggio, che co’ loro studj seguiron gli eserapj 
del padre, veggansi le not'zic raccolte dal Recauati e dai 
{ Diss. voss. f. X, p. 140, ec. ), presso i quali 
scrittori più altre osservazioni si troveranno intorno alle 
opere di questo storico. £i lu ìnnoltre tra quelli , che pro- 
niosser lo studio della lingua greca col traslatare in latino 
alcuni degli antichi scrittori . Di lui intatti abbiamo la tra- 
duzione de’ primi cinque libri della storia di Diodoro sicu- 
lo, e della vita di Ciro di Senofonte. 11 Zeno ha difeso 
Poggio dalla taccia, che il Vossio ed altri gli appongono, 
aftermando che amendue queste versioni luron lavoro di 
Giovanni Frea inglese discepolo di Guarino, e che Poggio 
ingiustamente se nc usurpò l’onure. Di queste due tradu- 
zioni ragiona ancora monsig. Giorgi (Fr/a Nicol. V. p. 
176, cc. ), il quale osserva che Giorgio da Trabisondasi 
dolse di Poggio, che avendogli egli prestato continuo aiu- 
to nella traduzione di' quelle due opere per comando del 
pontef. Niccolò V , il solo Poggio ne avesse avuta tutta 
la gloria . Io terminerò di favellare di questo famoso scrit- 
tore , riferendo l’elogio, chq ce ne ha lasciato Paolo Cor- 
tese, uno de più saggi giudici di quella età in ciò che ap- 
partiene ad eloquenza e a stile. ( De Hoinin. doct. p. xx, 
cc. ) „ Illis temporibus in Poggio Fiorentino quaedam 
,, spccies eloqucnciac apparuit, in quo si tale .anificium 
,, fuisset, quale ingenium ad scribendum fuit , omnes pro- 
„ fccto cjus acquaks dìccndi gloria vicissot. Is Orationcs 
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,, reHquit, quac et facundiam et mirificam ingenii facili* 

„ tatcm ostendunt . Tendebar toto animo et quotidiano 
y, quodam usu ad attingendum M. Tullium . Sed habet 
,, hoc dilucida illa divini ho minis in dicendo copia, ut 
,, aesiimanti se imitabilem praebeat, experienti spem imi- 
,, tationis eripiat. Eam igitur diccndi laudcm Poggius si 
„ non taculiate, at certe voluntate, complectebatur. Scri- 
„ psit etiam Historiam . Sed est magnum munus historia, 
yy et ut paulo ante dixi , omnium rerum dilhcillimum. „ 

XXXIII. Dopo questi celebri storici un altro n’ebbe xxxni. 
Firenze , il quale però non ottenne di andar con loro del Nmizie 
pari , nè di veder le sue storie accolte con ugual plauso che 
quelle. £i fu Bartulommeo Scala, detto ancora Vopisco, per» <H 
perchè gemello , natio di Colle in Valdelsa , e figliuol di 
un mugnaio , come con certissimi monumenti dimostra u. 
Apostolo Zeno, il quale belle notizie ci ha date di questo 
fcrittore ( Diss. voss. t.x ,p. 15 3, ec. ), che unite alla vi- 
ta pubblicatane nel 1768 dal sig. Domenico Maria Manni 
appena ci lasciano intorno ad esso cosa alcuna a bramare . 

Ei nacque circa il 1430, e verso il 14^0 venuto a Firenze, 
fu ivi condiscepolo di Jacopo degli Ammanati poi cardina- 
le , cui ebbe a compagno non sol negli stud) , ma nella po- 
vertà ancora e ne’ disagi, a cui per essa amendue erano sot- 
toposti, come lo stesso Ammanati ricorda poscia allo Sca- 
la (e^;. 438, 473). Cosimo, e poscia Pietro de’ Medici, 
conosciutone il non ordinario talento , il presero al lor ser- 
vigio, e con ciò non solo gli agevolarono l’innoltrarsi nel- 
la già cominciata carriera de’ suoi studj , ma gli aprirono 
ancora il sentiero agli onori della repubblica , da cui fu 
sollevato a’più cospicui magistrati e alle splendide cariche 
di cancelliere e di gonfaloniere, e arrolato all’ordine sena- 
torio ed equestre, e inviato l’an. 1484 ambasciadore al 
pontef. Innocenzo Vili, innanzi al quale recitata avendo 
una sua orazione, che si ha alle stampe, n’ebbe in pre- 
mio il titolo di cavaliere dello spron d’oro, e di segretario 
apostolico . Ma poscia , non si sa bene per qual ragione , 
scomunicato pubblicamente in Firenze , dovette tornare a 
Roma in atteggiamento di reo per averne l’assoluzione .Gli 
onori ottenuti, come furon sorgente allo Scala di molte ric- 
chezze, colle quali oltre una magnifica villa presso Firen- 
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«e ci fabbricò ancora in città un superbo palagio , cosi ’J 
gonfiaron non poco, e il fecero rimirar con disprezzo da 
coloro, a’quali credevasi superiore. Ed egli il diede a veder 
singolarmente in una contesa, ch’ebbe con Angiolo Poli- 
ziano per quistioni di lingua latina , in cui corsero tra 
dmendue non poche lettere, le quali si hanno alle stampe 
tra quelle del Poliziano (Z. 5, iz), rispettose da prima e civi- 
li, ma poscia fiere e mordenti, singolarmente per parte di 
Bartolommeo, che parla di sè medesimo con insoffribile 
orgoglio. Sembra ch’ei fosse geloso della gloria di scrit- 
tor colto eò elegante, a cui per altro non avea molto di- 
ritto , e che perciò soffrir non potesse la stima , in cui ia 
tal genere d’ erudizione era il Poliziano . Questi ancora non 
era insensibile a una tal gloria, e rispose perciò alio Scala 
collo stile usato comunemente a quel secolo in somiglian- 
ti contese . Ma forse al par che la gloria ebbe parte in 
questa battaglia l’amore , come sospetta non senza buon fon- 
damento il Menkenìo (nta^nff. Poi. p. 38oec. )Avea 
Bartolommeo una figlia detta Alessandra , celebre poetessa , 
di cui diremo a suo luogo, e, npn meno che per poesia, 
per bellezza famosa. Il Poliziano l’amava assai, come ne 
fan fede molti epigrammi ad essa indirizzati ; e non potè 
veder senza sdegno, che Bartolommeo la desse in moglie 
b 1 poeta Marnilo . Quindi la collera del Poliziano dovette 
accendarsi vie maggiormente, ed ei la sfogò non solo 
nelle lettere già accennate , ma più ancora in un epigram- 
ma , in cui a somiglianza di quel di Orazio contro il liberto 
Menasi scaglia furiosamente, benché senza nominarlo, 
contro di Bartolommeo . Eccone il principio. 

Hunc , quem videtis ire [astoso gradu , 

Servis tumcntem publicis, 

Vel hinnientc per forum vchi capax 
Equo , quod omuea despuant , 

Turbam superbo praetcril fastidio > 

Qui civium stoinachantium , 

Gravique cunctos ora torquentcs retro 
Dcspectat insolentia ; 

Intraquc tutum mocnibus pomaerium 
Agros patcntcs possi det , 

Villamque dives publico peculio 

litsanu; urbanaiu atruit, cc. {Epìgr.p. 32 ^ ed. Lugd. 1 SSj .) 
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Cosi continua rimproverandogli la viltà della nascita , e la 
superbia e il fasto con cui vivea, e predicendogli una im- 
minente rovinosa caduta. >Ma il Poliziano non Fu felice |nel 
profetare. Lo Scala vìsse alcuni anni più del suo avversa* 
rio, e mori nello stesso grado d’onore , in cui era vissuto fino 
al 1497, c dopo morte ne furon celebrate solennemente l’cse- 
quìe nella chiesa della Nunziata in cui fu sepolto. Avea egli 
intrapresa un’ampia e generale storia della città di Firen* 
ze in venti libri divisa, ma non potè ìnnoltrarla che fino al 
quinto, il quale ancora non fu finito, e termina nell’ap- 
parecchio della battaglia tra Carlo I re di Napoli, e Corra- 
dino di Svevia. Questi libri furono stampati la prima volta 
in Roma nel 1677, e poscia dal Burmanno inseriti nella sua 
raccolta delle storie d’Italia . Ad essi'si aggìugne la vita di 
Vitaliano Borromeo celebre ministro di Filippo Maria Vi- 
sconti duca di Milano . Due Orazioni ancora se ne hanno 
alle stampe , cioè la mentovata poc’ anzi a Innocenzo Vili, 
e un’ altra in lode di Costanzo Sforza signor di Pesaro , 
quando fu dichiarato capitano de’ Fiorentini , e innoltre 
un’ apologia della città di Firenze . Di opere di Bartolom- 
meo in prosa e in verso , che si conservano manoscritte , 
ragiona minutamente il sopraddetto Apostolo Zeno. In es- 
se però non si vede molta eleganza; ed egli è ben lungi 
dal poter entrare a confronto con più altri scrittori di que- 
sto secolo (*). 

XXXIV. I tre storici or mentovati ci diedero sulla stoJ xxuv. 
ria della lor patria opere ampie e diflfuse. Altri più breve- Aiiri iro.^ 
mente ne scrissero , o perchè sol qualche fatto presero ad ,/nu/i?" 
illustrarne , o perchè ne scrissero brevi e compendiosi an- 
nali . Tale è la storia fiorentina di scrittore anonimo dal 
1406 fine al 14^8 pubblicata dal Muratori (Script, rer. 
itili. vol.i^,p.<)^o), e quella della guerra di Pisa del 1406 
scritta da Matteo Palmieri, scrittore già da noi mentovato; 
la storia del tumulto de’ Ciompi seguito in Firenze nel 


(*) Alcune lettere scritte Barroìotnmeo Scala, mentre era cancelltdr 
del pubblico in Firenze sono state pubblicate dal eh. sig. t.an. Bandi- 
ni ( ColUctio rei. Monum. p. 10, ec. ). In occasionr della celebre congiu- 
ra de* l'axzi ordita in Firenze Fan. 1478 lo Scala, come cancelliere della 
repubblica , fu destinato a scrirerne una relazione, che dorea puhhlicarsi 
a difesa della repubblica e di l.orcnzo de’ Medici . Essa è stata data alla 
luco da monsig. Fahbroni ( f’i/a Laur, Med t. a, p. 1^7, ec. ). 
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1378 , e delia espugnazione suddetta di Pisa, scritta da Gi- 
no Capponi insieme co’ comentarj delie cose accadute dal 
1419 fino al 1456, scritti da Neri figliuolo di Gino^ tutte 
le quali opere han veduta la luce per opera del Muratori , 
che vi ha ancora premesse erudite notizie de’ loro autori 
( voi. 18^^. 1099 ); e gli Annali di Bartolomraeo Fonti 
più volte da noi mentovati , e quelli di Pietro Minerbetti 
dal 1385 fino ai 1487 scritti in lingua italiana, e pubbli- 
cati non ha molto in Firenze ( Script, rer.ital. fior. t. 2 ), 
e la storia della guerra de’ Fiorentini contro Volterra nel 
1472 scritta da Antonio Ivano daSarzana cancelliere della 
«tessa città di Volterra , come pruova il Muratori , che l’ ha 
pubblicata ( Script, rer. ital. voi. 23^/?. 1 ) , e autore in- 
Doltre di un compendio della descrizione di Roma di 
Biondo Flavio , che conservasi nella Laurenziana ( Bartd, 
Cat. Codd. lat. Bibl. laur. t. 2, 29 ) , e grande ami- 

. co di Marsiglio Ficino , di cui abbiamo quattro lettere ad 
esso scrirte ( Ficin. Op. t. t, p.yy%y 784, 806, 843 ) j 
la Cronaca di Buonaccorso Pitti dal 1412 fino al 1430, 
in cui molto egli parla di sè medesimo, e che dal Manni è 
stata data alla luce nel 1720. Dovrebbe qui aver luogo 
Bernardo Rucellai , di cui abbiamo la storia della guerra 
pisana, e quella della venuta di Carlo Vili in Italia, stam- 
pate r an. 1733 colla data di Londra, oltre alcune altre che 
si conservano manoscrtitte . Ma di questo veramente colto 
ed elegante scrittore abbiam già raccolte quelle notizie al 
principio di questo capo , che ci è avvenuto di rinvenire . 
Per questa ragion medesima lascierem qui di parlare di Lo- 
renzo Buonincontro , di cui abbiam ragionato altrove tra 
gli astronomi di questo secolo , e di cui abbiamo gli An- 
nali ivi da noi mentovati . £ più altre croniche o annali 
delle cose spettanti a Firenze , che o si hanno in luce , o 
ancor giacciono inedite, potrei qui indicare, se credessi 
che questa fatica fosse per riuscire più utile che noiosa (*). 

XXXV. Nè prive furon di storici le altre città di To- 
adie al- scana . Parecchi n’ ebbe Siena , come Agostino Patriz) da 

(*) Tr« gU storici norentini di questo secolo doTeast auclie «nnorrrart 
nomenico Buoninsegni, morto nell* «n. di cui, e della storia da lui 

piibblirara, minute ed esatte notizie si posson federe presso il conto Uaa— 
AccIieUi ( ìM/. 3 , par.4, p.^497^ OC.) t 
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noi mentovato nel primo capo del libro secondo, il quale, tre città 
oltre un opuscolo di poco pregio, intitolato de Scuce urbis 
aniiqiiitate, scrisse la storia della sua patria dal ii 86 fi- 
no al 1388, nella quale ei confessa di aver ricevuto non po- 
co aiuto dal card. Francesco Piccolomini suo padrone, che 
parimente scrisse la storia di Siena fino al 3386. Amendue 
sono inedite, come pure un’altra di Angiolo di Tura del 
Grassò, da cui credono alcuni che il Patrizj traesse la sua; 
intorno a che veggansi le osservazioni dell’ esattiss. Zeno 
( Diss. voss. t.x f p. 104, ec. ). Tre libri latini della stoiia 
di Siena pubblicò Agostino Dati , che aon altre opere del 
medesimo furon poi raccolti da Niccolò di lui figliuolo, e 
stampati nel 1503. Di Agostino ha scritta distesamente la 
vita il p. Alessandro Bandiera, stampata in Roma nel 1733. 
Allegretto degli Allegretti scrisse egli ancora un Diario sa- 
ncse in lingua italiana dal 1450 fino al 1496, che dal Mu- 
ratori è stato dato alla luce ( Script, rcr.ital. 
p.y6^, ec.) \ il qual pure ha pubblicata {ib.t. io,p.i,ec.) 
la storia di Siena de’ tempi suoi dai 140Z fino al iqiz 
scritta in latino da Giovanni di Bandino de’ Bartolommei 
sanese, e continuata da Francesco Tomraasi di lui proni- 
pote, e da Pietro RoSsi fino al 1468 ; intorno alle quali 
opere e a’ loro autori si posson leggere le riflessioni del- 
l’editore, e del eh. co. Mazzucchelli {Scritt. it. t. i,par. 
i,p. 502; 1. 1, par. ij p. 470 ) . Uno straniero ancora si 
congiunse a’ Sanesi nel tramandare a’ posteri le glorie dei 
loro concittadini . Ei fu Francesco Contarini nobile vene- 
to, laureato in Padova nel 1441 in età di 2i anni, profes- 
sor di filosofia nella stessa università , e uomo versato nel- 
r eloquenza, nella lingua greca, e nelle antichità, di cui era 
amantissimo. Adoperato dalla repubblica in importanti af- 
fari e in onorevoli ambasciate, fu destinato l’an. 14^4 a 
condurre l’esercito che i Veneziani mandarono in aiuto ai 
Sanesi contro de’ Fiorentini . Ei dunque prese a scrivere la 
storia di quella guerra , e divisela in tre libri , i quali furo- 
no per la prima volta pubblicati l’an. 15^1, fi se ne fecer 
poscia più altre edizioni . Di che e di qualche altra opera 
del Contarini veggasi il più volte lodato Apostolo Zeno 
( /. c. A I, 77. 189 ) . Pistoia ebbe un egregio scrittore della 
sua storia in Giannozzo Mar.etti ; ma di questo dottissimo 
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uomo ci riserbiamo a parlare ove tratterem dello studio 
delle lingue straniere, in cui egli fu celebre singolarmente. 
Due n’ebbe Lucca, cioè Giovanni Scr Cambi, che l’an. 
1400 fu gonfaloniero di quella repubblica, e scrisse in roz- 
zo stile italiano le cose della sua patria dal detto anno fino 
al 1409, la quale storia ha veduta la luce per opera del 
Muratori {Script, ter. ital. vol.i%, e Niccolò 
Tegrimo, che adoperato dalla stessa repubblica in onore- 
voli ambasciate e in difficili alFari, visse fino al i; 17, e 
di cui abbiamo la vita di Castruccio Antclminelli Castra- 
cani celebre guerriero del sec. XIV da lui scritta in latino, 
e dedicata al duca Lodovico Maria Sforza , che dopo altre 
edizioni è stata di nuovo pubblicata dal medesimo Murato- 
ri ( iò. voi. ii,p. 1309). Finalmente Antonio Agostini 
verso il 1 448 scrisse in assai rozzi versi italiani l’ assedio 
di Piombino , che avvenne in quell’ anno stesso ; la qual 
opera è stata pur pubblicata dal Muratori ( ib. voi. 

77. 319, ec. ). Di questo autore non ha fatta menzione al- 
cuna il co. Mazzucchelli . 

XXXVI. Ampio ai^omento di storia somministrò a’suoi 
scrittori in questo secol Venezia pel rapido dilatar eh’ ella 
fece coir armi non mcn che col senno le sue conquiste ; e 
molti perciò ella ebbe, che ce ne tramandarono la narrazio- 
ne. L’ eruditiss. Foscarini ha illustrato questo punto di sto- 
ria letteraria per tal maniera, che non possiamo sperare di 
aggiungere cosa alcuna a ciò eh’ ei ne ha detto . £i parla 
( Letter. venez. /7.143, ec. ) delie Cronache in questo se- 
colo scritte da Pietro di Giustinian Giustiniano , da Filippo 
Domenichi, da Girolamo Minotti, dal Buranese,dal Con- 
ti, da Zaccheria da Pozzo, da Bartolommeo Paruta, da 
Pier Delfino diverso dalT abate camaldolese di questo no- 
me, dal patriarca Tommaso Donato , delle vite de’ Dogi 
scritte da Antonio Donato , e da Pier Marcello ( 1Ò.77.249 ), 
da Lorenzo de’ Monaci, che circa il 1428 scrisse in XVI 
libri la storia di quella repubblica , di cui prima un solo 
frammento si avea alia luce ( ib.p. 2.39, ec. ), e che poi 
è stata pubblicata intera nel 1758 dal eh. senatore Flami- 
nio Cort\aro , e di piò altri, le fatiche de’ quali però o son 
del tutto perite , o si giacciono inedite tra la polvere delle 
biblioteche, 0 almeno non hanno gran nome. Marino Sanu- 
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do, di cui f. Jacopo Filippo da Bergamo ha tessuto un 
magnifico elogio ( Sappi. Chron. ) , dicendolo uomo di 
egregio ingegno, di singolare dottrina, di rara modestia, e 
che tra le cure de’pubWici affari non cessava mai di colti- 
vare gli studj, e di cresccì'c sempre più la copiosa sua bi« 
bliotcca , Marino Sanudo , io dico , scrisse un’ampia Cro- 
naca dall’ origine della repubblica fino al 1501 , ch’è stata 
pubblicata dal Muratori ( l. c. voi. 22, p. 406 ) (*) . Ei vis- 
te fino al 1535, come pruova il Foscarini ( l. c.p. 164 ), 
il quale esamina i pregi insieme e i difetti di questa Storia, 
e avverte che un’ altra operetta pubblicata dai medesimo 
Muratori ( l, c, voi. 24, i ), e da lui attribuita al Sanu- 
do , in cui si narran le cose della repubblica degli uirìmi 
sei anni di questo secolo, è probabilmente di altro autore. 
Di Giovanni Bembo , che fiori verso il principio del seco- 
lo XVI, abbiamo nella raccolta del Muratori ( voi. 12, 
^.515 ) un frammento di Cronaca dal 1382 fino al 1410, 
ed esso sembra stralciato da altra più grande opera del me- 
desimo autore , la qual però non è noto, ove conservisi 


( Foscarini yr. 156, ec. ). Della Cronaca di AndreaNava- 
gero pubblicata' pure dal Muratori ( voi. 25, ^>^24 ) par- 
leremo nella storia del secol seguente , a cui più propria- 
mente appartiene . E frattanto lasciando questi e più altri 
scrittori di cronache, di giornali, di memorie appartenen- 
ti alla storia veneziana , de’ quali si posson veder le notizie 
presso il soprallodato Foscarini, passeremo a dire di quelli 
che delle vicende e delle imprese de’ Veneziani presero a 
formare un seguito' corpo di storia . 

XXXVII. Fin dal principio di questo secolo comincia- 
rono i Veneziani a bramare che , invece di sterili e rozze destinnr* 


cronache, qualche dotto scrittore prendesse a ricercare con 
diligenza e a descrivere con eleganza l’origine e le cose più rioBntb. 
memorabili della loro repubblica. Pierpaolo Vergerlo, di • • 
cui diremo fra poco , a richiesta di uno di essi scrisse un 
opuscolo, ora smarrito , intorno all' origine di Venezia, co- 


(*) Marino SanuJo fa anrlie tiMore dello- f'ita de' tommi Pontefici da. 
5. Pietro fino a Pio III, che m»i. fi conioreano nella libreria Nani ( Co- 
dici mti. della ìihr. ^ani p. 70 )- Un’ altra opera dello aletto tcriliore , 
cioè la Storia della fiuerra di Ferrara che ette la Repnbbliea di S'e. 
netta col Duca Ercole d' Ette , eontoTTati adla libreria Faraelli ( BiM. 
otti. Farsetti p. S37p. 

T. FI. P. Ih 17 
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me pruova il Foscarlni ( l. c.p. ) . Lodovico Foscarì- 
ni dottissimo patrizio , da noi mentovato altre volte conce- 
pì prima di ogni altro l'idea di scegliere un erudito scrit- 
tore, che per pubblico ordine si accingesse a scrivere la sto- 
ria veneziana . £i dunque propose che fosse destinato dalla 
repubblica a scriverne la storia Biondo Flavio , che avea già 
pubblicato il suo opuscolo dell’ origine e delle imprese dei 
Veneziani. Ma essendo allora divisi i pareri de’ senatori, al- 
tri de’ quali bramavano che a ciò fosse trascelto Giorgio 
da Trabisonda , altri Pietro Perleoni , altri Giammario Fi* 
lelfo, il desiderio del Foscaiìni fu S|Cnza efTetto. Ei ripigliò 
< nondimeno a trattare con Biondo; ma la morte di questo 
storico circa quel tempo accaduta troncò la speranza di ot- 
tenere ciò che bramavasi . Guglielmo Pagello nobile vicen- 
tino dopo la metà del secolo compilò dieci libri della Sto- 
ria veneziana dall’ origine della città fino alla guerra di 
Chioggia; ma essi sono periti, o almeno non è finora riu- 
scito ad alcuno di vederne copia, come osservano il Fo- 
scarini ( Z. c. ;r. 13Z ) e il p. Angiolgabriello da Santa Ma- 


ria ( Bibl. de’ Scritt. vicent, 1 . 1, p. 14.4 ) che rammen- 
ta alcune orazioni (a) e alcuni altri opuscoli di questo au- 
tore . Il primo adunque che , se non per pubblico ordine , 
con pubblica approvazione almeno, desse alla luce una 
compiuta storia della Repubblica veneta , fu Marcantonio 
Sabellico. Essa fu pubblicata la prima volta l’an. 1487 , e 
dopo questa edizione più altre se ne son fatte ; ed è stata 
ancor inserita nella raccolta degli storici veneziani , che 
hanno scritto per pubblico decreto {t. 1, ec. ), fatta da A- 
postolo Zeno, il quale vi ha premessa una diligente ed esat- 
ta vita di questo storico. Noi ne sceglieremo le più im- 
portanti notizie , lasciando che ognun ne vegga le pruove 
presso il suddetto scrittore. 

xxrvTii XXX Vili. Marcantonio figlio di Giovanni Coccio nac- 

Notirieque circa il 143Ò in Vicovaro nella Campagna romana, 
•*àène'ó-* "Venuto a Roma si diede a scolaro a Pomponio Leto , di 
|wre Zei cui ancora frequentò l’accademia . In essa, ad ìmitazion 
sabtUico. pj^ cambiossi il cognome , e volle essere detto Sa- 


fa) Alcun* Botiu* di Guglielmo Pagello de eggiugnani ■ quell* eh* e* 
ne h* dal* Il p- Angiolgabriello, ti pouon T*il*n nella piA eolM lodata 
«pera deU'ab. Marini ( t.a, p. 174 )■ 


Digitized by Google 


'Libro III. (J99 

bellico per riguardo a’ Sabini detti ancora Sabelli , a’ confini 
dei quali era nato. Circa il 14^5 fu chiamato a Udine pro- 
fessor d’eloquenza, nel qual tempo egli attese ancora a i- 
itruirsi nella dialettica , nelle mattematiche e nella lingua 
greca. Il soggiorno di più anni da lui fatto nel Friuli (a), 

10 invogliò di ricercare le antichitàe la storia di quella pro- 
vincia, e dello studio in ciò fatto ci lasciò in prova i sei 
libri da lui composti c intitolati De vetustate Aquilejat, 
Verso il 1484 da Udine passò a sostener il medesimo im- 
piego in Venezia . La peste , da cui questa città poco ap- 
presso fii travagliata , lo costrinse a ritirarsi a Verona , ove 
nello spazio di soli quindici mesi scrisse le tre decadi e par- 
te ancor della quarta , ossia XXXII libri della scoria vene- 
ziana, che come si è detto furon per la prima volta dati 
alle stampe l’an 1487. Essa piacque allora per modo a 
quella repubblica, che assegnò con suo decreto all’autore 
zoo zecchini di annuale stipendio; ed egli grato a tal dono 
quattro altri libri aggiunse alla suddetta sua storia, 1 quali pe- 
rò non sono mai usciti alla luce, e la descrizion di Venezia 
in tre libri , e un dialogo ancor pubblicò intorno at veneti ma- 

(a) Alcune più distiate notUte intorno al soggiorno elio il SobeUico fo- 
ce nel Friuli', posso ora produrre, comunicaiemi dal sig. ab. Domenico 
Ongaro piotano di Colloredo da me più volte rammentato con lodo. £i fa 
condotto, mentre iti trotatasi col tescoto di Feltra e ticario del patriar- 
ca , c professore di belle letter» in Udine nell* ottobre del 147 ) per lo 
opazio prima di on anno, poscia di un altro , 'e finalmente, essendosi egU 
/atto conoscere per uom dottissimo, confermato per altri cinque, collo 
etipcndio prima oì ottanta , poi di notanta , e per ultimo di cento duca- 
ti . I partili, ne* quali la città era allora divisa, fecero cKe il Sabellico, 
benché riputato concordemente uomo di somma dottrina, ji avesse jion- 
dimeno molti nimici , i quali sotto diversi pretesti raegira/on l* affare per 
vnodo , ebe a gran pena pauatn 1 * uìtiroo termine de* cinque anni, potè 
essere ricondotto per un altro anno solo. Volle egli tentare di guada- 
gnarsi la benevolcnta ancora de* suoi nimici , e perciò nell* ottobre dal 
i4fiu presentatosi al pnbblico consiglio, gli offerse 1* opera che sulle Anii- 
chité di Aquileia a ^l Friuli uvea egli composta \ e il consiglio gradi il 
dono dell* autore, gliene rendette grazie, e ordinò che il libro fosse stam- 
pato , tneerebé la comunità dovesse in ciò spendere dieci dneati • Il co- 
dice dal Sabellifo offerto al consiglio di Udine sembra quel desso che ora 
d presso il sig. co< Filippo Fiorio ravslinre udinese e delle p.vtrìe aitljrhtià 
studiosissimo, appiè della prima pagina del quale Todevt l* arme della cii- 
eà. Ma ciò non dovette bastare ad acchetare i nemici, che ivi avea il Sa- 
bellico , e questi perciò nel settembre del i483 volle onninamente .srere 

11 tuo congedo, e l'ottenne. £ nondimeno, come il Sabellico comionò 
ad amar sempre quella città e a scriverne con molta lode, cosi questa die- 
de a 1 ut lontano più pruove della sua stima , di quello die avesse fatto , 
quando avealo nelle sue mnray e troppo tardi il dolse di esserselo Uscsn- 
co fuggir dslU mani. 
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gistrati, e due poemetti in lode delia repubblica stessa . A lui- 
parimente fu confidata la cura della pubblica biblioteca , bcn^ 
chè essa non avesse ancora una stanza fissa e oppoituna al 
bisogno . Questi onori non fecer punto rallentare al Sabel- 
lico la continua applicazione agli amati suoi studj, e chia- 
re prove ei ne diede nelle moltissime opere, che venne suc- 
cessivamente mettendo in luce. Molti degli antichi scrittori 
furon da lui illustrati con dichiarazioni e con note, come 
Plinio il vecchio, Valerio Massimo , Livio , Orazio , Giusti- 
no , Floro ed altri . Molte parimente son le orazioni , mol- 
ti gli opuscoli morali, filosofici, storici, molte le poesie latine; 
tutte le quali occupano quattro tomi in foglio oltre più altre, 
che non han veduta la luce. Fra le stampate la più voluminosa 
è la Storia generale dalla creazione dei mondo fino al i ^ o 3 da 
lui inwoÌMzEhapsodia Historìarum in cui la criti- 
ca è qual poteva essere allora ; e lo stile non è per certo il più 
elegante del mondo, ma che fu nondimeno accolta comune- 
mente con grandissimo plauso, e recò all’autore encomj 
e prcmj non piccoli . Di tutte questo^ opere , e de’ giudizj 
di esse dati dagli uomini dotti di quella età , di più altre co- 
se appartenenti alla vita di questo storico, e singolarmente 
dell’ accademia da lui adunata in Venezia , veggasi la vita 
scrittane da Apostolo Zeno . Il Sabcllico fini di vivere nel 
1^06 dopo una penosissima malattia , che per più anni lo 
travagliò crudelmente {Valerian. de infel. Litterator. p, 
18 ) , e il suddetto scrittore ne ha pubblicato il testamento 
da lui fatto l’ ultimo di febbraio dello stesso anno. £ io fini- 
rò di ragionare di esso col recate l’imparziale e saggio giu- 
dizio che della Storia veneta da lui composta ha dato il eh. 
Foscarini . „ Poco dopo, dic’egli (L c./;.i3X, ec.), si'ac- 
„ cinse a questa impresa Marcantonio Sabellico, e tu astret- 
„ to a consumarla in soli quindici mesi per l’ impazienza , 
„ che qui se ne aveva . Della qual verità anche senza Tin- 
„ gcnua confessione di lui ci assicura il contenuto della 
,, Storia medesima condotta sopra Annali di poca autori- 
„ tà, e dove l’autore stesso dice apertamente di non aver 
,, veduti quelli del Dandolo. Anzi nella franchezza di pa- 
„ lesarci cotanta negligenza ci fa comprendere ch’egli fu 
„ all’ oscuro circa il valore di quell’ opera , nella quale pres- 
„ so che unicamente vienci conservata memoria delle cose 
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nostre ; onde T accusa mossagli contro da Giorgio Mertl- 
„ la , cioè che alla fede incerta delle Cronache troppo si 
rapportasse, non è del tutto senza fondamento, giacché 
peccò trascurando le buone . Però non dee recar meravU 
glia , se trovandosi lo Storico in penuria di lumi com- 
mise gli errori già notati da noi. A che aggiunger po- 
tremo , che non indaga quasi mai le circostanze , o i 
,, veri motivi delle cose, toltane la guerra di Ferrara avve« 
nuta a’ di suoi, circa dellg quale Pietro Cirneo a torto lo 
accusa di poca fede. Fuor di ciò , se in qualche altro luo- 
„ go appar diligente , ne hanno il merito le, altrui narrazip. 

^ ni' ch’egli trascrive; siccome fra T altre .osservasi nelle 
. ,‘azioni ^di Pier Mocenigo riportate a parte a parte colle 
parole 'di Cpriolano Cippico Nobile di 'Traù , la cui opera 
„ dettata con molta fedeltà e rara elegans^ dÀ stile era com- 
parsa in luce dicci, anni avanti. . r 

. XXXIX. Benché la Storia del Sabellico ricevesse l’ooò- 
jcc delia pubblica approvazione, niuno però nel* corso -di nardoG in' 
.questo secolo fu da quella repubblica destinato a continua!^- 
JTC il lavoro. Bernardo Giustiniani circa il rnedesimò tem- 
prese ad illustrare la Storia della . sua. patria , e il fece 
^con assai felice successo • Copiose notizie. di lui si hanno 
nelle Dissertazione vossiane di Apostolo Zeno f U 
•ac. )., e perciò qui ancora potrò in breve spedirmi nel ra- 
^gion'arne. Era. egli figlio di Leonardo Giustiniani, di cui ^ 
.(diremo, altrove , e di Lucrezia da Mula, e nipote del pa- 
triarca s. Lorenzp Giustiniani, e. nacque in Venezia l’an. 

..1408. Guarino da Verona ,' Francesco Filelfo c Giorgio da 
, Trabisonda , gli furon maestri , come afferma il suddetto 
.scrittore, e col secondo egli ebbe frequente commercio. di 
Jettere (. Philelph. /. 6 , ep, 13, 19; /, .7, e/?. 4, i4, 29, 

. 40, ec. ). Nel 14^1 cominciò ad essere adoperato dalla re- 
( pubblica 'in onorevoli ambasciate , essendo destinato a ri- 
.ceverc 1 ’ imp. Federigo III nel passar ch’ei facea per gli 
.stati della repubblica . La fama eh’. egli avea di dicitore elo- 
, quente , fece che in questa e in piò altre occasioni ei fosse 
scelto a parlare ; e le molte Orazioni da lui recitate si han- 
. no alle stampe . Oltre la suddetta ambasciata egli ebbe an- 
cor quella a Ferdinando re di Napoli nel 1459, e a’ ponre- 
. iìci Pio XI , Paolo li e Sisto IV» Ma piò di tutte onorevo- 
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ie fii per Bernardo quella a Luigi XI, re di Francia, nel 
1461 * perciocché in essa ei fu onorato e da quel sovrano 
col grado di cavaliere , e dalla università di Parigi , da cui 
ebbe visita e complimento solenne ; e ad amendue questi 
onori corrispose egli con due orazioni pubblicamente reci- 
tate , nella seconda delle quali al rendimento di grazie ch'egli 
dovea a quel si ragguardevole corpo , congiunse la ricorw 
■danza del molto , di che esso era debitore all'Italia : „ Vos 
„ enim , die’ egli , memores latinas literas ab Italìs acce- 
pisse , Italis etiam designavistis Collegium amplum et 
„ illustro^- cui- tu'nunc praces , venerabìlis Donate pater; 
,, de utroque certe nomine tam Gallico quam Italico opti- 
■„ me merifus „ . Nè minori furqn gli onori a cui fu sol- 
levato dalla repubblica, essendo' stato,eletto nell* an. 1467 
capitano di Padova , quindi ammeno nel consiglio de’ X , 
poi consigliere c savio grande; e finalmente nel 1474 pro- 
<uratore-di s. Marco. Mori nel *489. Oltre la vita del san- 
ilo suo zio, di cui si hanno più edizioni, e tre opuscoli in- 
corno alla vita, alla traslazione e air apparizion di s, Mar- 
-co, abbiam di lui quindici libri dell’ antica storia veneta dal- 
la fondaziori'-di Venezia fino a’ primi anni del IX secolo 
dell’era Cristiana,- eh’ è stara piò volte stampata, e inserita 
ancora nella sua collezion da) Burmanno ( t. Sj PtifJ 1 ) • 
In essa ei'tratta per connession di argomento della guerra 
■de' Goti’, il che ha data ad alcuni occasion di errare afTer- 
mando ch’egli avea scritta la storia gotica . Ne abbiamo 
ancora, come sì è accennato, le Orazioni e le Epistole col- 
la traduzione del libro d’ Isocrate a Nicocle, e con alcune 
lettere dì Leonardo di luì padre . Il Zeno osserva che questo 
-tolume per assai grave motivo è stato quasi affatto 
«oppressa, « però da pochissimi in oggi se ne ha co- 
noscenza . Se ne ha però copia in questa biblioteca esten- 
se. Lo stesso scrittore ha prodotti gii elogi , che di Bernardo 
han fatto due scrittori di que’ tempi , Paolo Cortese e Ra- 
faello Regio , Io recherò in lor vece il sentimento deU’eru- 
ditiss. Foscarìni che della storia veneta da luì composta cosi 
scrive . „ Il primo saggio ( /. c>p. 245 ) di ben regolato la- 
„ voro circa le memorie patiie sì ebbe da Beinardo Giusti- 
„ mano, che dopo rirorte le- lettere può dirsi novello pa- 
„ dte della storia Veneziana, siccome lo fu Andrea Dan> 
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dolo nella barbarie de’ tempi . Conciossiachè a molta 
,, letteratura unendo quegli prudenza non ordinaria , e cer- 
„ ta gravità di giudizio propria delie persone lungamente 
j, esercitate nelle cure dei Governi , pigliò a descrivere non 
f, già una guerra particolare, ma i principj medesimi del- 
„ la Città fino ad Angelo Particiaco primo Doge creato in 
„ Rialto l’anno ottocento e nove. Alla qual opera , se l’au- 
j, ture, che in vecchiaja vi si accinse, avesse potuto dar 
,, perfezione , nulla resterebbe a desiderarvisi o in pienezza 
,, di notizie , o in castigatezza di stile , giacché fu essa ciò 
„ non ostante ben accolta, e da Lodovico Domenichi tra- 
„ slatata in volgar lingua . E in vero nessuno -avanti del 
,, nostro autore s’ era internato ne’ tempi più rimoti dalla 
„ memoria , siccome egli fece col sussidio di tutta quella 
erudizione, che a’ suoi giorni era in essere; e però diede 
„ bando a molti racconti popolari , nè dubitò per fine di 
,, lasciare 'il Dandolo , ove s* avvide stare buone ragioni 
„ contro l' aurorità di esso ; e ricavò la storia dei mezzani 
tempi non da scritture sospette, ma da’ fonti migliori, 

„ che fossero allora a cognizione de’ dotti „ . 

XL. A questi storici veneziani possiamo aggiugnere an« XL. 
cera il poeta Porcellio, poiché, comunque ei rosse famoso 
verseggiatore , assai maggior lode nondimeno gli é dovuta Porc«iiio, 
per le sue storie , che pe’ suoi versi . Egli scrisse la guerra 
che il celebre generale Jacopo Piccinino condottiercdeTl’eser* 
cito veneto mosse ai duca Francesco Sforza, e le vicende 
di essa negli anni 14^1 e 1453. E questa storia divisa in 
due parti e stata in diversi tempi data in luce dal Muratori 
( Script. rcr, ital. voL xOjp.oy; voi. 25, r ). Ei vi ha 
premesse le notizie dell’ autore , di cui pure ragiona Apo- 
stolo Zeno ( Diss.voss. 1. 1, p. 15 ). Ma più altre notizie 
mi é riuscito di ricavarne da un piccolo codice di poesie 
inedite di questo poeta , che si conserva in Carpì presso il 
aig. avv. Eustachio Cabassì, uomo fornito di molte prege- 
voli cognizioni, che mi ha gentilmente permesso di farne 
uso. E da esso conosciamo primieramente che Porcellio 
era della famiglia de’ Pandoni , e sempre più si conferma 
eh’ egli era dì patria napoletano . Ecco l’ iscrìzion sepol- 
crale da lui stesso compostasi , che tra que’ versi si legge . 
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Qui cecini egregias laudes v^iaiaque dùcuiuquCf ^ 

, Condor in hoc tumulo carmine perpetuo. 

Porcelius uomcn, Pandonus sanguine Romamt 
liicolui egregiam : patria Parthenope. 
flit- sita sit coiijux dignissima vate marito, 

Hic sobolcs quanta est, hic sua posteritas . ^ 

Da esse innoltre raccogliesi che a’ tempi di Eugenio IV el 
fu punito di carcere e di esilio; e sembra che ciò accadesse 
,all' occasion del tumulto, per cui nel 1434 tu quel ponte- 
^iìce costretto a uscir di Roma , nel qua! forse ci fu accu- 
sato di aver avuta parte . In un epigramma da lui compo- 
sto su quella sedizione ei lo accenna dicendo: 

Mille quadrigenti terdeni qualuoranni 
Curreljant; labcs bine mihi prima mali. 

Abbiamo in fatti nel medesimo codice molte elegie da lui 
scritte a diversi , nelle quali descrive loro i disagi della pri- 
gione , e li prega a ottenergli pietà da Eugenio , e una sin- 
golarmente a Cincin , in cui cosi gli dice : 

Elst mihi Tartareus Flegeton sine sole , sub atra 

Sede premer , turpi sunt loca senta situ . t 

Hic mures, saevique gerunt nova praelia catti, 

Huc scabro concurril, centiipcdumque manus. ' 

Quin etiam veniunt incognita monstra ferarum, 

Pascitur illa dapes, et bibit illà mcrum . 

Kon mihi jihulcra -inopi, non sunt mihi lintea , non sunt 
Tcgntina , sed niollem dat mihi terra thoruin . 

Squallida barba gravis, dept^ndent fronte capilH, 

Crura premunì puliees, séxcupedesque caput; 

Nec capiunt dulces umqnaiu mea lumina somnos, 

Hinc curae vigìles , bine pCcinit ossa solum . 
llla eadem mihi mensa est, quae dat mihi mappa cubile: 
Hic facit oiEcium sexus uterque suum. ' 

Mixtus «dos cereri et dapìhus pomisque meroque ^ 

£t veniens tetro carcere mixtus odos. 

Coinpedibus duros patitiir nica tibia callos; 

. Omnia sunt mortis causa suprema meac, ec. 

, Cosi siegue descrivendo i patimenti della sua prigionia, e 
aggiugne eh' essi lo condurrebbono alia disperazione, se'i 
pensicre della moglie e de’ iìgii noi serbasse in vita. Sem- 
bra che la carcere gli fosse poi cambiata in esilio; percioc- 


Digilized by Google 


Libro III. yof 

chè in altra elegìa or si duole d’essere già da più anni lon- 
tan dalla moglie, or dice che aspetta scagion piu lieta per 
tornarsene a Roma (a). Tutte le poesìe contenute nel det- 
to codice furon probabilmente composte o prima di que- 
ste sue sventure, o nel tempo di esse; poiché non vi tro- 
viamo menzione de’ diversi padroni a’ quali poscia servì. 
Fu segretario di Alfonso re di Napoli, e per ordin di lui 
andosscnc al campo de’ Veneziani , per fare una esatta sto- 
ria di quella guerra. Servi poscia ancora a Federigo di Mon- 
tefeltro conte e poi duca d’ Urbino, e Sigismondo Malate- 
sta signor di Riminì; e in nome del secondo Fu inviato tal 
duca Francesco Sforza, come pruova lo Zeno coll’ autorità 
di alcune lettere del Filclfo, che ne parla con lode, benché 
poscia a lui 30001*3 si dichiarasse nemico. Questi impieghi 
però non bastarono a sollevarlo dalla povertà in cui era na- 
to ; se pur non erano anzi efTetto dì una in$.aziabìle sete i 
lamenti ch’ei faceane sovente a Lodovico Foscarini, citati 
dal Zeno. Il veggiamo ancora onorato col titolo di poeta 
laureato, il qual onore però non sappiam quando , o da chi 
fosscgli conferito. Se ne hanno inlatti molte poesie latine 
in istampa, oltre più altre inedite, e avea egli in' cip, come 
raccoglie: il medesimo Zenp da alcune lettere inedite del 
suddetto Foscarini, un’ammirabile facilità. I più saggi pe- 
.rò di quel secolo stesso n’ ebbero in poco pregio ì versi ri- 
putandogli incolti, e privi di vera eleganza talché. Paolo 
Cortese , fra gli altri dall’applauso, con cui essàTurono ac- 
colti , inferisce ( £fe Hornin. d^ct.p- ? 3 ) quanto pochi fos- 
.sero allora i valorosi poeti. RaRàello Volterrano ancora ne 
parla con poca lode , dicendo {Comm. urbana /.li) ch’egli 
era uomo senza studio e senza dottrina; che ficendo scuola 
leggeva ogni anno e spiegava in lingua italiana le cose me- 
desime; e chei versi ch’egli faceva, eran più lodevoli per 

(a) Delle eicenile di Forccllin, e dell’ odio, in cui per lungo tempo ei Tu 
pretto lutti , parie anche Alberto Carrara in un tuo cpi^ramina inaerirn 
Bel codice gii citato de’ sig". conti Carrara Beroa. 

nomina [un fnrgia , calma , < 

Dique horrtut , tt le protinas urbe fugant ; 

Te Insnbrts , te Homa Jngat , Patayiiiaque non vult 
Terra pati , ec. 

In altre poesie ancora ei declama contro Forcallio non meno che contro 
Antontn Fanorinita per le laiilcric , di cui imhrattarauo i loto veisi ; m.i 
-fi fa egli tietso in nuniera che testa dubhioao chi tra lor aia pii oscene-. 
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la facilità che per l’eleganza ; che nondimeno Federigo du« 
ca d’ Urbino lo ebbe in pregio, c volle ch’egli scrivesse le sue 
imprese. Assai migliore è lo stile eh’ egli usa nelle sue storie, 
benché pure non vi si vegga un certo nitore che è proprio 
de’ migliori scrittori. Di altre opere da lui composte, ma 
inedite per la piti parte, veggasi il sopraccitato Zeno. A quelle 
però, ch’egli annovera, deesi aggiungere, oltre le poesie raen- 
rovate poc’anzi, una lunga lettera sulla vita attiva, e sull’oziosa 
pubblicata dall’ab. Lazeri {Misceli. Coll.rom. 163), 

e un’orazìon da lui detta all’imp.Sigismondo inRoma data in 
luce da monsig. Mansi {MisceL Baluz. 186) . Cre- 

desi ch’ei morisse in Roma a’ tempi di Paolo II, a’ quali ei 
giunse , ma non se ne ha documento sicuro . Solo da un pas- 
so del Valla raccogliesi {Op.p. 347) che Porcellio era al- 
quanto maggior di età di lui , e cn’ era stato maestro di un 
suo fratello; e il Volterrano poc’ anzi citato afleriqa ch’ei 
mori in Roma assai vecchio. Una novella intorno a costui 
ci narra il Randello {par.ì. nov, 6 ), h qual, te è vera 
conviendire ch’egli avesse i costumi corrispon^nti al suo 
nome. 

XLI. Le altre città che or forman lo stato veneto e che 
in questo secolo per la più parte passarono sotto il dominio 
di questa repubblica, ci offrono esse pure buon numero di 
storici valorosi. Padova e i Principi Carraresi che ne furon si- 
gnori, ebbero Pier Paolo Vergerlo, soprannomato il vecchio 
a distinzione dell’altro che visse al secol seguente . Il Mu- 
ratori che ne ha pubblicata la storia {Script. rer.ital. voi, 
16, y?. 1 1 ec.) ci ha date ancora alcune notizie intorno 
all’ autore di essa; e più copiose le abbiamo avute da Apo- 
stolo Zeno ( Diss. ooss. f. i , ^ i , ec, ) , il quale pensava 

innoltrc di scriverne ad altra occasione più stesamente. Ma 
non so s’ egli abbia eseguito il suo disegno. Poco ne ha det- 
to il Bayle nel suo Dizionario, e poco il p. Niceron nelle 
sue Vite degli Uomini illustri {t. ,8,^. 57 ). Ed ei non- 
dimeno dee annoverarsi tra’ più felici coltivatori della seria 
non meno che deU’amcna letteratura , che a questo secol 
fiorissero, e noi procureremo perciò d’ illustrarne, come 
meglio ci sarà possibile , la memoria . Egli era nato in Giu- 
stinopoli, che or diccsiCapo d’ Istria, ed era, come egli stesso 
ati'erma {Episl. d« more card . Zabar. Script, rer, itai. 
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voL 16, 201 ), circa dieci anni più giovane del card. Za- 

barella, e convien perciò fissarne la nascita circa il 1349. 
Il Zeno j ch’ ebbe tra le mani un codice, in cui contengonsi 
147 lettere inedite del Vergerlo, che afferma di scrivere 
sull’ autorità di si pregevoli monumenti, dice che il Ver- 
gerlo fece i primi suoi studj in Padova ; che di là passò a 
Firenze, ed ivi in età assai giovinile fu professore di dialet- 
tica , c che ivi pure alla scuola del Zabarella , che fu poi 
cardinale, studiò 1 ’ uno e 1 * altro Diritto, c a quella'di Mà- 
nuello Grisolora la lingua greca , il che ci conduce fino ài 
1 397; perciocché solo a questo tempo recossì il Grisolora a 
Firenze. E certo che il Vergerlo circa il 1387 fosse in Firen- 
ze discepolo del Zabarella, lo afferma egli stesso ‘nella, let- 
tera , in cui piange la morte di quel dottissimo cardinale se- 
guita l’an. 1417. Florentiae illuni primum novi ante tri- 
ginta fere annos , quum ibi' studiorum causa versa- 
rer jtc, {ib,p, 199)» Ch’ei parimente vi fosse professo- 
re di dialettica si pruova dal Zeno .colle parole dello stesso 
‘Vergerlo: Dialccticam ibi juvenis docili ; ove il 'detto 
scrittor ci assicura che intende il Vergerlo di parlar di 'Fi- 
renze . 'Questi inoltre ,* nella lettera • sopraccitata*, ci narra 
che poiché ebbe appreso a conoscere il Zabarella, a -lui si 
strinse costantemente, e che il segui nel viaggio eh’ cI fc- 
’ce a Roma al tempo di Bonifacio IX. Or come ’il Za- 
barella ' di 'Roma passò a’ Padova , ed ivi per più an- 
oi tenne scuola di" Canoni , di che altrove abbiamo ra- 
gionato ( /• 5,/?» 357 ) , cosi il Vergério divenutogli ornai 
indivisibil compagno, colà il venne seguendo. In fatti, il 
Papadopolt. ci '"assicura di aver trovata memoria negli At- 
ti di quella università {Hist* Oymn* pàt» t, p» 2-84) , che 
i! Vergefio' dal 1393 fino al 1400 fu ivi professore di dialet- 
tica , e che in quesro impiego continuò ancora fino al 1403. 
'In Padova pure cel' mostrano nel 1391, nel 1393, c nel 
1402 alcune delle sue lettere e delle sue orazioni pubblicato 
dal Muratori (/. c. p, 194, 222, 236,),’ e una sua lettera 
del 1396 citata dal Zeno, in cui descrive T indefessa sua ap- 
•plicazione agli studj .'Questo soggiorno però non fu stabile 
per modo che non ne partisse sovente per di versi viaggi. E 
il troviam di fatto in Firenze Tan. 1398, come ci dimo- 
stra una lettera da lui scritta al Cardinal di Bologna citata dal 
‘ p. degli Agostini {Scriti, venezt /. 507 ) , in cui ap*- 
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punto egli aiTerma di aver vedute molte città e molte prò* 
vincie. £ nella stessa città convien dire cb’ei si trattenesse 
.allora per qualche tempo, poiché altrimente non avrebbe 
potuto avere a suo maestro il Grisolora , che ivi. non fii che 
tra’l 1397 c ’l 1400 . Questi viaggi ei fece probabilmente 
.in compagnia del Zabatella di cui lo stesso Vergerlo raccon* 
u ( /. c. p. 199) che , mentre era professore in Padova 
iuterdum Icgationis munus ad magna dominia ob ma- 
xi mas causus jussu Principanfium inivit . Tornato a 
.Padova, vi continuò lo studio delia giurisprudenza, e final- 
mente neU’ctà già avanzata di 5^ anni nell’ anr 1404 ne 
.prese la laurea, come altrove abbiamo accennato ( 

.P- 317)- ‘ . 

XLU. In Padova ottenne la grazia e il favore de’ Carra. 

i resi, di che abbiam pruova nelle orazioni da lui dette io 
- lor lode, e pare ancora,, eh ei, fosse destinato a istruire i 
giovani principi, e che a questa occasione scrivesse il trat- 
..tato Dr ingenuis moribus, che si ha alle stampe , indi.- 
.rizzato a Ubert'mo da Carrara figliuol di Francesco il gio- 
ivano. lor protezione però non fece ch’ei non vivesse, 
•coip’era nato, in assai povero stato, benché dinobil fami^ 
.glia:; ed ei medesimo ce ne assicura benché conseotimen- 
.tijdj generosa costanza, in una sua lettera citata dal Zeno. 
Il Pap^opoH .narra che quando il suddetto Francesco il 
.giovane da Carrar.v mosse la guerra , che glj fu poi tanua 
.fatale, contro de’ Veneziani , prese in sospetto il Vcrgcripi, 
,sl perché era nel dominio della Repubblica, sì perchè 
■ avealo sempre dissuaso da tal consiglio; ch^egii perciò 
.chiesto congedo, andossene a Venezia, e ,ivi trattenne^! 
.per due anni, finché caduti i Carraresi, egli risoluto di 
tornarsene alla patria, già erasi posto in nave,, ma trane- 
nutone dal Zabarella, spedito da’ Padovani .a mbasciadore a 
Venezia , con lui fece ritorno a Padova. Di tutto ciò non 
.reca il Papadopoli pruova alcuna, ma nondimeno il fatto 
. sembra assai verisimile . Non cosi ciò che narra il p. Nice- 
ron, cioè che il Zabarella fosse non molto appresso fartp 
vescovo di Padovane che ciò rendesse sempre più caro al 
• Vergerio il soggiorno di quella città ; perciocché abbiamo 
a suo luogo osservato che il Zabarella fu bensì nominato a 
quel vescovado , ma eh’ egli se ne sottrasse . Qualche tem- 
po ancora trattennesi il Vergerio in Riraini, come racce-; 


Digitized by Google 


L I U R O III. 709 , 

gliam da una lettera , in cui egli amarnmenre si duole del 
Cardinal d'Aquilcia, che avealo costretto a sloggiar dalia ca- 
sa ivi da lui presa a pigione {Script, rerum. ital. l. c.p, 

135 Ma come la lettera è senzadata di tempo, cosi non 
f)ossiamo sapere a qual anno ciò appartenga . Insieme col 
Zabarclla fatto già cardinale andossene al sinodo di Co- 
stanza, ed ebbe ivi il dolore di perdere in lui il principal 
suo protettore, il quale morendo gli diede l’ultima pruova del 
suo affetto : lasciandogli per legato alcun de’ suoi libri {ib.pJ 
aoi ). Fin quando vivesse il Vergerlo, non si può accer- 
tare. F. Jacopo Filippo da Bergamo citando l’autorità di 
Pio II lo dice morto in Ungheria a’ tempi del concilio di 
Basilea {Sappi. Chwn. ad an. 1428 ). Ma questo ponte- 
fice afferma bensì {Desc. Europ. c. l ) ch’ei mori in Un- 
gheria , e che mori ai suoi giorni nostra cetate., ma non 
afferma che ciò avvenisse in tempo del suddetto concilio. 
Probabilmente ei fu condotto colà dall’imp. Sigismondo , 
che potè conoscerne il sapere in Costanza ; e ciò scm'ora 
indicarsi dal Volterrano, che di lui parlando dice : Deces- 
sit in Pannonia contubernalis Sigismundi Impera- 
toris {Comm. urbana l. . Bartolommèo Fazio, che’ 
parimente il dice morto in Ungheria , racconta {De Viris 
ili. p. 9) che negli ultimi anni egli impazzi, in maniera 
però che talvolta tornava in senno. „ Sub extremum vi- 
,, tae tempus mente captus est, ita tamen, ut nonnun- 
„ quam resìpiscerct . Apud Hungaros vitam finiit , dignus 
,, et perpetua animi sanitate, et qui totam in Italia vìtana \ 

,, scribens exegisset . 

XLIII. L’ opera per cui il Vergerlo a questo luogo dee 
nominarsi, è la Storia de’ Carraresi , che cominciando dalla Sue ope- 
origine della famiglia, giunge fino a Jacopino predecesso- ”• 
re di Francesco il vecchio, e ch’è scritta con eleganza 
maggiore assai dell’ usata comunemente a que’ tempi. Il 
Muratori la pubblicò come inedita nel 1730, ma otto anni 
prima ella avea già veduta la luce in Olanda {Thes. An- 
tiq. ital. t. 6 , pars J ) . A questa Storia fece ei medesi- 
mo alcune annotazioni, che dal Tommasini si citano ma- 
noscritte {Bibl. rnss. patav. p. 63 ). Alcuni gli attribui- 
scono una Storia dei Signori di Mantova, ma niuno ce ne ' 

dà distinta notizia. Non fu però sola la Storia^ a cui il 

1 * ' 
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Vergerlo rivolgesse il suo studio . Il Fazio e più altri scrit- 
tori di que’ tempi lodano in lui il sapere nel dritto civile, 
nella matematica , nella filosofìa , nell’eloquenza e nella 
lingua greca. Di quest'ultimo studio diede egli pruova nel- 
la sua traduzione della scoria di Alessandro scritta da Ar- 
riano , da lui intrapresa ad istanza dell’ imp. Sigismondo . 
£ssa conservasi nella Vaticana , e il Zeno ne ha pubblica- 
ta la lettera dedicatoria al medesimo imperadore, e son da 
leggersi le riflessioni ch’ei fa su questa versione. Il Fazio, 
il quale nella traduzion da lui fatta dello stesso storico sem- 
bra parlar con biasimo di quella del Vergerlo, nell’elogio 
da noi citato di questo scrittore espressamente dice che av- 
vertitamente trascurò il Vergerlo in quella versione l’ele- 
ganza , perchè ella non riuscisse troppo difficile a intendersi 
a Sigismondo, il qual non era dottissimo nella lingua latina. 
Ma in ciò ancora sembra al Zeno , che il Fazio abbia anzi cer- 
cato di accrescer pregio alla sua traduzione, che di darci una 
giusta idea di quella fatta già dal Vergerlo, e mostra quan- 
to sia lungi dal veto l’accusa data all’ imp Sigismondo di 
non intendere la lingua latina ( Diss. voss. t. i , p.6z). 
Delle altre opere del Vergerlo, cioè dell’invettiva contro 
Carlo Malatesta'sig. di Rimini per la statua di Virgilio da 
lui atterrata in Mantova, la qual da alcuni è srata per er- 
rore creduta di Leonardo Bruni , da altri di Guarin verone- 
se , del libro De ingenuis moribus , della vita del Petrarca 
pubblicata dal Tommasini , dell’ orazioni e delle lettere 
pubblicate dal Muratori , oltre più altre lettere che si con- ^ 
servano manoscritte, di una commedia latina, che si ha in 
un codice a penna nell’Ambrosiana di Milano, e di più 
altre opere inedite dello stesso Vergerlo, abbastanza han 
già ragionato il Muratori, il Zeno e il padre Niceron, 
perchè io debba dirne più oltre . Fra queste il libro De 
ingenuis morr^us piacque allora per modo, che pubbli- 
camente spiegavasi nelle scuole , mentre eran fanciulli Pao- 
lo Cortese e Paolo Giovio, coro’ essi stessi raccontano {Cor- 
tes. de Homin. doct. p. \6\Joi>. Elog. p. ò8). Il primo 
però di questi scrittori ne parla con poca stima, dicendo 
che benché abbia uno stile ornato , non è però colto per 
modo , che possa più leggersi senza noia ; e che quel libro 
vix comparet, et hew'. olet, ut dicifur, ^uod nifiil 
olet. E certo niuno ora ardirebbe di proporre il Vergerio 
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Come modello di latina eleganza. Ma al tempo in cui visse, 
ei potè a ragione goder la fama di un de’ più colti e de’ più 
dotti scrittori che alior fiorissero. 1 suddetti autori però 
non fan menzione di un opuscolo del Vergerlo, che si 
conserva in questa biblioteca estense intitolato: De stata 
veteris et invlHae urbis Romae; ed è a vedersi ancora . 
ciò che osserva il Joly su un compendio di Quintiliano a 
lui attribuito {llemarq. sur le Dict. de Bayle\art. 

Verger.). ... . . . xtiv. 

XLIV. Due altri scrittori padovani dobbiam qui accen- Altri sto- 
nare, Michele Savonarola, di cui abbiam detto più a lun- ^ 

£0 nel parlare de’ medici, e di cui abbiam due libri intito- 
lati : De magnijicis ornamentis regiae civitatis P aduce 
Jati in luce dai Muratori {Script, rer. ital. voi. 24, p. 

1135 , ec.), nei quali tratta delle cose più ragguardevoli, 
e degli uomini più illustri di quella città , c Giandomenico 
Spazzarini autor di un’opera latina inedita da lui intitolata 
storia veneziana, ma che veramente si può anzi dire sto- 
ria padovana, perchè di Padova e de’ Padovani 'principal- 
mente ragiona. Di questa Storia , che giunge fino al 1509, 

« deir autor di essa ci ha data esatta notizia Apoùolo Zeno 
( Dùs. OOS5. f. 2 , ^. 195 , ec. ), che ne avea veduto un 
codice a penna (1) presso il eh. Foscarini. Dell’autore 
però sappiamo assai poco, cioè ch’ei fu padovano di na- 
• scita, figliuolo di Daniello; che fu cancelliere della sua 
patria; che nei 1493 fu inviato in ambasciata a Venezia, 
che l’anno seguente passò a Verona a servire di cancellie- 
re a Paolo Barbo elettone capitano, a condizione però, 
che finito quel reggimento tornasse a Padova per esser la - 
Viano destra de’ magnifici deputati) che l’an. 1509 
avendo i Veneziani ricuperata Padova , ei fu inviato e tenu» 
to per qualche tempo prigione a Venezia; e che finalmen- 
te morì in Padova nell’età decrepita di 90 anni nel 1519. 

XLV. Vicenza ancora ebbe uno storico diligente in i'torirì 


(a) Il ab. Dorighelto, più Tolte dt me lodito, mi «ssteura die il codice 
delle storili dello Spa/r.irini , di cui parU Apostolo Zeno, è ccrumente ori|i> 
sale, e clic il codice tic tìello ftrraricnsi y che si conserva nella biblioteca 
di s. Marco in Veneaia , non A opera punto diTeria , trattone qiiairbe Itpgier 
cambiamento di voci sul comìnciamento di essa. (Questa storia è soiuiisi* 
niente pre^cToIe per la gran copta di autentici e intareMantl monumenti, che 
V Aotor Ti iaecrà) e che forse staze ciò sartbher periti . 
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ni'*T*'ró Giambattista Pagliarini nobile vicentino nato nel 141^^.’ 
oeìt, brr E^i scrisse in lingua italiana la Cronaca della sua patria 
dalia fondazion di essa fino ai 1435, benché ei vivesse 
molto più oltre , almen fino a’ tempi di Sisto IV ; e ha er- 
talo perciò il Vossio, seguito da altri, nell’ annoverarlo fra 
gli scrittori latini. Intorno a che yeggansi le riflessioni di 
Apostolo Zeno ( Dùs. voss. t. i , p. 1 X4, ec. ) . Notizie 
ancor più copiose, cosi dell’autore, come della Storia da 
esso composta, ci ha poi date il p. Angiolgabriello da S. 
Maria nella sua Biblioteca degli Scrittori vicentini (t. 

' 88, ec.) . Niuno storico di qualche nome ebbe in questo 

sccol Verona; o niuno almeno ne accenna, che degno sia 
sia di special ricordanza , il march. Mafièi . Niuno pari- 
mente n’ebbe Bergamo; perciocché il Foresti c il Carrara,- 
già da noi mentovati , più solleciti furono di narrare le co- 
se generalmente avvenute in Italia e in Europa , che di 
esporre le vicende della lor patria . Non cosi Brescia , che 
priva nc’ secoli precedenti di storico , tre ce ne mostra in 
questo. Il primo é Jacopo Malvezzi, che nel 1412 , co- 
m’egli stesso nell’ esordio ci narra, ritiratosi da Brescia 
sulle sponde del lago di Garda per isfiiggir la pestilenza, 
prese a scriver la Storia della sua patria , cominciandola 
da’ più antichi tempi . Ma o egli non potè condurla al suo 
fine, o ne é perita la parte che dovea esser la migliore, cioè 
dal 1 33X fino a’ suoi tempi. La parte che ce n’é rimasta, 
é copiata in gran parte da’ più antichi scrittori, e piena 
perciò delle favole da essi adottate , oltre quelle che vi ha ag-' 
giunto egli stesso . Ella nondimeno giova un poco a farci 
conoscer la storia di quella città ne’ tempi meno dall’auto- 
re lontani, e le tradizioni che ivi allora si conservavano. 
Il Muratori, a cui ne dobbiamo la pubblicazione ( Script, 
rer. ital. 14, /t. 773 ), osserva che l’autore s’intitola dfot- 
tore di Medicina, e ch’ei fii di nascita illustre, e insieme 
colla pruova di alcuni monumenti tratti dall’archivio di 
questa città dì Modena osserva che l’antica c nobil famìglia 
de’ Malvezzi fioriva fin dal XII secolo in questa stessa cit- 
tà. Il secondo è Cristoforo da Soldo parimente bresciano, 
di cui abbiamo la storia della sua patria dal 1437 fino 
1468, scritta nel volgar dialetto bresciano, e pubblicata 
dal Muratori, correttone alquanto lo stile ( ib. voLli, p. 
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787 ) Ei i^vea a que’ tempi medesimi, e parla spesso di 
sè, c degli onorevoli impieghi, singolarmente riguardo al- 
la guerra, che a lui furono addossati, come osserva il Mu- 
ratori suddetto nella prefazione a questi Annali premessa. 
Finalmente Evangelista Mnnelmi di patria vicentino , ma 
vissuto più anni in Brescia, scrisse in latino la storia del 
celebre assedio che questa città coraggiosamente sostenne 
l’an. 1^8 dalie armi di Niccolò Piccinino, mentre. n’ era 
rettore Francesco Barbaro . Essa non fu pubblicata che nel 
1718 dall’ ab. Asterati. Il p. Angiolgabriello da noi poco 
anzi nominato ha prodotti alcuni pregevoli monumenti in- 
corno a questo scrittore ( Bibl, dei Scritt. vicent. t. l, p» 

44 ), e insieme si è fatto a provare più lungamente anco- 
ra che non bisognava l’autore di questa Storia essere il Ma- 
neimi, e non Francesco Barbaro, come avea procurato di n 
dimostrare il card. Querini ( Diatr. ad Epist. Barò. p. 

184, ec. ; Epist. tres ad Andr. Quirin. (, e che l’autore 
doveasi credere della nobil famiglia de’ Maneimi di Vicen- 
za, e non della sconosciuta de’Manelini, come il p. degli 
Agostini avea sostenuto ( Scritt. venez. t. i, /?. 54, ec.). 

A me sembra ch’egli abbia provata assai bene la sua opi- 
nione; ma panni ancora che i due scrittori da lui combat- 
tuti, e con essi il co. Mazzucchelli, dovessero essere con- 
futati con espressioni più rispettose di quelle che egli ha 
usate. 

XLVI. La Marca Trivigiana per ultimo e il Friuli ebbe- 
to i loro storici. La prima ci mostra Andrea Bedusio da 
Quero, il quale un’ampia e voluminosa Cronaca scrisse <=* ’^^ìtì- 
dalla creazion del mondo fino a’ suoi tempi, cioè fino 
1418. Il Muratori, che l’ebbe intera tra le mani, osserva 
che l’autore altro non avea fatto che ricopiare con piccio- 
le mutazioni la Cronaca di Ricobaldo, e la storia de’Cor- 
tusi . Perciò lasciando in dispane tutto ciò ch’era inutile U 
pubblicar di bei nuovo, egli ce ne ha data sol quella parte 
che comincia dal 13Ò8 ( Script, rer. ital. voi. 19, p. 

737 ). Nella quale ancora però ei mostra che il Redusio si 
è fatto bello delle altrui spoglie , e singolarmente ove par- 
la di Girolamo da Praga ( ib. p. 829 ), il cui supplicio 
egli ha tratto interamente da roggio fiorentino. Questo . , 

difetto però è a lui comune con quasi tutti gli scrittori di 
r. VI. p. IL *8 
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CToaache, i quali comunemente copiano ciò che trovario 
scrìtto da altri. Anzi lo stesso Redusio confessa sincera- 
mente , come avverte il Muratori , di essersi giovato delle 
fatiche altrui , benché non nomini i fonti a’quali ha attin- 
to; difetto esso ancora frequente a que’ tempi, e talvolta 
ancor necessario, perché i codici eran non rare volte man- 
canti dei nome de’loro autori. Benché egli scrìva general- 
mente le cose avvenute in Europa , si stende però più 
ampiamente su quelle che appartengono a Trevigi , e nel- 
le cose de’ tempi suoi é scrittor fedele ed esatto. Lo stile é 
rozzo e somigliante a quei de’ cronisti de’ secoli precedenti, 
trattone ove egli ha la sorte di ricopiare qualche più ele- 
ganre scrittore. Il Muratori ha premesse alla Cronaca le 
notizie dell’autore tratte dalla medesima ; dalle quali racco- 
gliesi ch’egli era uomo di nobil famiglia, parente de’ conti 
di Collabo, cancelliere del comun di Trevigi, e adopera- 
to più volte dalla sua patria non meno che dalla Repub- 
blica veneta in af&ri dì guerra e di pace , delle quali cose 
ei ragiona sovente nella sua Cronaca. Alla storia di Tre- 
vigi apparrien parimente l’opuscolo di Girolamo Bologni 
sull’origine delle terre soggette a Trevigi, e su gli uomini 
illustri da esse usciti , pubblicato nel Su^lemento al Gior- 
nale de’Letterati d’Italia iif ). Ma dell’autor di 

esso abbiam già favellato nel trattar de’ raccogli tori d* anti- 
chità, e ne diremo di nuovo nel ragionar de’ poeti. Perla 
storia del Friuli abbiamo una lunga lettera di Jacopo da 
Udine canonico d’Aquileia scritta a Francesco Barbaro, 
nella quale ci fa un compendio della storia d’Aquileia, e di 
que’patriarchi dalla fondazione di quella chiesa fino a Popo- 
ne ; storia però non seguila e continua, ma che corre qua e 
là, come meglio piace all'autore . Essa é stata pubblicata 
nella Miscellanea detta dei Lazzeroni ( t. i ) , e menta di 
esser ietto ciò che di essa e dell’ autore della medesima e di 
alcune altre opere da lui composte, e di altre senza ragio- 
ne a lui attribuite, osserva reruditissimo sig. Giangiuseppe 
Lirutì ( Notizie de* Letter. del Friuli t, i, p- ^6$, ec. ) 
xlvil XLVII. Grande teatro di strepitosi e memorabili avveni- 
storiei nienti fu in questo secolo la città e lo stato di Milano, e 
Andrea molti percio hiton gii Storici che ne tramandarono a po- 
Bi^iu. steri la memoria coDe loro opere . Andrea Biglia milanese 
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dcir Ordine di s. Agostino, celebre ugualmente per la no- 
biltà della sua famiglia che per la molti plice erudizione e 
perle singolari virtù, per cui da alcuni è onorato col titolo 
di beato, fu il primo a scriver la Sroria dèlie cose ivi avve- 
nute a* suoi tempi. F. Jacopo Filippo da, Bergamo', che 
gli fu correligioso, .e. in parte contemporaneo, ce ne Ha la- 
sciato un magnifico elogio , scrivendo (^ SuppL* Cbron, /. 

1 5 ) cH* ei fu filòsofo e teologo^ celebre per tutta « Italia, 
in somma stima pel suo sapere e per la santità de’costumi * 
che seppO'le lingue latina, greca ed ebraica* che non v'eb- 
be genere alcuno di scienza, che dà lui non fosse illustrato; 
che fù dòtato di si tenace memoria',, che Ietta due; o tre 
volte una cosa vi rimaneva fermamente -scolpita; e che fi- 
nalmente avendò giovato molto tempo alla Chiesa non me- 
no che alsuo Ordine, mori in Siena. Un altro stmilé elo- 
gio se ne ha’’ nella Cronaca de’ conti d’OIdenburg pubblica- 
ta da- Meibomio ( Script» rer. german* t» 2, />. 1^4 )v 
Ma, come mi ha avvertito il più volte lodato p. Giacinto- 
delIa^Torre, esso è tratto interamente dalla Cronaca dei 
Coriolano. Con gran lòde ancora ne ragiona Bartolommeo 
Fazio-,. le cui parole, poiché: non. veggo che da alcuno si 
arrechino, reciterò qui stesamente-. ,, Andreas Mediolanen- 
sis,. die’ egli ( De Viris ili» p. 40 ), ex D.* A\jgustini 
Ordine- inter PhilÓsophos ac Theologos clarus.Senis et 
alibi* PhiiosopHiam professus estr Studia quoque huma- 
nitatis coluit; historiam sui cemporis scripsit; in qua, 
quae- sua : aerate contigerint,- annotavit< Volumen prae- 
terea de verborunv latinorum interpretatione haud'par- 
vum reliquit • Inter Oratores non multo minor quam 
inter Philosoph'os judìcatus, ex praedicationibus quoque 
magnam laudem-promeruit. ,, Ei non debb’ essere di- 
à (\uc\\* j 4 ndrea da Milano dell* Ordine eremita* 
no , che dair Alidosi sì dice ( Dòtti foresi» p» 4 ) profes- 
sore in Bologna di' rettorica e di filosofia naturale e mora- 
le dall’an. 1423 fino al' 1429; laureato ivi in teologia e 
ascritto a' quel collegio, peritissimo nella lingua greca, e 
soprannomato uiv altra dòttore angelico .. L’ Argelati aggiu- 
gne ( Bill» Script» medici t» i, parsi 2; p» 1^59 •) -cn’ei 
tu reggente nel suo convento di s. Marco in Milana l’an» 

, 143.2, il che è assai più probabile che ciò eh’ ei segue, di- 
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cendo cioè che neiran, 1434 intervenne al concilio di Fi- 
renze ; perciocché nè in quell’ anno avea ancora avuto prin- 
cipio il detto concilio, e quand’esso fu adunato, il Biglia 
più non viveva. Ma anche la reggenza in Milano nel detto 
anno parmi dubbiosa; perciocché il p. Gandolfi nell’anno 
stesso il dice reggente in Bologna ( Ducentum Script. 
(Lugust. p, 60 ) . Secondo la comune opinione ei mori 
l’an. 1435 in Siena, essendo ivi vicario provinciale. Ben- 
ché alcuni il dicano morto assai vecchio, parmi nondime- 
no più vèrisimile ch’ei morisse in*età giovanile, si perchè 
oltre gli autori citati dal co. Mazzucchelli ( Scritt. ital. t. 
^3 par. '2-3 p. 1220 ) cosi afferma il Coriolano scrittore 
contemporaneo dello stesso Ordine nell* elogio sopraccen- 
nato, si perchè cosi sembra raccogliersi da una chiosa da 
lui fatta alla sua Stona, che però leggesi solamente in un 
codice di Apostolo Zeno, ove narrando le turbolenze av- 
venute dopo la morte di Giangaleazzo Visconti seguita 
nell’an. 1402 dice; quae paerulus vidi ( Script, rer. 
ital. voi. 19, j!7. 27 ). Or se egli era fanciullo nel 1402, 
era ceno in età ancora assai fresca nel 1435 quando fini 
di vivere . La Storia milanese scritta dal Biglia comincia 
dall’an, 1402, e giugne fino al 1431 ; ed è uno’ de’ migliori 
monumenti che di questo secolo ci sian rimasti , si per la 
fedeltà del racconto, si ancora per l’eleganza che per ri- 
guardo a quel tempo non è ordinaria, Avea in animo di 
pubblicarla Apostolo Zeno ( Lettere t. i,/?. $3 )• Ma il 
primo a darla alle stampe fu il Burmanno ( Thes. Antiq. 
Ital. t. 9, pars. 6 ) , di che convien dire che non avesse 
contezza il Muratori , il quale pure alcuni anni dopo la pub- 
blicò come inedita ( Script, rer. ital. l. c. ) Delle altre 
opere dal Biglia composte ognun può vedere i lunghi ed 
esatti catalogi, che ce ne han dati il Muratori medesimo e 
l’Argelati. Il co. Mazzucchelli avverte che il trattato De 
Ordinis Eremitarum propagatione y che da essi citasi 
come inedito, fu stampato in Parma nel 1601, Tutte le 
altre opere non han veduto la luce , e si conservano mano- 
scritte in Milano nell’ Ambrosiana, e nel convento di s, 
Marqp , c nell’Angelica in Roma. Esse sono di diversi ar- 
gomenti 3 e che ben dimostrano la varia erudizione di An- 
drea: traduzioni dal greco di alcune opere d’ Aristotele , e 
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•omenti sulle medesime, prediche e orazioni diverse, (rat* 
tati ascetici e teologici, opuscoli contro lo scisma dì Bene- 
detto XIII e di Egidio Mugnos, e in difesa del suo Ordi- 
ne, comenti sopra diversi libri della sacra Scrittura, sopra 
il primo libro del Maestro delle Sentenze , e anche sopra le 
Commedie di Terenzio; e altre opere di diverse materie. 
11 che ci basti di avere accennato per non dilungarci oltre 
il dovere. Di un altro trattato da lui scritto contro il metodo 
di predicare di s. Bernardino da Siena diremo altrove. 

XLVIII. Filippo Maria Visconti e Francesco Sforza, 
il primo per le varie vicende del lungo suo dominio,*raItro 
per le rare doti, di cui fu adorno, somministrarono ampio 
argomento di storia a Pietro Candido Decembrio. Il Cot- 
ta {^Museo novar. p. 250), il Sassi ( Hist~ typogr, me- 
diol. p, 192' ), P Argclati ( Bihl. Script, meuiol. t. i, 
pars Xf p. 1099 ) > Apostolo Zeno ( Diss. voss. t. i,p. 
202 ) e pià altri scrittori nxplto han di lui favellato, e noi 
ne trarremo le più importanti notizie, aggiugncndo'solo ciò 
che sia loro per avventura sfuggito. Pietro Candido fu figlio 
di Uberto Decembrio natio di Vigevano, uomo dotto es- 
•0 pure , segretario dì Pier Filargo da Catidìa , ebe fu poi 
papa Alessandro V, e poscia di Giammaria Visconti duca 
dì Milano^ f n^otto podestà in Triviglio, nel 1417. L’Ar- 
"gclari di lui pur ci ragiona ( Z. c. p. 2106), e ne annove- 
ra molte opere, niuna pero delle quali si ha alle staifipe, e 
sono poesie latine, trattati di filosofìa morale e di politica ; 
e traduzioni dal greco, tra le quali dee rammemarsi quella 
de’ libri della Repubblica di Platone, a cui diede l’ultima 
mano Pier Candido, di lui figliuolo . Quciti nacque nel 
1 399 in Pavia , e per riguardo al suddetto Pietro da Candia 
•bbe il nome di Pier Candido. L’argomento premesso 
a una lettera da lui scritta ad Ambrogio _camaIdolesc, e 
pubblicata insieme con quelle di questo, monaco ( l. 24^ 
ep. 6 (j ), sembra indicarci ch’egli studiasse la lingua gre- 
ca sotto Manuello Grisolora . Ma a dir vero il Decembrio 
ivi aBèrma soltanto di aver conosciuto in età fanciullesca il 
Grisolora non già in Firenze, ma in Milano, coma ha già 
avverrito l’ab. Mehus praef. ad Ep. Ambr. camald. p. 
14), e che Uberto suo padre eragli amicissimo. In età an- 
cor giovanile fe scelto a segretario del duca Filippo Maria 
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Vlsa^nti; e scrisse la risposta a uno scritto pubblicato dal 
Genovesi a scusa della lor sollevazione contro quel duca . 
Essa conservasi inedita in questa biblioteca estense, e il Mu- 
ratori avea promesso di pubblicarla ( Script, rer, ital. 
voi. 2.0, 0. 984 ), ma, non so per qual motivo, ei non ha 
attenuta la sua promessa. Ella è intitolata: In Januenses 
Responsiva per P. Candidum Ducalem Secretarium 
et Òratoren j ed è segnata : Mediolani XII. Kdlendas 
Martias 1430. (a). 11 Cotta citando una lettera dello stes- 
so Pier Candido, afferma che il pontef. Eugenio IV cercò 
di averlo a suo segretario, ma inutilmente. Egli stette alla 
corte di Filippo Maria fino alla morte di questo duca av- 
venuta nel 1447, e ne’ torbidi che dopo essa si sollevarono 
ei fu uno de’ difensori più costanti della libertà de’ Milanesi, 

1 >er tal maniera, che, quando essi stretti per ogni parte dal- 
’esercito dello Sforza risolverono di sottomettcrgKsi, aven- 
do essi dato al Decembrio f incarico di consegnar la città 
in mano del vincitore, egli licusò di farlo, come egli stes- 
so racconta ( ib. p. 104Z ). £ fu forse néir interregno che 
corse tra Filippo Maria Visconti e Francesco Sforza, ch’et 
fu da’ Milanesi mandato ambasciatore al re di Francia e ad 
altri prneipi di .quel regno, come narran tutti coloro che di 
lui ci ragionano « 'Quando poi egli vide che Ja libertà mila- 
nese era del tutto spirata, determìnessi a cercare altro sog- 
giorno, e chiamato da Niccolò V alPimpiego di segretario 
apostolico, volentieri 'abbracciò questo onofevol pretesto di 
abbandonare Milano , e di andarsene a Roma . Una lettera 
da lui scriua a Francesco Barbaro, e la risposta fattagli dal 
Decembrio ( Barb. Epist. p. 31J, ^16 ), ci fan vedere 
che nel settembre dei 1453 egli era già in queU’impiego ,e 
sembrano indicarci che non molto prima l’avesse avuto. 
Edeesi qui correggere l’anacronismo dell’ Argelati, il qua- 
le aflèrma che il Decembrio 'fu :segretario prima di Nicco- 
lò V, poscia di Filippo Maria , peróocchè quel pontefice 
non fu eletto che l’anno stesso, in cui Filippo Maria fini 
di vivere. L’ iscrizion sepolcrale riferita dalP Argelati ci 
mostra che il medesimo impiego ei sostenne presso Alfon- 

(a) L’innb i< 3 o h Tcrnmem» irgnian net «odire esreme. M* dorea 
•ctitcmì I pcrcinccbè >ulo nel ilicntnltM ilei ii| 3 S K.'imern i CenoTui 
SI giogo ilei Viscouii. 
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so d’ Aragotui re di Napoli . Qualche tempo ancora eisog- 
giornò in Ferrara e ivi ce lo additano due lettere da lui 
scritte nel 1461 e nel 1468 accennate dal Sassi ( l. c» p, 

29^, 297 ). Ma che egli ivi fosse maestro del march. Leo- 
nello , come afferma il Borsetti ( Hist. Gymn. ferr, t. 2, p, 

290 ), ciò in niun modo può convenire coll* ordio de’ tem- 
pi, essendo morto Leonello nel 1450; e ciò pure non può 
attribuirsi ad Angiolo fratei minore di Pier Candido, i 
quali sembra che dai Borseni si confondano in un solo. 
Tornò poscia il Decembrio di nuovo a Milano, ove mori 
a* 12 di novembre del 1477, e fu sepolto nella basilica di 
s. Ambrogio. 

XLIX. Nella sopraccennata iscrizione sepolcrale si affet- xux< 
ma che Pier Candido scrisse oltre a 127 libri, lasciando an- 
che in disparte gli opuscoli di minor conto . Ma per quan- 
ta diligenza siasi fatta dal Sassi e daU’Argelatinel raccoglier 
le opere e stampate e inedite del Decembrio, il lor catalo- 
go è assai inferiore ai numero espresso nell’ iscrizione . Al- 
le stampe ne abbiamo le due Vite al principio accennate di 
Filippo Maria Visconti e di Francesco Sforza amendue du- 
chi di Milano, la prima pubblicata già altre volte, Ja se- 
conda data in luce dal Muratori, che vi ha congiunta la 
prima con una orazione delio stesso Decembrio in lode di 
Niccolò Piccinino tradotta in italiano da un certo Poli- 
smagna, e uno squarcio di un’ orazion del medesimo io lo- 
de di Milano ( Script, ver. ital. voi. 20, p. 983 ). Le sud- 
dette due vite furono dal Decembrio distese a somiglianza 
di quelle di Svetonio , il cui stile egli ha non infelicemente 
imitato. Stampate son parimente le traduzioni da lui fatte 
dal greco della Storia di Appiano, intorno alla quale è da 
vedersi Apostolo Zeno, e dal latino della Storia di Quinto 
Curzio. Quella ch’ei fece de’Comentarj di Cesare è rima- 
sta inedita (*). Paolo Cortese rammenta inoltre la traduzio- 

(*) Del rolgaHuimento di Cesare fatto dal Decembrio un bel codice im 
pergamena scritto nel 1444 si conterrà in Torino presso il eh. sig baro* 
Giuteppe Veroaaxa. Nella libreria di s. Salradore in Bologna consetrasi un 
pregerol codice pis. in cui contengoosi otto libri di lettere latine dello 
stesso Decembrio; in una delle quali a Cambio Zambecrari ei parla di una 
commedia da té composta: ^ Comaediae Apbrodisiae particulsm ad te mittOs 
^ quam ut picturae in inodum, in qua solita colorum lenocìoìa nondum ad* 

,, jecta siintf intucaris ralim y quippa Jiligenuus emendare et corrìgere 

est animus. 
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ne in lingua italiana de’ primi dicci libri di Livio da lui fat- 
ta per comando del re Alfonso, da cui fu magnificamente 
ricompensato ( De Cardinal, 7 }. £i tradusse ancora 
dal greco in prosa latina i primi dodici |li^>'i Iliade di 
Omero, la Storia di Oiodoro siculo, e più altre opere di 
antichi scrittori. Ardi parimente in età giovanile di comin- 
ciare un libro da aggiugnersi airEneid^e (*) . Delle altre 
opere del Decembrio, che sono orazioni, trattati di varj 
argomenti, vite di alcuni uomini illustri, poesie latine e 
italiane, trattano ampiamente il Sassi e l’Argclati, perchè 
io non debba dirne più a lungo. 11 secondo però di questi 
scrittori è caduto in più bili, affermando, a cagion d’esem- 
pio, eh’ egli ' scrisse la vita di Ercole duca di Ferrara, il 
quale mori quasi trenta anni dopo Pier Candido , attribuen- 
do allo stesso Decembrio un opuscolo di medicina , in- 
titolato De genitura, che si ha veramente alle stampe sot- 
to il nome m Candido, ma che è certamente diverso dal 
nostro, il quale non fu mai medico, e dicendo nell’elogio 
di questo scrittore , che nella poesia italiana imitò il Tibal- 
deo, il quale fu molto più giovane dei Decembrio. Fra 
tutte però le opere di questo scrittore niuna sarebbe più uti- 
le al pubblico, che i molti libri di lettere da lui scritti, i 
quali si conservano inediti in diverse biblioteche, e che da- 
rebbe gran luce alla storia’ letteraria e civile di questo seco- 
lo. 11 Zeno ha prodotti, o almeno accennati gli elogi con 
cui egli fu onorato dagli scrittori di que’ tempi, a’ quali si 
può aggiugnere quello che ce ne ha lasciato Bartolummeo 
Fazio , il quale lo dice ( De Viris. ili. p. zq ) uomo nel- 
le greche e nelle latine lettere assai erudito, e accenna pa- 
recchie opere da lui composte. Ma quanto ei fu da altri In. 
dato, altrettanto fu vilipeso e ingiuriato da Francesco Fi- 
ielfo, il quale in molte sue lettere ne ragiona con insof- 


(*) Fta le opere mss. di Pier Candido Decembrio, che li consenr.ino ari» 
la LaurenAiana Io Fircnre, hArri una leitrra da lui scritta a Gior.iani TT, 
re di Caitrgtia, e premessa alla Vita di Omero da lui comp'^sia. Tn 
ei gli dice di avere per ordiu di esso composta la Yìlt medesiiua, e loda 
quel ic , come eioctissìinuin yìrum, intc^crrimuin homìucrn ^ uc dM'ton^m 

omnium amatorem d<fensor(niaue tlUnun Philosophoritm tt Medica- 

rum Nomernm ( Cnt. Codd. MSS. lat. Bibl.Jaur. t. a, p. v'ia ). Da ei- 
aa ancor «i raccoglie che quel prinripc godt*va di avcic rilla corte uomini 
dotti, fra i (jtiali erano :i man lipse «li Vtllcna ^ il marchese di Saniiltana, 
Giorauni di iUena, Malatetiit N&rullo slgoor di Cedeva, c più aluì. 
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feribil disprezzo ( /. 6, ep, z; l, 7, ep, Z3; l. ti, co. z; L 
16, cp, 34, cc. ), e nelle sue Satire ancoralo prende spes- 
so di mira , e gli dà non so per qual ragione il sopranno- 
me di Leuco . Non fa bisogno però di fare apologie del 
Decembrio, perché non v’ha chi non sappia quanto male- 
dico fosse il Fìlelfo, e quanto facile a mordere e ad insul- 
tare anche i piò dotti, quando non avean la sorte di piacer» 
gli. Nè vuoisi qui passare sotto silenzio Angiolo Decembrio 
hatello di Pier Candido, uomo dotto egli pure nella greca 
c nella latina favella, e caro non men che il fratello a’ duchi 
di Milano, pc’ quali ancora sostenne un’ambasciata al poo- 
tef. Pio IL L’Argelati ne ha fatto l’ elogio ( l. c. t. i, 
pars. i.yp. 547 ) annoverandolo tra gli scrittori milanesi, 
perchè nacque in Milano. Egli ne annovera ancor fe ope- 
re , tra le quali quella che gli ha ottenuto qualche nóme , 
so,.') 3 sette libri intitolati De pulitia litteraria stampati 
in h) 1! .1 nel i ^^ci quali a somiglianza delle Notti at- 
tiche t.i à Geliiu va disputando di varie questioni ap» 
parte atf a letteratura e ad erudizione. 

L. Lì viitò c r imprese di Francesco Sforza, e di Sfor- 
za da Ci/tignola di lui genitore, furon pur l’argomento 
che prese a illustrare Leudrisio Crivelli nobile milanese . 
Ma o egli non potè condurre a fine la sua fatica, o ne è 
perita gran parte; perciocché ciò che ne abbiamo, e cb’A 
stato prima d'ogni altro pubblicato dal Muratori ( Script, 
rer. ital, voi. 19, p. Ò13) non giugne che alle prime 
spedizioni di Francesco; cioè lino all’an. 14Z4, e quasi so- 
lo ragiona del padre . Abbiamo ancora di Leodrisio Cri- 
velli Fa narrazione dell’apparato per la guerra turchesca fat- 
to da Pio li , data alla luce dal medesimo Muratori ( ib. 
voi. p. ), un’elegia in lode dì Lazzaro Scarampi 
eletto vescovo di Como nel i4Òt, che si ha presso l’U- 
ghelli ( Ital. sacra t. 5 in Epitc. commetis. ), e prima 
di lui era stara da Benedetto Giovio inserita nella sua Sto<- 
ria di Como ( L 1 ) , la traduzione dell’ Argonautica di Or- 
feo stampata da Aldo nel 1513, di cui però si sa solamen- 
te eh’ è autore un Crivelli, alcune orazioni per ultimo in 
lode di Francesco Sforza, e sopra altri argomenti, qualche 
traduzion dal greco, e qualche altra opera inedita , il cui 
catalogo si può vedere nella prefazione dal eh. Sassi pre- 


c. 

Ldodr1«Ì« 
CtÌTellt . 
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messa alla sbpraccìtata Storia di Francesco Sforza, presse 
J’Argelati ( Bihl. Script, medioi. t. I, pars l, p. t, 
2, pars 1 , p. 1981 ), e presso Apostolo Zeno ( Diss. voss. 
t. i, p. 34^, cc. ). La dillicoltà sta nel decidere se tutte 
queste opere si debbano attribuire ad un medesimo autore , 
o non anzi debban dividersi in due, o forse più ancora. 11 
Sassi è stato il primo a pensare che due aimcn Leodri- 
sj Crivelli vivessero al tempo stesso ( 1. c. et Hist. typo- 
gr. medioi. p. 7, 9, 145); c raiitorità di un si dotto 
scrittore ha tratri molti nel medesimo sentimento. £i crede 
adunque che il Leodrisio Crivelli autor delia Vita di Sfor- 
za , e delie Orazioni in lode di Francesco di lui hgliuolo , 
fosse quello cui gli scrittori milanesi annoverano al colle- 
gio de’nobili giureconsulti dal 1444 fino al i4<$3, e dico- 
no ch’ebbe la carica di commissario del sale, e fu ono- 
rato di più ambasciate a’ principi e a’ romani pontefici, e 
inoltre, secondo alcuni, sollevata al grado di senatore; e 
questi perciò esser dovrebbe quel Leodrisio Crivelli che 
veggiam destinato l’an. 1448 professor di Canoni in Mila- 
no collo stipendio di 390 fiorini ( Corti Medici milan. 
p. 281 ). L’ autor poi della Storia della Guerra turchesca, 
e di alcune altre dell’ opere or mentovate, giudica egli che 
sia un altro Leodrisio Crivelli, cioè quegli a cui abbiamo 
pfù lettere di Francesco Filelfo ( l. 5, ep. 15, 34; /. 9, ep. 
59, 72, 75 ) , che avendolo avuto scolaro, ed essendogli 
dapprima stato amicissimo, gli divenne poscia mortai ni- 
mico, e sfogò la sua bile contro di esso con una lunghissi- 
ma c velenosissima lettera scritta nel 146^ ( /. 26, ep. i ), 
e quel medesimo fatto da Pio II abbreviatore delle lettere 
apostoliche nel 1464. Le ragioni, per cui egli crede diver- 
so l’uno dall'altro, sono che il primo dicesi morto nel 1463, 
il secondo viveva ancora alcuni anni dopo; il primo era 
carissimo a Francesco Sforza, e adoperato in onorevoli 
impieghi, e non è perciò verisimiie ch’ei passasse all’im- 
piego di abbreviatore in Roma, nè che il Filelfo si furio- 
samente si rivolgesse contro un uomo si caro al principe , 
sotto il cui dominio ci viveva in Milano . Finalmente il Fi- 
ielfo paria dei suo Leodrisio, come uomo di nascita illustre 
bensì, ma infame pe’suoi vizj.e cacciato da diversi padro- 
ni , cui preso avea a servire; laddove l’altro era sempre sta- 
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to in cospicui gradi d’onore. Io veggo la forza di queste 
ragioni, e più di esse mi muove l’autorità di si erudito ed 
esatto scrittore, qual è il dottor Sassi . Nondimeno mi ri- 
mane ancor qualche dubbio , intorno al quale avrei a caro 
che chi ha più agio di me , consultasse gli autentici monur 
menti per accertare il vero. E egli ceno che quel primo 
Leodrisio Crivelli morisse nel 1463? Gli scrittori milanesi 
ch’io ho potuto vedere, dicon soltanto ch’ei trovasi nomi- 
nato nel collegio de’ giureconsulti fino al 1463, non dico- 
no che in queu’anno ei morisse. Ei potè vivere ancor più 
anni , e non aver più luogo in ragguardevol collegio . Ri- 
fletto di fatti che il Zeno, citando l’autorità di monsig. 
Cìampini nella sud. Disertazione intorno al collegio degli 
abbreviatori ( libro da me non veduto ) , racconta ( l. c. p. 
348 ) che il Crivelli, „ fuggito e sbandeggiato dalla patria 
„ e dalla stato per più misfatti , e per tema di grave gasri- 
,, go, crasi ritirato in Roma, dove da Pio li fu ammesso 
„ ranno 14^4 al Collegio degli Abbreviatoti ,, {a). Orse 
Leodrisio fu esiliato dalla «ua patria , non è maras^ìgtia che 
di lui più non si trovi menzione ne’monumenti di essa do- 
po il 1463; ch'egli costretto dalla necessità accettasse il po- 
sto di abbreviatore, benché inferiore a quelli che avea pri- 
ma occupati, e che il Fìlelfo non temesse di offender lo 
Sforza nel caricare di villanie il suo avversario.' Quanto 
poi al diverso carattere del Crivelli , che ci fa il Filelfo , dà 
quello eh’ esser doveva in un uomo onorato di si cospicui 
impieghi , la maldicenza di quello scrittore, e l’insigne im- 
pudenza da lui usata più volte, ci può far dubitare ch’egli 
abbia o finte in gran parte , o esagerate almeno non poco le 
cose che gli oppone . In fatu Giovanni Sitone di Scozia , 

(a) Leoariiin CtìtcIU non fu eletto legreurìo eposiolico nel 14S4, nome 
*uir«utoriiS del Cieinpiiii iftFrm* Apoitolo Zeno, me a* 17 di ottobre del 
14S8, come ha ouereato il dilif>entÌMimo ah. Marini ( Digli ÀTchiatri 
poatif, t. 2, p. iSS ), il quale arreite che nella bolla di Fio II perciò 
apedita egli è detto laico, perito nelle due lingue, ed inltgro'ii vita. 
£gli aggiugne cho tra* Breri di Pio II ne ha uno ai CritralU icriito da Sie- 
na a’ 2-j di iebbraio del 14S9, con cui ne accompagna un altro pai duca di 
Milano; e un altre ne ha ancora allo atcuo dura acriito da Mantora a’ 7 
di luglio, in cei dice; V-enil ad aos diUcCus fiUus Loysiui Ctibéllut ( che 
tembri lo atetanebe loodriaio ( civis tuu» Vediclanensis , quem caasutta- 
dine nostra libentar audivimus atqae audimus; e aiegue dicendo rbe II 
Critralli areigli preaentato un ano opuscolo; e che come egli era pien di 
oatequio pel Duca, cosi • per ciò a par la in.i Ttttìi, mtriura di (atei da 
lui amato e favorito. 
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Uomo nella genealogia milanese versato quant’ altri mai,af-« 
ferma, come osserva il medesimo Sassi, di non aver trova- 
ta menzione che di un sol Leodrisio Crivelli in tutte le 
carte di questo secolo , e un sol Leodrisio parimente si ram- 
menta da Fazio, che ne loda assai l’ eloquenza, e ne ac- 
cenna la storia di Francesco Sforza ( De f' itis ili. p, 
15 ). Quindi, finché non si producano più validi monu- 
menti io inclino a credere che un solo scrittore di questo 
pome si debba ammettere, e a lui attribuire le opere tutte, 
che abbiamo sotto un tal nome, e tutte le cose che di un 
Leodrisio Crivelli si narrano a quell’ età. Della sopraccen- 
nata contesa, ch'egli ebbe cop Francesco Filelfo, nata dal 
difender che il prima fece il pontef. Pio II, dal Filelfo in^ 
(degnamente oltraggiato, non giova il dire più a lungo^ a- 
vendone già abbastanza parlato il Zeno e il Sassi. Quando 
e dove ci morisse , non ne trovo vestigio . 

LI. Più ampiamente prese a trattare lo stesso argomento 
Giovanni Simonetta fratello del celebre Cicco da noi altro- 
ve lodato. In trentun libri ei descrisse le imprese di quel 
gran principe dall’ a n. 14x3 lino al 1466 che fu l’ultimo 
della vita del duca Francesco. Egli è storico esatto e sicu7 
ro; perciocché venuto al servigio di esso l’an. 1444 appc- 
,na. mai gli si era staccato dal fianco, e perciò narra cose 
delle qua}i comunemente era stato ei medesimo testimonio^ 
liO s^ile ancora ne è eleganw ed ornato, e congiunto a un* 
eloquenza e ad una precisione a que’ tempi non ordinaria. 
£i fu carissimo non men che Cicco suo fratello a quel du- 
ca, e gli servi nell’ impiego di segretario con si buon nome, 
che non v’ha fra gli storici di quell* età chi non ne dica 
gran lodi, e fra essi dee annoverarsi il Filelfo, il qual certo 
non era l’uomo più facile a far elogi. Ei fu parimente ac- 
cettissimo e a Galeazzo Maria figliuolo, e a -Giannozzo 
Maria nipote di Francesco, e a quest'ultimo dedicò la sua 
Storia. Ma la sua fedeltà medesima verso il suo principe gli 
fu fatale . Quando Lodovico Sforza si usurpò il dominio , 
Cicco e Giovanni, costanti nel loro attaccamento al legit- 
timo loro sovrano furono per ordine di Lodovico arrestati 
e inviati prigioni a Pavia l’an. 1479, ove l’anno seguente 
decapitato Cicco , Giovanni fu rilegato a Vercelli ( Corio 
Stor. di Mil. ad an. 1479, ^480 ), e probabilmente ei, 
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dovette la vita alla sua storia medesima, vergognandosi Lo» 
dovico di dannare a morte chi avea fenduto si celebre il 
nome di suo padre . Par nondimeno eh’ ei tornasse a Mila- 
no, poiché se ne vede il sepolcro nel tempio di s. Maria 
delle Grazie. È probabile ch’ei morisse nel 1491, poiché in 
quell’anno ei fece il suo testamento. Altre notizie intorno 
a Giovanni si posson leggere presso il Muratori ( Script, 
ver. ital. voi. il, p. 167 ) che ne ha pubblicata di nuovo , 
la Storia, più altre volte già uscita in luce, e presso il Sassi 
( Hisit. ypogr. medioL p. 203, ec. e l’Argelati ( Bihl, 
Script, mudiol. ti X, pars 2, ». 2169 ). 

LII. Mentre questi scrittori illustravano co’loro libri le 
gesta degli Sforzeschi, Giorgio Merula salendo a’ tempi piò mciuU, 
antichi si diede a ricercare l’origine, e narrare le imprese 
de’ Visconti loro predecessori . Di lui ancora hanno lunga- 
mente parlato il Sassi ( l.c. p. 197 ) , 1 ’ Argelati ( /. c. p. 

2 i 34) e Apostolo Zeno D/ss. voss. t. 2, 7?. 62 ) ; e io per- 
ciò ne accennerò solo ciò ch’é più imporrante a sapersi, 
rimettendo a’suddetti scrittori chi por ne brami più copiose 
notizie. Giorgio era natio della città di Alessandria detta 
volgarmente della Paglia; ed era della famiglia dei Merla- 
ni , il qual cognome per vezzo di antichità fu da lui cam- 
biato in quello di Merula . Ebbe a suoi maestri nella greca 
e nella latina Favella Francesco Filelfo e Gregorio da Città 
di Castello. La maggior parte di sua vita passò insegnan- 
do lettere umane or in Venezia, or in Milano, cioè, 
secondo i computi di Apostolo Zeno, dal 1454 fino al 
1464 in Milano, poscia nno all’an. 1482 in Venezia, indi 
di nuovo in Milano fino al 1494 in cui finì di vivere. Par- 
mi però, che un tal computo soffra difficoltà da ciò che 
il Minuziano scolaro del Merula afferma nella prefazione 
premessa alla prima edizione della storia de’ Visconti , cioè 
che il Merula la maggiore e la migior parte di sua vita pas- 
sò tenendo scuola in Venezia: „ viri eruditissimi; quos ex 
remotissimis terrarum partibus, nedum ex univcrsa'Ita- 
„ lia, Georgii fama . . . Venetias attrahebat, ubi majorem 
melioremque vitae partem .... ducendo commentan- 
„ doque transivit. „ Or, secondo il Zeno, egli sarebbe vis- 
suto, più anni in Milano che in Venezia, cioè 22 nella 
prima città, 18 nella seconda. É ceno però, che il secon- 
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do soggiorno da lui fatto in Milano fu di 13 anni , cioè 
appunto dal 148Z fino al 1494, come afiferma Tristano 
Calchi nella prefazione alla storia di Milano, il quale ag- 
giugne cli'ei fu colà richiamato per opera di Lodovico il 
Moro,. si per tenere pubblica scuola, si per formare la 
Storia di quella illustre città . La scuola però fu da lui te- 
nuta almen per qualche tempo in Pavia: perciocché negli 
Atti di quella università all’an. i486 si accenna questo de- 
creto: Literae favore D. Georgii Merulae Lectoris 
Rhetoricae prò ejus Historia Vicecomitum augmen- 
tum salarii et encomiam . Di questa storia aveasi già da 
gran tempo la prima decade, che giunge fino> alla morte 
del gran Matteo , e che più volte è stata data alla luce . I 
quattro primi libri della seconda, ne’ quali il Merula giunge 
fino alla morte di Àzzo, sono stati per la prima volta pub- 
blicati in Milano non sono molti anni per opera del eh. 
proposto Irico ( Script, rer. ital. voi. 71 )• Egli 

è storico, quanto allo stile, elegante e colto; e sembra an- 
cor talvolta dotato di buona critica nel confrontare che fa 
tra loro i sentimenti diversi di diversi scrittori . Ma nondi- 
meno in; ciò che appartiene all’origine de’ Visconti , egli ha 
troppo leggermente adottate le antiche favole intorno a’ con- 
ti d' Anghiera,. e in altre occasioni f caduto in gravissi- 
mi falli, del che ilCal^ or mentovato, che l’ebbe a maestro, 
afferma di aver uditomi stesso dolersi talvolta, accusandola 
mancanza di monumenti e di lumi in cui si trovava . Mi ss 
permetta però il proporre qui un mio dubbio su’libri poc’anzi 
accennati della seconda decade. L’editore ci assicura eh’ es- 
si son lavoro del Merula, ed.ioson ben lungi dal dubitare 
che il codice di cui egli ha usato , non ne porti in fronteil no- 
me^.Ma io rifletto che il Merula nell’ argomento- premesso 
-alla: sua: Storia, in cui ne. accenna il contenuto, cosi con- 
chiudè: Haee ootnia complexi Antìquitatem Viceco- 
mitis in Matthaei:moxte^ terminamus . E che pare che 
c’indichi che più oltre non- volesse avartzarsi. Innoltre Tri- 
stano Calchi, che fu destinato a continuarne la storia^ dice 
nella sua prefazione, ch’égli avea cominciato a scrivere de’fi- 
gliuoli e de’ nipoti di Matteo ;: 5 ic et nepotes Ma.t- 
thaei Vicecomitis tractare coepi. Non sapea dùnque it^ 
Calchi , che il Merula proseguita avesse la stona dopo la-. 
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morte ancor di Manco . lo però non ardisco decidere su 
questo punto ; e ognuno per me ne creda come meglio 
gli piace. Questa storia, qualunque ella sia, non è for- 
se il lavoro che maggior fama abbia ottenuta al suo autore. 
Et fu un di coloro che con piò fatica si adoperarono a di- 
sotterrare le opere degli antichi scrittori , e ad illustrarle con 
note . Ei fu il primo a darci insieme congiunti i quattro scrit- 
tori latini d’agricoltura. Catone, Varrone, Columella e 
Palladio, che con le sue annotazioni pubblicò in Venezia 
l'an. 1471. Ei fu il primo ancora a pubblicar le Comme- 
die Plauto nella stessa città e nello stesso anno , dietro alla 

3 ual edizione ne avvenner piò altre , c quelle singolarmente 
iTrivigi nei 1481 e di Milano nel 1490, riveduta e cor- 
retta da Eusebio Scutario vercellese scolaro del Merula, de’ 
cui stud) ragiona il sopraccitato -Sassi ( l. r.. p. 198 ). Le 
Satire di Giovenale, gli Epigrammi di Marziale, le poesie 
d* Ausonio, le Declamazioni attribuite a Quintiliano, ed al- 
tre opere somiglianti furono o da lui primamente date .nlla 
luce, o illustrate co’ suoi comenti; e a lui par che debbasi 
attribuir la scoperta di moltissimi codici fatta nel monaste- 
ro di Bobbio l’ an. 1494, di cui parla il Volterrano ( Com- 
ment. urbana /. 4 ). Tradusse ancora dal greco le Vite di 
Traiano, di Nerva, di Adriano scritte da Siiilino abbrevia- 
tor di Dione. Ne abbiamo tìnalmente alle stampe un’altra 
operetta storica intitolata Bellum Scodrense , in cui de- 
scrive r assedio che i Turchi posero a Scuter! nei 1474, 
oltre piò altre, di cui non giova il parlare, e il cni catalogo 
si può vedere presso i mentovati scrittori . T ra essi il Zeno 
ha podotti gli elogi con coi ne han parlato molti de* piò 
dotti uomini che allor vivessero, da’ eguali il Merula è detto 
uomo d’ingegno, di studio, d’erudizion non volgare. Ma 
a tali elogi andaron congiunte ingiurie e villanie in buon 
numero. Avea il Merula il difetto del secolo , cioè di voler 
essere il solo uóm dotto , e di credersi incapace di errare , 
e perciò rivolgeasi contro chiunque mordevalo , e talvolta 
ancor provocava chi non avealo mai oltraggiato. Abbiara 
già altrove accennata la lite ch’egli ebbe con Galeotto Mar- 
zio pel trattato De Homine , che questi avea pubblicato . 
Il Filelfo, che pur eragli stato maestro, e ch’era presso il 
Merula in altissima stima, ardi di riprenderlo, perchè aves- 
se scritto Turcas invece di Turcos.E questo bastò, per- 
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perchè due sanguinose lettere ei pubblicasse Tan. 1480 con- 
tro lo stesso Filelfo. Domizio Calderini avea mostrato in 
quakhe modo di sospettare che il Merula non sapesse di 
greco, e questi perciò diede in luce una fiera critica de'Co- 
menri dallo stesso Calderini divolgati sopra Marziale (a) • 
Ma più calda contesa egli ebbe col Poliziano . Questi ne* 
suoi Miscellanei avea lodato il Merula antiponendolo aper- 
tamente al Calderini, ma insieme in alcune cose aveane 
combattuto il parere. Il vedersi antiposto al suo. odioso ri- 
vale non ebbe tal forza che maggior dispiacere non pro- 
vasse il Merula in vedersi combattuto dal Poliziano. Con- 
tro di lui adunque si volse , e corser su ciò tra essi più let- 
tere, le quali tra quelle del Poliziano sono stampate (/. 1 r, 
ep» J, i )• Esse non son certamente molto onorevoli al 
Merula, il qual ci si scuopre pieno di ambizion letteraria , 
e ardito disprezzatore di un uom si dotto, qual era il Po- 
liziano. Quesn al contrario sembra un gigante, il qual si 
ride di un cagnolino che gli si scaglia contro inutilmente 
abbaiando. Jacopo Antiquario e Lodovico il Moro si ado- 
perarono invano a sopir tal contesa ; la quale non ebbe fi- 
ne che colla morte del Merula avvenuta nel marzo del 1494, 
Questi vicino a morire, mostrò desiderio di riconciliarsi 
col suo avversario , e ordinò che si cancellasse da’ suoi scrit- 
ti ciò che vi avea contro di esso inserito. A ciò nondime- 
no opponevasi il Poliziano il quale anzi bran^ava che o- 
gui cosa si pubblicasse, qual dall’autore era stata lasciata • 
Ma il Moro ,■ per togliere ancor la memoria di tal conte- 
M, non volle, e sotto pretesto che pochissimo tosse ciò 
che il Merula avea scritto in tale argomento, ordinò che 
tutto fosse soppresso . 

LUI. Se abbiam riguardo al titolo eh’ ci pose in fronte 
^lia sua opera , Donato Bossi nobile milanese avrebbe do- 


(«) Il Marclmnd lit apposta al Merula una gravo letteraria accasa, -tac- 
«iandolo di aver nomiuata barbaro ritrovato la stampa ( Sitt.de V Imprint. 
p. 90 }, e lo stcssso area poscia asserito anche m. Mercter ( Suppl,à V Hist. 
de V Imprim. p. 90 ). Ma questo secondo esatto e sincero scrittore ha po- 
acia avvertito che non sono state ben intese le parole del Merula nella 
prefazione agli Scrittori d* Agricoltura da lui pubblicati, e eh* egli detesta 
solamente l'abuso e la temerità di alcuni. ì quali facevano edizioni guasta 
e corrotte ( Lettre à mm. Ut Auteurs du loum. àet Savans p. 8 ) . Pare* 
ra di fatto impouibile che uno. il quale al grad’oso area fatto della stam* 
pa, volesse contro essa $i duramente sbagliarsi. 
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vuto aver luogo tra gli scrittori di cronache. Ma egli, ben- 
ché si prefigga di darci una cronaca generale , si vede pe- 
rò( che prende di mira singolarmente la storia della sua 
. patria , e questo perciò ci è sembrato il luogo piò acconcio 
a parlarne. Ci ha lasciata egli stesso memoria dell’ anno e 
del giorno in cui nacque, cioè a’ ^ di marzo, del 1436 
. ( Chron. ad h. a.). Esercitossi„come egli stesso racconta 
DeH’esordio della sua Cronaca, nel trattar le cause nel fo- < 
ro , e nell’ ore che questo impiego lasciavagli di riposo, 
nello spazio di anni scrisse la sua Cronaca dalla crea- 
zione del mondo fino al 1491 in uno stile semplice, come 
Jc altre opere di tal natura , benché alquanto meno incolto, 
e lodato perciò da Matteo Bosso con una sua lettera pro- 
dotta ancora dall’ Argelati [ Bihl. Scrip. mediol. t. 1 , 
pars 2j/?. in ) e dal Sassi typogr. mediol. p. 

341). Egli ancora ha le sue favole , ove tratta di cose an- 
tiche . La genealogìa però de* Visconti è presso questo scrit- 
tore assai più esatta che non presso altri ; e generalmente par- 
lando, ei sì mostra uomo non privo di critica e di buon 
senso. Alla Cronaca ha aggiunta la serie degli arcivescovi 
di Milano fino all’an. 1489,13 quale però riguardo a’ tempi 

f >iù amichi non è molto esatta. Quest’opera fu data alla 
uce nel 1491, e dopo questa prima edizione niun’ altra 
più se n’è fatta; benché ella pur fosse degna assai più di 
molte altre di uscir di nuovo in pubblico . Nulla Sappiamo 
delle particolari circostanze della vita da lui condotta, ed è 
incerto ancora in qual anno ei morisse. 

LIV. Tutti questi scrittoti avean distese le Joro storie in Lty. 
lingua latina . Un altro n’ebbe Milano , che accintosi a for- »««'•»- 
mare una nuova e più diffusa Storia della sua patria , volle 
in ciò usare della lìngua italiana . Ei fu Bernardino Corio , 
uomo per nobiltà dì stirpe e per onorevoli impieghi illu- 
stre, ma più ancora per l’ opera che ci ha lasciate . Et nac- 
que agli 8 di marzo del 14^9, ’com’ egli stesso racconta 
( Hist. ad h. a. ) , nominando sette nobilissimi personag- 
gi che intervennero al suo battesimo; e nel 1474 egli era 
già cameriere del duca Galeazzo Maria {ih. ad h. a.). 

Nella prefazione alla sua storia, e nel decorso della medesima 
{^ad a. 1485 ) narra che l’anno 1485 essendo travagliata 
la città di Milano da gravissima pestilenza, egli, ritiratosi 
T.ri.p.Jt. 19 
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in villa, prese a scrivere la detta Scoria per comando di 
JLodovico il Moro , il quale ancora a tal (Ine gli assegnò un 
annuale stipendio , e che con fatica insieme e con ispesa 
non ordinaria continuò in tal lavoro fino al i?oz, e termi- 
nolla poscia, come avverte nel fine di essa, a’ 2$ di marzo 
del i$o3 . In quest' anno medesimo ella fu data alle stam> 
pe, e questa prima edizione è di una singolare magnificen- 
za. Paolo Giovio racconta ( in Elog, ) che avendola egli 
fatta a sue proprie spese, n’ebbe non leggìer danno, il che 
però io non so su qual fondamento da lui si asserisca . Ei 
certo non si mostra nel parlare del Corio molto bene istrui- 
to; perciocché dice che esso mori prima di giugnerc al LX 
anno, dappoiché i Francesi furon signori di Milano, per 
dolor conceputo nella disgrazia del duca Lodovico Maria e 
del card, Ascanio Sforza di lui fratello ; perciocché il Corio 
non porga giunger dappresso al LX anno , se non vivendo 
fino verso il if i8 , e la prigionia del duca e del cardinale 
era avvenuta fin dal 1500, e il secondo, ricuperata presto 
la liberti, era poi morto nel 1505. Quindi o il Corio non 
mori per dolore delle loro sventure , o mori prima de’cin- 
quanta non che de’ sessanta anni. L’Argelati avverte {Bi- 
hl. Script, rnediol. t, i , pars X , p. 4Ò6 ) che da una 
carta de! 1513 si raccoglie che il Corio in quest’ anno an- 
cora vivea , e che avea la carica di decurione ; c credo per- 
ciò probabile ciò che altri hanno affermato, cioè ch’ei 
morisse circa il 1^19. Ma a me sembra che la mone del 
Corio si debba anticipar di più anni. Tra le poesie di Lan- 
cino Coni milanese di questi tempi due ne abbiamo, nelle 
quali si fa menzione del Corio, c che da'niuno, ch’io 
Mppia, sono state sinora avvertite . Il Corti era stato dap- 
prima grande amico del Corio , e aveane fatto pubblicare 
l’an, 1502 un dialogo italiano contro l’amore di cui parla- 
no il suddetto Argelati e il Sassi ( Hist. tipog, medioU 
V, tio). Ma poscia per non so qual ragione nacque tra 
loro un* ostinata discordia , di cui ci son pruova i due in- 
dicati epigrammi, Nel primo accenna un tradimento che il 
Corio avea ordito contro il suo cognato • 

Utrori» fratrem Corius cur prodidit f IU> 

Ulc priussua , se , ac omnia prodiderat ( l. l5 Ep'g- !>• 68 ). 
L? moglie del Corio era Agnese Fagnana . Ma chi fosse il 
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Iratello di Agnese, e come ei fosse tradito dal Cono, io 
non ho indicio a conoscerlo . Nel secondo epigramma fi 
il Corti l’epitafEo del Corio, accenna di nuovo il tradi- 
mento or mentovato, biasima e morde la Storia da lui 
composta , e sembra indicare eh’ ei morisse in Roma esule 
dalla patria. Ma questo epigramma è si oscuro , che non è 
facile l’ accertarne talvolta il senso . 

£pi. Bernardini Corii Mediolancn. 

Annalium inversor fide obvia impingens, 

Cum patria qui prodidit gregem agnalum , 

Et fulcro iniquus sanguini suo jniujnxit, 

Idem ille amici qui obfuic sub umbra, omfte 
Ut proditorum cxccderet genus , tandem et 
Se prodidit, factusque Inops, vagus, diris 
Mentem scelestam. urgentibus , sui ipse exul. 

Igni ac aqua interdictus , impiam halavit 
Animam; sol um corpus recusat: t/bris 
Patens vorago sordium expuit: monstéam hoc 
Corium esse Bernardinum habes ne ? atra raonstrunl 
Quod omnia ad tormenta tartari pendei ( ib. p. 84 ) . 
Io sono totalmente all’ oscuro de’ fatti che qui si accenna- 
no, e desidero che si consultino da qhi ne na l’agio i mo- 
numenti milanesi di questi tempi , per rischiarar questo 
punto . Ma quanto all’ epoca della morte del Corio , il Cor- 
ti , che gli ha fatto il surriferito epitaffio, mori nel , 
come afferma l’Argelati {^l,c.p. 54X ) provarsi da una 
lettera di Jacopo Antiquario, il qual pure mori nel 1512. 
Era dunque anche il Corio già morto , quando il Corti fini 
di vivere. Ma che direm. noi della cana del 1519 accenna- 
ta dall’ Argelati ? Forse ivi si nomina un'altro della stessa 
famiglia e del medesimo nome ; forse è corso qualche er- 
rore nell’anno . Checché ne sia , noi troviamo su ciò dei 
nodi difficili a sciogliersi senza un piò esatto studio delle 
memorie di quell’ età (*) . Or tornando alla storia , ella è 

(*) tl dubbio qui dt mf piofiosto, ebo forte due Bernardini Corii rireiaero. 
al tempo «teiao in Milano , cambiati in eerleaza coU’antoriti di un. codich 
che ti conterrà in Milano pretto il tig. ab. d. Cario de’ marcheti Trlrulxi . 
Contienti in etto la nota de’ beni che ti metterano alle grida. in. Milano: e 
all’an. 1491 ti legge: ,, Speciabilii Domina Agnetde Faanano filia quondam 
,. Domini Francitei, et uxor tpecubilit Domini Bernardini de Coyrit porta 
,1 Vercalline Farocbie SS. Naboria et Feliaii, eo> ,, E qnetii i lo itorico che 
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ccrìtta in lìngua italiana, ma assai rozza; e accostantesi 
multo al latino , secondo il costume d’ allora. Ne’tempi 
antichi egli ancora è scrittor favoloso . Ma quando viene a 
;quei tempi, ne’ quali da' pubblici archivi, che gli furori 
aperti , ha potuto raccogliere le opportune notizie, egli è 
ScTittore esattissimo, minuto talora fino all’ eccesso, e dili- 
gente nel corredare la storia di molti autentici monumenti, 
che la confermano e la illustrano mirabilmente. Ella fu 
poi ristampata più altre volte , e intorno a queste diverse 
edizioni, e ai cambiamenti, che il Porcacchi singolarmente 
in quella del 1565 a suo capriccio vi ha fatti, degne sono 
da leggersi le osservazioni di Apostolo Zeno ( D(ss. voss. 
t. 2., p. 176 ). Di questa storia e delFautore di essa parla 
con molto disprezzo il Vida nelle sue orazioni in favore 
de’ Cremonesi. Ma egli è stato difeso con un’Apologià, 
che ne ha pubblicata l’an. 1711 il p. Giampaolo Mazzuc- 
chelli somasco. Alla Storia di Milano va unita una com- 
pendiosa storia degl* Imperadori da Giulio Cesare fino a 
Federigo Barbarossa , opera del medesimo Corio , di cui 
ancora s] hanno inediti due libri delle Vite d’uomini if- 
lustri . 

I V. ' LV. L’ultimo tra gli storici milanesi di questo secolo ri- 
c*Jch?”* guiiitlo al tempo, ma il primo riguardo a’ pregi e alle doti 
che proprie sono dì uno scrittore, fu Tristano Calchi . Egli 
era patente del celebre Bartolommeo Calchi da noi mento- 
vato con lode nel primo libro, e che da lui vien detto fa~ 
miliae nostrae decus ec. dignitatis mea^ auclor 
[prarf.ad Hist. ), c secondo i monumenti accennati 
dall’ Argelati (/. c. p, 4Z5 ) era nato circa il iq6z. Ebbe 
a suo maestro Ciorgio Mcrula , di cui egli parla cqn molta 
lode. Poiché (questi fu morto nel 1494, lasciando imper- 
fetta la sua stona, non essendosi per lo spazio di due anni 
offerto alcuno a continuar tjucl lavoro , Bartolommeo Cal- 
chi la addossò a Tristano, il quale poc’anzi crasi adopera- 
to nel riordinare la biblioteca che era in Pavia , ed era per- 
ciò (len vergato ne’nionumcntì dei Visconti, che ivi in gran 


pTà. Gg\io Mirco. EiU’an. 1499 >> ^ Dominai Bonurdinui tle Co* 

Glius* anon<Um Domini Johinnii porte Verceìline Parocliìt Moni«tt- 
ri Novi MedìoUnt • v nondimeno che 1 ' epilafho del Corti ippAiten^a 
àìlo nerico ^ come ci mostra «jueir espressione: Anualìum inversor. 


Digitized by Coogle 



L I B k o III. 73 f 

pnrte sì ritrovavano. Ei. prese dunque a continuare la storia' 
del Meruia, e cominciò a scrivere de’figliuoli e de’ nipoti 
del gran Matteo . Ma essendosi poi con diligente esame av* 
veduto che la storia del Meruia era troppo mancante j e 
troppo ingombra di errori, perchè non avea avuta la sone 
di attingere a buoni fonti, credette miglior consiglio il for> 
marne una nuova. Tutto ciò narra egli stesso nella sua pre- 
fazione. Ciò che in essa mi fa maraviglia , si è che avendo 
il Corio fin dal 1485 cominciato a stender la sua storia, e 
dovendo ciò esser ben noto al Calchi, poiché il Corio Scri-^ 
veala per ordin sovrano , egli però non ne fa pUre un cen- 
no. Ma più strano ancora mi sembra eh’ essendo la> Storia 
del Calchi di gran lunga migliore di tutte T altre , ella nori 
abbia mai veduta la luce lino all’an. 1628 in cui perla pri-> 
ma volta fìi pubblicata in Milano . Ne uscirono aibra i pria 
mi venti libri, ne’quali egli dalla fondazione della cittù 
scende fino all’anno di Cristo 1 3 1 3. Poscia nel 1643 per 
opera del Puricclli ne venner in luce due altri co’ quali ccns 
duce la storia fino al 132.3 nè pare che più oltre ei si 
avanzasse, prevenuto forse dalla morre. A questi due ulti-4 
mi libri toinno congiunti tre opuscoli dello stesso TfistanoJ 
nel primo de’ quali scriito nel 1489 descrive le noizé'di 
Ciangaleazzo Maria Sforza con Isabella d’ Aragona; nel 
secondo scritto nel 1491 quelle di Lodovico il Moro con 
Beatrice d’Este , e di Alfonso d’Ene con Anna nipote di 
Lodovico; nel terzo scritto nel 1494 quelle deH’imp. MaS'*. 
similiano con Bianca sorella de! duca Ciangaleazzo Maria. 
Questa storia, come si è accennato, è una delle migliori 
che abbiamo fra le scritte a que’ tempi, e la critica è assai 
più esatta che non potn hbc sperarsi i Lo stile ancora ne é 
elegante e grave; e io sono ben -lungi’ dal sentimento del 
Clcrc, il quale dice ( Bihl. rhrnsie f ^ , pi 21 )* che il 
Calchi scrive men bene del Merulà.'Ei fu avuto in grart 
pregio non solo dagli Sforzeschi , ma ancora dal re di 
l'rancia Luigi XII, da cui fu scelto a suo segretario, come 
pruova il Puricclli nella prefazìone premesca a’due succcrt- 
nati libri; il qual dimostra ancor.1 che il Calchi mori ifa’l ' 
1^07 e il 1516, benché non si possa precisamente detcr* 
minare in qual anno. Alcune altre opcrcrre’ ne annovera 
r Argclatl ' J-ìil'/. Seri pii rneJiol. t. 1 ^ pars 1 , p> 42.7), 
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e, fra le altfe, i’ edizione che a lui dobbiamo, deli’ operetta 
di Censorino intorno al di natalizio, ch’ei pubblicò l’an. 
1503. Due lettere a lui scritte dai Poliziano {l. 4, ep. 5, 5 ) 
ci fan vedere ch’ei dilettavasi di andar ricercando gli anti- 
chi autori, e che godeva l’amicizia di quell’elegante scrit- 
tore , di cui infatti era ben degno . 
stoJici meno fecondo di memorabili avvenimenti 

aipolcu- fu il regno di Napoli, e nulla perciò minore fu il numero 
loiiimè*** valorosi storici ch’esso ebbe, singolarmente a’ tempi del 

Fmùo. Alfonso, splendido protettore de’ dotti. Io non farò qui 

menzione di Lorenzo Valla, di cui abbiamo tre libri def 
fatti di Ferdinando re d’ Aragona padre del suddetto re Al- 
fonso; poiché di questo scrittore sarà luògo a parlare, ove 
trattcrem de’ gramatici. Barcolommeo Fazio fù il primo che 
prendesse a scriver la storia di quel gran principe , ed il 
primo perciò , che debb' esser qui nominatogli sig. ab. 
Mehus ne ha scritta eruditamente la Vita premessa all’ ope- 
ra del medesimo Fazio De Viris illastrìhus da lui pub- 
blicata in Firenze colia data di Colonia ; e moke notizie 
già aveacene date Apostolo Zeno ( Diss, voss. t. t , p. 
61 , ec. ). Egli era natio della Spezia nella Riviera orienta- 
le di Genova , ed avea avuto a suo maestro il ^moso Gua. 
rin veronese , di cui perciò parla sovente con molta lode •' 
Lorenzo Valla implacabii nemico del Fazio, come fra po- 
co vedremo , fra le altre cose gli rimprovera la viltà della 
nascita ( Invect. in Bari, Facium Op. p, 4Ò0 ed. Basii, 
15 4*^)1 dicendo ch’egli era figlio di un calzolaio de’ mari- 
nari della Spezia ; e che questi lo pose dapprima a servire 
presso la famiglia degli Spinola. Forse ciò è vero; ma il 
Valla é scrittore di cui si può sospettare , che abbia seguita 
la passione piò che la verità. È certo però, che per qual- 
che tempo ei fu in Genova, com’egli stesso aficrma in 
una sua lettera ( Post. l. de Viris ili. 84 ) , ove, secon- 
do il Valla ( I, c. p, 461 ) , ei cominciò a scriver la Storia 
della guerra di Chioggìa, che fini poscia piò anni dopo . 
£i passò quindi alla corte del re Alfonso, da lui invitato, 
’ e accolto con onorevoli distinzioni, ma non sappiamo pre- 
cisamente in qual anno, e ivi soggiornò il rimanente della 
sua vita (*). Ei mori nel novembre del 14^7, intorno alla 

O.tl FMto fu «ocora pw qaakh* tfrapo in FUmuo, aSne ili iliiiliarri la 
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t]ual epoca veggansi le osservazioni de) Zeiio^ che confes- 
sando di avere dapprima in ciò errato , mostra ancora che i 
egli avea conosciuto e corretto il suo errore^ e si duole 
perciò deir ab. Mchus che ne avverte il fallo ^ e ne tdce la 
correzione. Amendue questi scrittori ci han dato un esatto* 
catalogo delie opere del Fazio, si pubblicate che inedite 4 
Tra le prime sono i dicci libri de’ tatti del re Alfonso stam- 
pati la prima volta nel 1560; la storia della guerra dì Chìog- 
gia cominciata nel 1377 tra i Veneziani e i Genovesi, cori: 
altre operette storiche, alcune però delle quali non han mal 
veduta la luce . Ei fu un de’ primi a illustrare la storia let- 
teraria de’ tempi suoi scrivendo gli elogi poc’anzi accenda- 
ti degli uomini illustri , sidgularmente in lettere^ dei quali 
assai spesso in quest’opera ahbiam ^tta ittenzioné. A que-^ 
sti elogi l’ab. Mchus ha aggiunte- ancora alcune: lettere H- 
nallora non pubblicate del > Fazio (*). Due operetta itio-* 
rali innoltre se ne hanno alle stam{>e, la ptima De hu- 
manae vitae felicitate, la seconda De «xjcellentia ac\ 
praestantia hotninis. Un poemetto latino fìnalmente da lui . 
indirizzato a Gìannantonio Campano ha veduta di fresco la 
luce [Anecd» ronté té 3, 4Z5 )« E^li ebbe lunghe ed 
ostinate contese col Valla, alle quali diede orìgine princi-'^ 
palmente la vicendevole lor gelosia dì .Ottenere il primo 
grado di onore e di stima presso il re Alfonso, e il vicen-- 
devole criticar eh’ essi fecero le loro opere 4 Quindi venne- 
ro i quattro libri d’ invettive del Valla contro del Fazio, e Ì 
quattro del Fazio contro il Valla , i quali secondi però so-, 
no per la più parte inediti', trattine due framtbenrì che non 
ha molto han veduta la luce (Misceli, di.iiarié Opere 
Ven. 1743 et "fipé 334)4*FlnalniCntcegli era aricota as-» 
sai dotto nella greca lingua ^ e ad istanza del medesimo re 
Alfonso tradusse di greco in latino la Storia dì AlèssandrO 
scritta da ArrianO da Nicomedia, la nual traduzione pure 
è stata stampata, rimanendo inedita al contrario quella fat- 
ta già dal Vergetio, di cui abbiamo poc’anzi fatta men-< 

grecsi } e ftbbianìA ledete cU Antonio l*anormite { Èpist. p. 8.^, td 
i'eit. i55 3 colte qnsii il reccomantta « Carlo aretino e a Niccolò Nicco4i , 

A ne dica loto gran lodi. ^ 

. (*) Alcune lettere di Bai toinmmeo Fazio anno stata pubblii aie di fresco 
( BihL -W55. 1 . éMichael ftiift. p. 37», er.) ebe poiranuo arrecar auori lu- 
tti a cbì toglie sefitafne più raìnntainfaia la Vita. ^ 
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zione. La stile del' Fazio è comunemente colto ed elegan- 
te, singolarmente se si paragoni a quello della maggior 
pane degli altri scritturi , che vissero nella prima parte di 
questo secolo . ' ' 

> LVII. Lo stesso re Alfonso somministrò argomento di 
storia ad Antonio Bcccadclli , detto comunemente dal no- 
me delia sua patria il Panormita , e talvolta ancora appel- 
lato Bologna , perchè da questa città era oriunda qu;*sta fa- 
miglia. Il Wongitorc {Bibl. sicnta t. j, p. 

Apostolo Zeno [Dì.<s, tossi t. i p. 305, ec. ) e il dott. 
Domenico Schiavo {Opusc, sicil. t. 7, p. Ì17) son quel- 
li che di lui ci han date piò ampie e piu copiose notizie, 
alle quali però porremo forse aggidgiiere ancor qualche 
cosa. Ei nacque in Palermo da Arrigo Beccadetli l’ anna 
I 394, c fatti i primi studj in patria , fu inviato circa il 14x0 
per pubblico ordine all'università di Bologna coll’annuo as- 
segnamento di'^eioncc. Ivi afferma il Mongitore ch’ei 
prese la laurea nelle leggi. £ infatti da una delle invettive 
del Valla contro il Fazio raccoglievi che il Panormira usa- 
va di dirsi dottore [Ùp. p. 63Ò).I1 Valla però nega co- 
stantemente eh’ egli' avesse mai ricevuto'tal grado d'onore. 
Ma basfa egli un- tal testimonio a farcene fede ? Quanta 
tempo si trattenesse Antonio in Bologna, non abbiamo in- 
dteio a conoscerlo'. La prima delle sue lettere che si hanno 
alle stampe, cr mostra ch’ei si offerse al servigio del duca 
di Milano Filippo Maria Visconti ; e questi veramente lo 
accolse e se lo tenne in corte con sommo onore , e con lau- 
to stipendio di 800 annui scudi d’oro, come si. prova dal 
dott. Sassi ( praef. àd Hist. typogr. mediai, p. 6 ') e dal 
Zeno. 11 Giovio aggiogne ( i/i ) che il Panormita 
tenne scuola di storia a quel principe . Ei fu innohre pro- 
fessore di belle lettere nell’ università di Pavia, c il veggiam 
nominato negli Atti di quella università del 1430, benché 
probabilmente cr soggiornasse allora in Milano. Il Zeno da 
una lettera del Filelfo al Panormita (^. 2, ep. 9 ) dimostra 
infatti che questi era in Milano nel 1431. AI che io posso 
aggiugnere eh’ egli era certamente in Pavia nd 1433 quan- 
do giunse colà Ciriaco d’Ancona; perciocché lo Scalamon- 
ti , nella Vita di questo celebre viaggiatore altrove cirata , 
afferma ch’egli venuto nel detto anno in PavJa, ivi accom- 
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pagnato dal Panormita, vide il sepolcro di s. Agostino, e 
quel di Boezio . E appunto in queU’anno troviamo negli Atri 
di quella università, che a’ 19 di marzo ei fu eletto a pro- 
fessor di rettorica . Circa questo tempo medesimo egli eb- 
be l’ onore della corona poetica per mano dèH’imp. Sigis* 
mondo, come pruova il Zeno coll’ autorità del Fazio. E 
ciò fu probabilmente nel 143X, nel qual anno Sigismondo 
si trattenne più ipesi in diverse città della Lombardia. In 
fatti il Valla , che non lascia passar occasione di mordere il 
suo avversario, dice ( 0 /y. p. 630) che il Panormita otten- 
ne. da Guarnieri Castiglione, il quale dovea andarsene a 
Parma ali’imp. Sigismondo in nome del duca di Milano, 
che il conducesse seco, alGne di ottener con tal mezzo , co- 
me gli venne fatto., di esser coronato poeta . Non è pari- 
mente ben certo, quando egli passasse a Napoli. Ma lo stes- 
so Zeno da un’altra lettera del Filelfo {ib. ep. 30) racco- 
glie che ei già vi, era nel 1436. A me sembra assai verisi- 
mile che quando il re Alfonso nel 1435 fu condotto pri- 
gione a Milano, e vi riebbe tra poco la libertà, conosciuto 
il Panormita, seco il conducesse . E quanto a quest’ epoca, 
un’ orazione dal Panormita recitata in nome ancora di un 
suo fratello al re Alfonso , e di cui il Zeno recita un tratto , 
ce la rende ancor piò probabile. In essa ei dice che per 15 
anni si è andato aggirando per le università più famose di 
Italia : „ Papia enim , Placcntia , Bononia , Patavium, nos 
,, ternis lustris his artibus disciplinisque deditos viderunt. „ 
Òr s’ci venne in' Italia nel 14x0, i tre lustri ci conducono 
appunto al i435.Egli d’allora in poi seguillo costantemente 
in tutti i viaggi e in tutte le guene , e fu c.arissimo a quel 
sovrano , da cui ancora fu ascritto alia nobiltà napoletana e 
al seggio di Nido, arricchito di beni e di una dilettevole 
villa da lui detta Sisia, e onorato eoo ragguardevoli im- 
pieghi e con frequenti ambasciate . Di queste ci fanno te- 
stimonianza le diverse orazioni che ne abbiamo alle stampe, 
le qujtli ce lo mostrano ambasciatore d’ Alfonso a’ Genove- 
si , a’ Veneziani , all’imp. Federigo III e ad altri principi. 
Morto il re Alfonso Fan. 1438, nulla meno ei fu caro al 
re Ferdinando di lui figliuolo e successore , a cui pure ser- 
vi nc-ir impiego di segretario c di consigliere . Giunto Cnal- 
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mente all* età di 77 anni fini di vivere in Napoli a’ 6 dr 
gennaio del 1471 (*). 

ivni LVIII. Intorno alle opere del Panormita io non ho che 
Sueopè- aggiugnere a ciò che nenan detto i sopraccirati scrittori.- 
r< • 1 quattro libri de’ detti e de’ farti deire Alfonso, di cui ab- 

biamo più edizioni, e che furono find'allora illustrati con 
giunte e con note da Enea Silvio Piccoiomini,e l’opuscolo 
intitolato : Alphonsi Regis triumphm , che va ad essi 
unito , e in cui descrive il solenne ingresso di Alfonso in 
Napoli a’ 26 di febbraio dei 1443, sono le opere storiche 
che ne abbiamole la prima, come afferma il Pontano ( De 
Liberalitate) , fu dal re Alfonso ricompensata con un do- 
no di mille scudi d’oro. Egli avea ancor preso a scriver la vita 
dei re Ferdinando successore di Alfonso, ma di questa nulla 
ci è pervenuto. Se ne hanno ancora cinque libri diLenere (a), 

(*)Dopo la pubblicazione tlt qneuo tomo mt c ritifciro <]( «rer topia^Ua rara 
edizione della Lettere del Ponormita «tampattf in Venezia nel i553. Da esse 
molle altre particolariti bo raccolte della riia del loro autore^ delle quali io 
accennerò qui le più importanti. Egli ebbe a moglie' Laafn ArrelH napole- 
t4na« e perciò t Francesco di lei fratello indirizzò la prima parte delle Lette» 
re stessei ebe conticn quelle da lui Kritte^ mentre era al aerrigio del duca 
Filippo Maria Visconti. Era stato qualche tempo studiando in Bologna e tn 
Siena, e indi passò a Paria ; perciocché egli giunto a questa città acrire ebo 
da cj^uclle altre due città aspettare t suoi libri (£p<5£. p. 38), e a Parii egli 
pas^ per consiglio dell* arctrescoro di Milano Bartolomnteo Capra da lui 
trorato in Genova, ore per non so qualè ocrasione si era portato {ih.p. 7 ). 
In Paria attese principalmente alio studio delia gìurisprudenu ( lò. p. 3S ), 
c da questa citta sono scritte per la piò parie le lettere che ne'priini qiiariro 
libri si leggono# Ma esso non ban data, e ton disposte sema alcun ordine, 
pcrriò non se ne trae por la storia quel rantaggio che .se pe potrebbe sperare. 
‘In una di quella lettera et parla a lungo della nobiltà della sua famiglia ori- 
unda da Bologna, e de’suoi illustri maggiori; e nomina principalmente Ar- 
rigo suo padre, ebe da Martino re di bicilia era stato onorato delle divìsa 
di cancelliere (lò. p. 47 )* Nrimin.*! nella stessa lettera on*^ altra sua moglie 
detta per nome Filippa (p. 74), che fu probabilmente la prima cb'egU ebbe 
mentre era in Lombardia; poiché colla Laura Arcclii già nominata egli ri» 
rea, quando stara nel regno Hi Napoli. Parla di una sua orazione detta ai 
Genovesi (p. 89), eh* è quelha probabilmente cho ii ha alle stampe, in cui 
gli esori.» a guerreggiar contro i Turchi. Dopo le lettere redesi nella men» 
lovara edizione l’orazione da me accennata a) re Alfonso: e iì leggerla mi 
ba fatto conoscere phe le mie congetture intorno al tempo e al luogo iircuà 
Antonio la recitò, non erano ben fondate; porciorchè egli è eriuente dio 
fii da Ini recitata in Sicilia, ore ei sì era recato per rivedere t suoi. Piò a|« 
tre circostanze iotomo alla vita dal Panormita si poirebbono indi raccoglie* 
re, se il timore di non estendermi troppo iu queste mie giunte non me ne 
ritenesse . 

(a) Non ruolsi omraettere die una raccolta d'elle Epistole ^el Eanorml- 
la col titolo Antonii Panormitat EpistoLia fatniUartt et Campanae era 
già stata fatta in Napoli fin dal secolo XV, ma senzar data d' anno. Di 
essa ragionano il p. .Audifredi ( CaCal. rom» Edit, p. 174 ) e il sig. d. Ja- 
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alcune orazioni e alcune poesie latine, oltre più altre che si 
giacciono inedìte.Fra queste ultime è l’opera in versi intitolata 
Hermaphroditus, di cui si conservano pochi codici a pen- 
na in alcune biblioteche j opera che se ottenne in que’ tempi 
all’autore la fama di elegante poeta, gli recò ancora la taccia 
di scrittor lascivo ed osceno (a) . Poggio, che pur non era 
il più casto uomo del mondo, non potè a meno di non bia. 
simamelo; e abbiamo ancora le lettere che intorno a ciò si 
scrisser l’un l’altro {Poggii Op. p. 343, ec.). Antonio da 
Ro dell’ Ordine dei Minori scrisse contro quel libro una 
lunga invettiva, che si conserva manoscritta nell’ Ambrosia, 
na ( Sax. praef. ad Hist. typogr. mediol. /?. ò) , e un 
certo frate Mariano da Volterra certosino compose contro 
il medesimo un lungo poema, di cui avea copia a penna 
Apostolo Zeno. Da’ pergami ancora si declamò contro que- 
sta opera, e s. Bernardino da Siena, e f. Roberto da Lecce , 
se crediamo ai Valla i^Op, in Milano, in Bologna 
io Ferrara io gittarono pubblicamente alle fiamme. Anzi 
egli aggiugne \ ib.p. ^43 ) che in Ferrara, mentre ivi era 
adunato il concilio , e in presenza del papa, e in Milano in- 
nanzi a un immenso popolo , il Panormita medesimo fu ar- 
so in effigie. Ma come già abbiamo osservato , il Valla è 
testimonio troppo sospetto , e se dovessimo credere tutto 
ciò eh’ egli scrive contro del Panormita , non sarebbe mai 
stato al mondo l’uomo più scellerato; si gravi soi.o i de- 
litti ch’egli gii appone nelle sue invettive contro del Fazio, 
e ciò perchè il Fazio era amico del Panormita . Cotali in- 
vettive son veramente libelli infami, che presso i saggi non 
debbono aver forza , o autorità alcuna. E deest osservare a 
qualche scusa del Panormita, ch’egli stesso ebbe poi pen- 
timento e rossore di aver pubblicata quell' opera , come 
pruova il card. Querini, che ha data in luce parte di un epi- 
gramma , in cui esprime questi suoi sentimenti ( Diatr. ad 
Epist. Barò. p. 60 ) (9). L’ amicizia ch’egli avea col Fa- 

r/)po Monili ( Bihl. Pìnell. t %, p. )• DtlU tìm e dalla open del Fa* 
aormiia tcfrgui ancora il Sofia ( Storici nap. t. i, p.yi, ec, ). 

(a) Si poò radere I’ natta deecriaiòiie che di uno da’ endici dell’ Erma- 
frodito, cioè di quel che conrerraii nella Laurenziana, et ha data il eh. 
»ig- can. Bandini ( Cat. Codd. lat. Bitl. laur. t, a, p. tod, ec. ), il quale 
riporta i titoli di cìjichedun epigramma . Ei ne ha anche pebUicato al- 
cuna epiitole inedite ( t.ì, p- 606, ec.). 

th) Anello iq una Upera allo ateeio f. Antonio da Re tuo impagnatore. 
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zìo, gli meritò da questo scrittore il roagnifìco elogio ch'egU 
ce ne ha lasciato nel suo libro degli U omini illustri ( /?. 4 ). 
Questo però potrebbe parer sospetto non men che le ingiu- 
rie del Valla. Io ne recherò perciò invece il giudizio di 
Paolo Cortese , scrittor dotto al tempo medesimo ed impar- 
ziale, che cosi ne dice ( De Hom. doct. p. 2 ). „ In ali- 
„ quo igitur numero fuit Antonius Panormita, homo do-< 
,, ctus, et Juris bene peritus. Diligenter etìam satis loquu-> 
,, tus est, et ut esser paullo politior, eleganriam sermonis 
„ Flautinam volebat imitari, sed ab eo aberat illa orationis 
,, integritas, ac sententiosa concinnitas: itaque sunt epistu- 
„ lae cjus languidiores. Fuit tamen perargutus Poeta, et 
„ illis temporibus non contemptus : nam i$ primus versus 
„ ad mensuram quandam numerosumque sonum revoca - 
„ vit ; antea enim fractis concisisque numeris parum ad- 
„ modum versus n plcbejis rythmis dilFerebant , quamquam 
,, ejus fere rota Poesis est ooscena Più severo ancora è 
il giudizio che ne ha dato il Giraldi, il quale, benché con- 
fessi egli pure che il Panormita c scrittor faceto e piacevo^* 
le, non &0I ne riprende le oscenità, ma ne scuoprei difetti 
per modo, che conchiude non doversi esso dire nè buon 
poeta, nè buon oratore ( De Poet. suor. temp. dial. 1)4 
Deesi aggiugnere ciò che altrove abbiamo avvertito, dei-» 
l’accademia da lui fondata hi Napoli, e della sollecitudine 
da lui usata nel raccogliere libri, fino a vendere un pode- 
re, per comprare un codice della storia di Livio. 
lix. LIX. Niuno di questi scrittori avea intrapreso a scrivere 
CoUcimc" storia generale di quel regno J ma si eran ristretti a tratta* 
tio. re de' principi a cui servivano. Pandolfo Collenuccio da 
Pesaro (*) , benché forestiere, e benché lontano da Napoli di- 
stese in compendio la storia delle cose in quel regno avve-» 
mite da’ tempi più addietro fino a’suoi,-e la indirizzò al duca 

ctie ms. consemsl iicIIa hililIotccA lU s. MaiiA del Popolò tn l(oma, <H- 
chiflra t\ Panormita il dispiaòor clin pròra, per còiiipo«ra rmHropri ^ 
dicendo fra le altre cose: ISieque Hcrmapkroditus cuìquam nta^is qua n 
mihi ipsi odio €it, t ’ . 

(*) Io dubito che quel Pandolfo Coldonès^; di cui abbiamo alle 
per una curiosa operetu intitolata Philolino « in etti a’ imodiicono A ra- 
gionare la Berretta e la Testa , e ri sopraggiaene in terxo il duca Erco- 
le I di Ferrata, sia il medesimo clic Vandoito iJnllonnrrio . l'iella Biblio- 
teca dell* Haym. ( ed. milan. 1773, t. a, p. 376 } se ne cita Teduione di 
Bergamo fatta nel 1594. Ma una assai più nmira ne ha qucuta biblioteca 
cHense fatta in Yenc/ia por iNiccolò Zoppino nel ' 
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di Ferrara Ercole I, a cui tutte le sue opere furon da lui de- 
dicate. Questo principe era stato allevato in Napoli' alla cor- 
te di Alfonso; e perciò a ragione credette Pandolfo di offe- 
rirgli cosa che gli dovesse riuscire gradita • Ei la scrisse in 
lingua italiana come dice il Giovio{in Elog,) , perchè Er- 
cole non sapea di latino ; proposizione che rooscrerem falsa 
ahrove, ove diremo di qualche commedia latina da lui tra- 
dotta . Essa fu poscia volta in latino , e più volte stampata 
in ambedue le lingue. Lo stesso Giovio racconta ch’egli eb- 
be la carica di potestà nelle più illustri città d’ Italia e che 
fu impiegato in molte ambasciate, nelle quali ottenne la fa- 
ma di eloquente oratore. Fra le altre una ne sostenne in no- 
me del suddetto Ercole 1 aU’imp. Massimiliano, e TOrazione 
da lui detta in quella occasione si ha alle stampe {Freker, 
Script, rer, german. t,l). L’attaccamento del Collenucio 
a questo duca ci rende probabile ch’ei soggiornasse almeno 
per qualche tempo nella corte di Ferrara ; e perciò il Bor- 
setti crede ancor verisimile (Hist. Gvmn.ferr, t, ijp, 39) 
ch’ei fosse in quella università professore. Nel 149Ò tro- 
viam ch’egli era in Venezia ( V, Agostini Scritt, venez, 
t, I, 54 ) forse per qualche altra ambasciata. Sul finir dei 
'suoi giorni ritirossi a Pesaro sua patria, ma non vi trovò 
la quiete, di cui forse si lusingava. Perciocché l’an. 1500 
essendo egli stato scoperto complice di un trattato di cedere 
quella città al duca Valentino , che in fatti se ne fece signo- 
re, Giovanni Sforza signor di Pesaro, dopo avergli data 
speranza di perdono, il fece strozzare in carcere, come nar- 
rano il Giovio e il Valeriano ( infelic, Liter, {*) • 


(*) Il eli. «ig. Annibaie degli Abati OIìtIctì, cbe la morte ci ba tolto 
rello scorso anno 1789 . mi ha gentilineiKo trasmessa la relatione della 
morte del Colleniiiclo d:i lui raccolta diigìi autentici monumenti che ha 
'avuti sotto gli occhi. Avendo il Collenuccio una lite civile con altri dne 
gentiluomini di Pesaro, ottenne con una suj^lica al duca Valentino un 
decreto favorevole, e in (quella supplica parlh separatamente « con sover- 
chia libertà di Giovanni Sforza già signore di Pesaro. Cacciato poscia il 
Valentino, e tornato lo Sforza a Pesaro, il Collenuccio, la cui lite pcn- 
dev.i ancora, scrisse da Ferrara allo Sforza, e si fece anche raccomanda- 
re dal marchese di Mantova e dal fratello. Rispose lo Sforza a’ 3 di giu- 
gno del i5o 4 al Collenuccio, e a chi areale raccomandato, con termini 
equivoci, e che sembravano dare speranza ch’ei dovesse essero ben rice- 
vuto. Ad essi affidato Pandólfn, tornò a Pesaro, espose le sne ragioni al- 
lo Sforza, c insiem con esse la supplica da lui già data al Valentino, 
*e il decreto favorurolc ottenutone. 1^ Sforza, letta la supplica, fece to- 
sto chiuder prigione in Rocca F.indolfo, e a* 3 di luglio del i5tn4 ne dià 
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Oltre la storia e l’Orazione accennata, abbiara di lui im 
trattato intorno alla vipera, un’ apologia dì Plinio contro 
Niccolò Lioniceno , quattro apologi, ossìa dìalogi morali, e 
alcune poesìe italiane . Il Giovio formando il carattere di 
Pandolio, dice ch’egli era uomo dì grande ingegno e di va- 
stissima erudizione, ma che avido e impsiziente di sapere 
ogni cosa, benché fosse di professione giureconsulto, non 
era eccellente in alcuna , e che troppo di leggeri facevasi 
a riprendere e a criticare le opere de’ più famosi scrittori in 
qualunque sorta di scienza . Diversamente però giudicavane 
Àngiolo Polìzano, il quale nella prima delle due lettere, 
che abbiamo, a lui scritte (/. 7, e/7. 91, 35 } , cosi gli dice: 
„ Io mi maraviglio come tu possa si ben soddisfare a tanti 
„ e si diversi impieghi. Tu regoli ed amministri gli affari del 
,, tuo principe colla più prudente cautela. Tu rispondi a chi 
,, ti consulta in modo che pochi in ciò ti vanno innanzi. In 
„ verso e in prosa scrivi con tale eleganza che appena sei in- 
,, feriorc ad alcuno . Ti volgi ancora alle più recondite scien- 
„ ze , e ne sc^ri qualche cosa ogni giorno sconosciuta a’me- 
„ deaimi professori . £ finalmente cosi bene dividi il tuo sru- 
„ dio fra molte cose, che sembri tutto intento a una sola. 

,, Nè ti mancano le domestiche sollecitudini, che richieggon 
,, pensieri e fatiche non piccìole , talché sembra ebe a di- 
„ spetto della fortuna tu coltivi le tettere „ . Nella stessa let- 
tera lo ringrazia il Poliziano dell’indice che trasmesso gli 
aveva, de’ libri da lui trovati in Alemagna e il prega a man- 
dargli 1’ orazione ivi da lui recitata, ch’é quella probabi- 
mente che abbiamo accennata poc' anzi . Di lui ancora par- 
la con molta lode Giovanni Pico della Mirandola, che lo di- 
ce dottissimo nella giurisprudenza , e in ogni sorta di let- 
tere perfettamente istruito , e accenna di essersi con lui tro- 
vato a Bologna ( in Astrai, 2 . z, c. 9 ) , e un bell’ elogio 
ce ne ha ancor lasciato il Gìraldi ( De Poet. suor, temp, 
dial. z ) . Questi lo dice uom versato in tutte le scienze , 

«trviso * m. Bcrnarilo MnntMi ano oratore in Yeneaia, acciocchi ne ar. 
renine il senato: e quindi agli li del mete e dell’ anno atesto ( non nel 
dicembre del iSo5, come nella rita del Oiplorataccio ba scritto il mede- 
simo sig. Annibaio ) gli fece tagliar la testa . Il sig. Annibale arra copia 
di una disposiaiune , che potrebbe dirsi testamento, scritta dal Collenuccio 
per gorerno de’ suoi tigli, poco prima di morire ; e nella sottoscrisiona 
dice: Scripta in loco et tempo He tribulatiooi et He angustia a HI Xlt. 
Lugli-! i5o4. 


Digilized by Google 


Libro IIL 745 

competitore di Niccolò Leoniceno , e poeta ancora non di- 
spregevole; ne rammenta due panegirici singolarmente, in 
lode di Firenze il primo, il secondo di Lorenzo de’ Medi- 
ci ; e riporta una lettera del Poliziano a Giovanni Pico , in 
cui racconta con quanto piacere ei l’ udisse in Firenze re- 
citare il primo di questi panegirici , detto da Pandolfo , quan- 
do ivi fu podestà , . 

LX; Potrebbe qui aver luogo Gioviano Fontano , di cui 
abbiamo sei libri intorno alla guerra che Ferdinando I , re 
di Napoli, sostenne contro Giovanni duca d* Angiò, scritti 
con molta eleganza. Ma, poiché questo scrittore più che 
per le sue Storie è celebre per le sue Poesìe , ci riserberemo 
a parlar di lui tra’ poeti . Di Michele Ricci ancora , le cui 
Storie non furono pubblicate che al principio del secol se- 
guente, ci nserbiamo a parlare ove ragìonerem di quei 
tempi. Giovanni Albino verso la fine di questo secolo scris- 
se egli pure le cose a’ suoi tempi avvenute in quel regno 
-( V. Tafuri Scritt. del Regno di Nap. t.x, p.z, 
Mazzucch. Scritt. ital. t. i,par. z, 334 ) (a) . Tri- 
stano Caraccioli nato circa il 1439, e morto verso il 1 5 17, 
ci ha lasciati alcuni opuscoli storici intorno al regno dì Na- 
poli, come le Vite della reina Giovanni I, di Sergiano Ca- 
raccioli gran siniscalco, e di Giambattista Spinola conte di 
Cariato, e gli opuscoli della varietà della fortuna, in cui ra- 
giona delle diverse vicende de’ principi, e di altri gran per- 
sonaggi de’ suoi tempi , e dell’ inquisizione introdotta nel 
regno di Napoli , della genealogia di Carlo I e di Ferdi- 
nando re di Aragona , e de’ pregi della nobiltà napoletana; 
libri tutti scrìtti in latino, e in istile assai colto , Essi sono 
stati pubblicati dal Muratori ( Script, rer. ital. voi. Zi, 
p. I, ec. ), il quale vi ha pieinesse le opportune notizie del 
loro autore. Al Muratori stesso dobbiamo i Giornali napo- 

(a) Di Gioranni Albino «tritror «rtnnrnie eleginta e colliiiimn, di coi 
il tig. Napoli Signnrelli si duole ( Hetndt dtUa Coltura ntlU dat Sicilie 
l. 3, p. ì56 ) cb' in appena abbia mentoesln il nome, e il p. d' Afflitto trop- 
po seTerameiite mi accusa di non aterne Tsita parola ( Mem. digli Scrit- 
napol, t. I, p. id 4 ), si posson eedeie piA copiose e pid esatte nntiiie pres- 
so questi due scrittori , i quali Annorcrano gli cnoreecli impieghi da lui 
sostenuti , e sTTcrteao cb' egli ebbe anche 1 ’ onote della corona poetica. 
Prima di essi area anche di Ini ragionato con esattesza il sig. Franeescsn- 
tonio Sorta ( A'ofil. degli Star, napol. t. i, p. 3, ec. ). Quotìo scrittnr qie- 
desimo ragiona a lungo di Tristat*n Caraccioli , e ci dd il catalogo di 
altre opere che ne son ritnasie inedite ( ili p. 148 , ec. ). 


LX. 

Altri sto- 
rici e 
cronisti 
napoleta- 
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Jetani dai i x66 fino al 1478 scritti nel dialetto di quel pae- 
se {ib.vol.zi^p.ioi^, cc. ), e i brevi Annali del mede- 
simo regno dal 1197 (ino al i486 scritti in itaìiauo da due 
iLodovici da Ramo, il vecchio e il giovane ( ió. voi. 
■p.i:^,ec. ); e il rozzo poema italiano di Niccolò Cimi- 
nello della Guerra dell’ Aquila nel 1413 e I42-4, e le Cro- 
nache della stessa città di Niccolò da Borbona e di Fran- 
cesco d’Àngeluccio da Razzano, la prima dal 1 364 fino al 
14Z4 , la seconda dall’anno 143631 1485 {Antiq.ltaL 
. 2.6 ), c qualche altro opuscolo somigliante, di cui non 

giova il far più distinta menzione . - 

LXi. LXl. Benché non ce ne sia rimasta alcuna opera stori- 
] e"r°"|°ca, merita nondimeno di essere qui rammentato con lode 
OaUteo. Antonio Ferrari soprannomato Galateo , perché nato in 
Galatona ne’ Salcnóni presso Nardò . L’ ab. DomeuicO' de 
Angclis ne ha scritta con diligenza la Vita ( Vite de'Letter. 
salentini par. 1 , jn. 34 ) , poscia ancor piò esattamente il 
,sig. Giambattista Pallidori ( Calog.iHacc. A 9^ p. 293 ) , s 
(inalmente, oltre altri scrittori napoletani, ne ha ragionato 
.ancora il celebre Apostolo Zeno ( Diss. voss. t. x, p.285 ), 
T -e basterammi perciò il dirne sol brevemente . Antonio ii- 
gliuol di Pietro Ferrari e di Giovanna di Alessandro, e na- 
I to nel 1444, dopo fatti ì primi suoi studj in Nardo, passò 
a Ferrara , uve sotto la direzione di Niccolò Leoniceno e 
di Girolamo Castelli voltosi alla medicina, ne prese solen- 
nemente la laurea Recatosi poscia- a Napoli, fu io molta 
stima presso il re Ferdinando I, e gli altri che gli succederono, 
.da’ quali fu scelto a lor medico , e fu non men caro per la sua 
erudizione al Sanàzzaro al Fontano e agli altri tximini dotti 
che in gran copia fiorivano in quella città {a). In Lecce, 

fa) Il sig. H. Baldassarre Fap&dU di Lecce da me più altre volte ilodat» 
mi hj trasmesse alcune altre notixie intorno alla vita del Galateo da lui 
racc'ohe siogolarnienie da due opuscoli inediti di otto illustre scrittore» 
uno sul Pater T^osUr y l’altro intitolato Dt iuutilitaU Litterarnm eui 
heU^urium . f^uavivam. Nel primo e[ dice di esser dìsceoo da* preti greci 
dotti nella lor lingua non meno che nella latina .. Nel secondo narra con 
r^ual cortesia fnissc egli accolto in Roma dal caid. Gìojaniu de* Medici^ 
rhe fu poi Leon e come egli gli mostrasse la ricxa biblioteca che ivi 
avesa. Fa ancora in esso grandi elogi del re di Napoli Alfonso 11 che dal 
Giannooe et si descrive come poco curante delle, lettere c de* letterati 
( ^tor^viv. di A’rt/». t. 3» ì. a9, c. ii ) e afferma cho , benché egli non 
>osse molto versato nella letteratura, amara nondiincAo.e favoriva gli no* 
mini dottile molti ne aonorera che da Itii eaaao tuagniheamense 
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ove visse per alcuni anni , fondò egli pure im’ accademia 
a imitazione di quella che il Panorraira e il Fontano avea* 
no formato in Napoli, e di cui egli ancora era membro . 
11 favore però de’ principi , e la stima dei dotti , di cui go- 
deva, noi sottrasse agl’incomodi della povertà, a’ quali in- 
noltre si aggiunsero e le malattie, singolarmente della po- 
dagra , a cui era soggetto , e le sventure che sostener gli 
convenne in occasion delle guerre, onde quel regno fu tra- 
vagliato, e più ancora la cattività, in cui cadde, preso dai 
corsari circa il 1504, e tenuto da essi per qualche tempo 
prigione. Mori in Lecce in età di 7^ anni a’ 11 di novem- 
bre del 15 I 7; uomo d’ingegno e d’erudizione non ordina- 
ria, uni in sé stesso gli studj della filosofìa, delia tredicina, 
dell’antichità, della storia , delia poesia . Abbiamo altrove 
veduto quai saggi ci abbia egli lasciati del suo sapere nelle 
quistioni filosofiche ; e a ciò che allora abbiam detto , dee- 
si aggiugnere il trattato Del nascimento e della natura 
di tutte le cose , che , essendosi egli l’anno 1501 recato 
in Francia per trovare il suo re Federigo, ivi scrisse in lin- 
gua francese, e che conservasi ancor manosciitto in lingua 
italiana in Taviano presso la famiglia de’ Franchi signora 
di quel luogo, come affermasi dai Pollidori. Vuoisi anco- 
ra ch’ei fosse de’ primi a formar cane geografiche e idro- 
grafiche. Aggiungansi tre lettere latine date alla luce dal 
Tafuri ( Scritt. del Regno di Nap, t. "^ipar» 4,^?. ), 

e molte poesie latine e italiane, delle qualt però non so se 
alcuna abbia veduta la luce , e più altri opuscoli di diverso 
argomento inediti. Ma niun’ opera ha ottenuta roag^or fa- 
ma ad Antonio che la descrìzion latina della Japigia , di 
cui abbiamo più edizioni, opera veramente dotta, scritta 
con eleganza, e piena d’erudizione, con cut egli va illu- 
strando quanto appaniene alla geografia e alla stona antica 
e moderna, naturale e civile di quella provincia. Di somi- 
gliante argomento è la-descrizion di Gallipoli, che ad essa 
si aggiugne. Di altre opere da lui composte veggansi i so- 
praccitati scrittori , fra’ quali il Pollidori parlando del rac- 

prrmiail: e di la «taaio ancor dire che traane rìcerntl elogi e Iieacfii), a 
die sperata di riceverne ancor ile' maggiori . Del Galateo si possono aii- 
ror vedete le copiose notiaie che ci ha data il sig. Franceacantonio Scria 
( Storici Hàpol. I. I, p. 3S4 ]. 

r. VI. p. IL lo 
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conto della guerra di Otranto del 1480, che l’anno 1^8^ 
fii pubblicata in lingua italiana da Giammichele Marziano, 
come traduzione dell’ originale latino scritto dal Ferrari, 
mostra di dubitare che tal opera fosse mai da questo auto- 
re composta (a) . 

LXII. Più scarso numero di storici valorosi ritroviamo 
nelle altre provincie d’ Italia . Dopo i molti scrittori di cro- 
nache , che Genova avea avuti nei sec. XIII, ninno avea 
ancora pensato a continuare le loro fatiche. Giorgio Stella, 
figliuol di Facino cancelliere della repubblica al principio 
di questo secolo , si accinse a quest’ opera , dolendosi , co- 
me dice ei medesimo nella sua prefazione , che da oltre a 
cent’ anni non avesse questa città avuto storico alcuno . Nel 
primo libro ei premette alcune ricerche sulla fondazione di 
Genova, e fa un breve compendio dell’ antica storia di es- 
sa; nel che s* ei non è sempre felice nelle sue congetture, 
mostra però erudizione e critica a que’ tempi non ordina- 
ria , singolarmente nel rigettare la popolar tradizione che 
attribuisce a Giano la fondazione di quella città . Quindi 
passa a continuare le antecedenti cronache cominciando 
dal 1198, nel che ei giunse fin circa il 1410. Interrotto 
poscia il lavoro, anzi venuto a morte Giorgio verso il 1410, 
Giovanni di lui fratello continuò questa Storia fino al 1435; 
storici amendue poco felici quanto allo stile, ma assai de- 
gni di lode cosi per l’esattezza, come per la imparzialità 
con cui scrissero la loro Storia . Essa è stata pubblicata dal 
Muratori ( Script, rer. ital. col. 17 ,p. 947, ec. ). Da lui 
pure abbiamo avuto la Storia di Genova dal 1488 fino al 
1^14 scritta in istile alquanto migliore da Bartolommco 
Senarega ( ib. voi. Z4, n. ; 1 ec. ) , uomo adoperato ai 
suoi tempi dalla repubblica in onorevoli commissioni e in 
frequenti ambasciate a diversi sovrani; ma di cui non sap- 
piamo fino a quando vivesse . Tra gli scorici genovesi si 
può annoverare ancora Bartolommeo Fazio , per la narra- 
to) Pif noiutimano eli* $u qnsitn irgomtnto Kriresse un opuscolo U Ga- 
lalao col titolo dt Capta Hydrante ; perciocché lo stesso Poi idori in 
certi suoi scritti ceduti dal sig. ab. Gaetano Marini accenna che egli in- 
dirizsollo con sua lettera ad Eleonora d' Aragona moglie di Ercole I, duca 
di Ferrara, come mi ha arrertito il caloroso sig. d. Michele Ardito na- 
poletano, diligentissimo raccoglitore di tutte le opere del Galateo. Ma que- 
età lettera nè miste in quésta ducal biblioteca, ni mi i arrenuto di tro- 
varla nel ducale archicio segreto . 
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zion, che nc abbiamo, della famosa guerra di Chioggia. 

Ma di lui abbiam parlato poc’anzi, Antonio Galli ^nove- 
se egli pure, e segretario del magistrato di s. Giorgio verso 
la fine di questo secolo , ci ha lasciati tre opuscoli scritti 
essi ancora in latino e non senza eleganza ( ih, voh 23^ 
jp. 243, ec. ) . Il primo descrive le guerra de’ Genovesi con- 
tro gli Aragonesi nel 1466, il secondo le imprese de’ me- 
desimi dal 1476 al 1478, il terzo finalmente ci dà un’as- 
sai breve notizia della navigazion del Colombo . Alla sto- 
ria di Genova appartien parimente l’ opuscolo delle lodi 
della famiglia Doria , composto circa il 1480 da LAdamo 
da Montaldo dell’Ordine di s. Agostino, pubblicaro dal 
Muratori ( ih. voi, 21, 1 173, cc. ) . Di questo scrittore, 

e di altre opere da lui composte , poche però delle quali si 
hanno in istampa , parla a lungo il p. Gandolfo ( De 2oo 
Script, augusU) ^ c ne cita alcune orazioni, poesie lati- 
ne, ed altri opuscoli . Ma ciò che ne è alia luce, non è di 
tale eleganza , che c’ invogli di veder pubblicato ciò eh’ è 
inedito. Qui deesi ancor rammentare la storia di Corsica 
da’ tempi de’ Romani fino al 1506, scritta non molto ele- 
gantemente in latino da Pietro cherico di Aleria ; che dal- 
r isola di Corsica , ond* era natio , vien detto Cirneo , col 
qual nome era anticamente appellata quell’ isola • Nella qual 
opera , s’ ei cade in errori riguardo alle cose antiche , è de- 
gno però di fede, ove narra i fatti a’ suoi tempi, 0 non 
molto prima, avvenuti. Nel quinto libro di questa sua sto- 
ria ei parla lungamente di se medesimo , e delle avverse vi- 
cende a cui la sua povertà e l’altrui malizia lo esposero, 
argomento, a dir vero, comc’ben riflette il Muratori ( l,c, 
vo/.l24, ». 4ii,ec. ) nella prefazione .premessa a quest’o- 
pera da fui pubblicata da un codice della reai biblioteca di 
Parigi , poco degno di storia, c di cui perciò è inutile ch’io 
dica più oltre. Di questo scrittor medesimo ha il Muratori 
dato in luce ( V0/.21, 1 191, ec. ) il racconto della 

Guerra de’ Veneziani contro Ercole I, duca di Ferrara , dal . 
1482 fino al 1484. 

LXIII. Il più elegante fra gli storici genovesi di questo ^xm 
secolo fu Jacopo , Bracelli natio di Sarzana , dottore in Jacn^ 
ambedue le leggi , e dal suo saper sollevato alla carica di 
cancelliere della repubblica verso il .143 1» Di lui ^ oltre gli 
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scrittori genovesi , parlano Apostolo Zeno ( Diss. voss. 1 . 1 , 
p. ì 66 ) e il co. Mazzucchelli ( Scritt. ital. t.i-, par.^, 
p. 1963, ec. ) Questo secondo scrittore, dopo aver chiara- 
mente provato che il Bracslli era cancelliere fin dal 1431 , 
crede più verisimile ch’ei fiorisse verso l’an. 149!^; il che 
non può conciliarsi colla detta epoca già stabilita . L’ argo- 
mento ch’egli ne reca, si é che Àntonmaria figliuol di Ja- 
copo vivea, secondo 11 p. Oldoini, verso il 1560. Ma con- 
verrebbe provare che il p. Oldoini non avesse preso errore, 
e non avesse confusi insieme due Antonj Bracelli, amen- 
due rammentati dallo stesso co. Mazzucchelli ( l. c.p. 1 9^2.), 
uno che visse verso il 1470, e che fu forse figliuol dello 
storico; l’altro verso il 1560. Jacopo certamente fiori pri- 
ma della metà del sec. XV, e ne fan pruova non solo 
la carica di cancelliere da lui avuta verso iL 1431 ^ ma 
l’amicizia e la corrispondenza eh’ egli ebbe con Francesco 
Barbaro, con Francesco Filelfo, con Poggio fiorentino , 
con Ciriaco d’ Ancona , di che veggansi le pruove addotte 
dal medesimo co. Mazzucchelli; e noi già abbiamo veduto 
che nel viaggio che nel 1433 fece Ciriaco a Genova , egli 
il nomina tra’ più dotti uomini che ivi allora viveano. Bion- 
do Flavio ancora ne fa menzione tra quelli che ivi a’ suoi 
tempi fiorivano per sapere { ItaJ.illustr.reg.i ). Egli 
scrisse in cinque libri la storia della Guerra de’ Genovesi 
contro Alfonso re d’ Aragona, cominciando dal 141I, e 
scendendo fino al 1444. Alla quale storia , di cui si hanno 
più edizioni, suol andare congiunto un libro intorno a’ ce- 
lebri Genovesi, e la Descrizione della Spiaggia ligustica. 
Il p. Mubillon ne ha pubblicata ancora {Iter, italic p.xxj) 
una Relazione delle jpiù illustri famiglie di Genova; e alcu- 
ne Epistole innoltre e alcune Orazioni se ne accennano dai 
due suddetti scrittori . 


LXIV. Due soli storici di qualche nome rroviam negli 
Storici Stati , che or formano in Italia il dominio della reai casa 
Savoia. Il primo di essi è Antonio da Asti (a), che prc- 
Toia; An. se a scrivere in versi elegiaci la Storia della sua patria . 
di jggU pyjg jjyg^ intenzione, come raccogliam dal principio. 


(a) Alcuni libri inediti di Elegie di Antonio d’ Atti conierTtnsi in un 
codice in pergamene della biblioteca pubblica di Grenoble ( F trnatza F i- 
ta di Btuven. da Sangiorgio pAa. ) 
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di condurla fino a’ suoi giorni , cioè fino alla metà del sec. 

XV , e forse egH lo fece . Ma ciò che ne abbiamo , exh’è 
stato pubblicato dal Muratori ( Script, rer. it. voi. 14, 
p. 1007, ec. ) , non giunge che all’an. 1341. Tutto il pri- 
mo libro , e pane ancor del secondo , da lui s’ impiega nel 
ragionare di ^stesso; ed egli ci narra che nacque nel 1412 
in Villanuova nel territorio d’Asti ; che nel 142.7 fu invia- 
to dal padre alle scuole in Torino, ove instruito nella gra- 
matica e nella rettorica , e poi da un ceno Simone T ron- 
zano nella logica , passò nel 1429 a Pavia'; che ivi ebbe 
a suoi maestri Maffeo Vegio e Lorenzo Vaila , e fu rac- 
colto in casa da un cittadino , perchè istruisse un suo fi- 
gliuol nelle lettere; che nel 1431 la peste il costrìnse a fug- 
gir da Pavia , e che ritiratosi a Genova tenne ivi pure 
scuola a molti di que’ giovani , e si strìnse In amicizia fira 
gli alni con Bartoiommeo Guasco , ch'era ivi professor di 
gramatica ; che la peste il costrìnse a uscire da Genova , e 
a portarsi a Savona , donde, passato i’Apennino, venne a 
Savigliano , e finalmente recatosi in Asti ad istanza di suo 
padre, s’impiegò, ma sol per un anno, ad insegnarla gra- 
matica pubÙicamente . Tutto questo racconto non può , a 
dir vero , interessar molto chi legge . Ma esso nondimeno 
è scrìtto con una si amabile sincerità , benché senza alcuna 
eleganza , che non si può leggere senza piacere . Le noti- 
zie poi , eh’ ei segue a darci , di Asti , son tratte j>er la più 
parte , com’egli stesso il confessa , dalle più antiche Cro- 
nache altrove da noi mentovate ; talché poche son le noti- 
lìzìe delle quali a lui solo siam debitori . Più utile sarebbe 
stata r ultima parte di questa poetica cronaca , in cui egli 
dovea narrare le cose ai suoi tempi avvenute. Ma essa, co- 
me ho detto , o non è stata dal suo autore composta , o è 
perita . 

LXV. Assai più pregevole è 1 ’ altra Storia di una di i,xv. 
quelle provincie , cioè quella del Monferrato , scritta da Benrenu- 
Benvenuto da Sangiorgio della nobilissima e antichis- 'gìorgii* 
sima casa de’ conti Riandiate . Abbiam veduto parlan- 
do di Bernardino Corio, ch’ei fu uno de’ primi a corredar 
la sua Storia di monumenti e di catte tratte da’ pubblici ar- 
chivj . Ma prima ancora di lui ottenne Benvenuto tal lode; 
perciocché egli cominciò la sua Storia a' tempi di GuglieU . 
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mo Vili, marchese di Monferrato, a cui dedicolla, e il 
quale mori nel 1483. Continuolla però Benvenuto fino al 
14903 e benché ei vivesse ancora più anni dopo , non sap 
piamo se si avanzasse in essa più oltre . £i, ne fece prima 
un compendio latino , che fu stampato due volte nel 
e nel 1521.. Quindi più ampiamente ne stese la Storia in 
lingua italiana , e questa non fu stampata che nel 1^39, e 
poscia pubblicata di nuovo dal Muratori {Script. rer. ital, 
voi. 13, /r. 307 ) . Egli vi ha premesse le notizie che di 
questo autore ci ban date il Cotta , il Rossotti , il Chiesa 
ed altri scrittori , i quali accennano la dignità di presidente 
del senato , a cui egli fu sollevato in Casale , la reggenza 
dello..Stato , e la tutela de’ giovani principi a lui affidata 
dopp la morte del march. Bonifacio , e le ambasciate da 
lui sostenute ai pontef. Alessandro Y 1 , e alP imp. Massi- 
miliano 1 . Nondimeno uno storico si illustre meriterebbe 
di aver chi più stesameme e più esattamente ne sponesse la 
vita (*) La storia da lui lasciataci, benché non sia man- 
cante di errori e di favole ( e come era possibile di non ca- 
dervi fra tante tenebre ? ) , ciò non ostante é forse la più 
utile e la- più interessante tra quelle di questo secolo, atte- 
so il gran numero di bei documenti eh’ egli tri ha inseriti 3 
ed ella ci pruova ancora l’erudizione e lo studio del suo 
autore nei moltissimi scrittori ch’ei va citando^ e ch’ei 
mostra di aver consultati . Se ne ha ancora un’Orazione 
alle stampe da lui detta ad Alessandro VI nel 1493 in oc- 
casione d’tina sua ambasciata , e un opuscolo inedito in- 
torno all' origine della sua ilinstre famiglia (*) . 

- (•) Il eh. «ig.'b»Tone'Gini»ppe Vernoiz», -nella bella e 3 eutiaainta Vita di 
Benvenuto da Sangiorgio . da lui premesia alla nuora edizione della Cronaca 
del Mònferrato pubblicala in Torino nel >780, ha con ottime ragioni mo- 
strato ebe la detta Cronaca fu da lui icriita in principio del aec. XVI, e innol- 
cre cVegli acriue la Cronaca iuliana prima che la latina, cimtra cib ch'io, 
seguendo il Muratori ed altri , azera opinato . 

(*) Un’altra operetta di Benrenutoda Sangiorgio finora non conosciuta da 
alcuno, stampata in Basilea nel 1S19 da Andrea Cratandro , mi ba additata il 
eh. aig. d. Jacopo Morelli che ne ha copia . Ella A intitolata : De origine 
„ Guelpbnrum et Gibellinorum , cjuibua olim Germania , nnne Italia exar- 
„ det , libcllus eruditus , in quo osienditiir , quantum hac io re clariasi- 
„ mi Scriptores , Bartolut , Panormitanus , Blondus, Platina , et Georgiua 
„ Meruli Alezandrmus , a Teritate aberrarerint „ . Benrenuto la dedica a 
Guglielmo Vili, marchese di Monferrato , c raccouta di arer rompono quel 
libro all’occasione che stando in Colonia ambasciadore del marchese di lui 
padre all’ imp. MassimiUano 1 , Martoaldv ftreysacb , aegretario di_€eaare gU 


\ 
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LXVI. Due storici ancora ebbe Mantova , che han ve- 
duta la luce , Buonamente Aiiprandi , e il celebre Platina • 
Il primo mantovano di patria , ma , come prova T erudi- 
tiss. co. Giulini ( Continuaz, delle Memor,milan,par,'^y 
237 ) , oriundo di Monza , al principio di questo seco- 
o scrisse la Storia della sua patria in terza rima fino al 
1414 ; opera , a cui poco dee la poesia , e poco ancora la 
storia , poiché lo stile ne è rozzo., e moltissime sono le fa* 
vole , di cui r ha imbrattata , e ne abbiam veduta altrove 
una pruova nel ragionar di Sordello .. Migliore e più esatto 
é il racconto che ci fa de’ suoi tempi ; e jperciù il Murato^ 
ri 1’ ha creduta degna di venire almeno in parte alla pub- 
blica luce ( Antiq* ItaL 5 ) • Il Platina , che verso la 
fine del secolo scrisse più ampiamente In latino. la Storia 
della stessa città fino al 14^4» attinse per sua sventura a 
questa fonte; e ne trasse le favole singolarmente intorno 
al mentovato Sordello , che altrove abbiam confutate. Po- 
co egli ha de’ tempi più antichi , e ciò che ne dice , appe- 
na merita d’ esser letto « Ma ne’ tempi a lui più vicini è 
scrittor saggio non men che;elegante , benché alcuni il tac» 
cino di soverchia parzialità pe’Gonzaghi • Né è a maravi- 
gliarne , poiché egli la dedicò al card. Francesco Gonzaga 
suo gran protettore . Il Lambecio prima di ogni altro la 
diede alla luce in Vienna l’ an. 1675, e ne illustrò il primo 
libro con ampie note • .Ella è poi stata di nuovo pubblica- 
ta dal Muratori ( Script» rer» itaL voL 20, p. 61 1, ec. ) • 
Ma dell’ autore di essa abbiam già in questo tomo medesi- 
mo parlato a lungo • Ad essi dee aggiugnersi Paolo Atta- 


«TM dato a leggere ciò che fatemo all’ origino di quelle fazioni area scritto 
Ottone da Frisinga . Oltre poi l’ Orazione ad Alessandro VI qui ramnientata, 
due altre Orazioni di Benvenuto da Sangiorgio rammenta il eh. «b, Gaetano 
Marini , una detta in Ferrara T anno 149^ nella morte della duchessa lÙeono^ 
ra d’ Aragona moglie del duca Ercole I» l’ altra all’ imp. MaMimiliano detta 
in Ispro^ Fan. 4494 in nome del marchese di Monferrato , stampate amen- 
due circa il tempo medesimo ( Degli /irchigtri ponti f. t. ^ p. „ . 

Prima ancor del Sangiorgio cominciò a far uso de* documenti nella storia 
Gioffredo della Chiesa di amica e nobil famiglia in Salozzo in Piemonte , 
che una Cronaca della sua patria ben corredata di tai monumenti scrisse 
giugnendo in essa fino al i4i9> Di lui ragionano gli autori delie bibliote- 
che degli scrittori piemontesi , e singolarmente il sig. collaterale Gaetano 
Giacinto Lova torinese ( Piemontesi iU. t. p. 60 ) . Ma la Cronaca da lui 
composta , benché citata da’ migliori storici di quelle provincie , non ha 
avuto 1’ onore della pubblica luce , e solo se ne conservano alcune copie 
a penna , una delle quali è presso il soprallodato sig. barone Vemaua . 


LXVI. 
Storici 
mantoTa* 
ni . 
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vanti , di cui diremo |'iù a lungo nel parlar de’ sacri ora- 
tori . Egli ancora scrisse una Storia di Mantova e de’ Gon- 
zaghi . Ma ella non è mai stata pubblicata . Qualche altro 
storico mantovano , che non ha mai veduta la luce , si 
accenna dal eh. ab. BettÌMlli ( Delle Lettere e delle Ar- 
ti mantov. p. 39)1 

*s^ot*ici LXVII. Piacenza avea nello scorso secolo avuti due di- 
pÌACvnti*' ligenti storici , Pietro da Ripalta e Giovanni de’ Mussi , 
' dei quali a suo luogo abbiam ragionato. Due n’ebbe in 
questo secolo ancora , Antonio da Ripalta e Alberto di lui 
ngliuolo . Il primo continuò la Storia della sua patria dal 
.T401 fino al 1463 , nel qual anno hnl di vivere . Alberto 
la prosegui fino al 1484, il quàle forse fu l’ultimo della 
sua vita . Anzi l’ eruditiss. proposto Poggioli ( Stor, di 
Piac. t, 8^ p. 89 ) osserva che , benché Alberto si valesse 
delle memorie da suo padre distese , ei però scrisse segui - 
tamente tutta la Storia , e -che oltre ciò un’ intera Cronaca 
di Piacenza dalla prima origine della cittì) fino a’ suoi tem- 
pi fu da lui compilata , di cui più copie a penna conser- 
vansi nella stessa città . Di amendue questi scrittori troviam 
molte notizie nelle lor medesime Cronache , che sono sta- 
te, cominciando dal 1401, pubblicate dal. Muratori ( Z. c. 
voi. 2.0, p. 867, ec. ) , il quale ha in breve raccolto , nel- 
la prefazione ad esse premessa , ciò che concerne la loro 
vita e le loro vicende . Io osserverò solamente che Alber- 
to parlando della morte di Antonio suo padre gli la un 
magnifico elogio , dicendolo «omo di sperienza , di sen- 
no , di prudenza grandissima , scrittore elegante di storia , 

~ di poesia , di lettere , e continuamente occupato o negli 
studj , o nell’ esercizio delle opere di cristiana pietà ( il, 
p. 912 ) ; e che lo stesso Alberto narra di sé medesimo, 
di aver apprese le scienze nelle università di Pavia , di Bo- 
logna , di Torino , e presa la laurea legale in Piacenza nel 
1465 ( ib. p. 896Ì, 909, 9i3,ec. ) . Amendue ancora fu- 
rono incaricati dalle lor patrie di onorevoli ambasciate ; e 
abbiamo altrove veduto che Alberto fu uno dei difensori 
dei privilegi di essa intorno al conferire la laurea. La loro 
Cronaca è più pregevole per l’esattezza de’ fatti, che per 
r eleganza dello stile ; il che pur dee dirsi del Diario di 
Parma dal 1477 fino al 1.482 pubblicato dal medesimo 
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Muratori ( iò. voi. 21, p. Z45 ) , il quale sospetta che ne 
sia autore Jacopo Cavicco , di cui si ha memoria , che a 
questi tempi scrivesse qualche opera di tale argomento . 

Modena non ebbe in questo secolo scrittore alcuno di sto- 
ria . Ebbevi nondimeno chi continuò a tesserne gii Anna- 
li , che venuti poi alle mani di Alessandro Tassoni , nato 
nel 1488, e diverso dal celebre poeta di questo nome, fu- 
ron da lui ridotti in un sol corpo solo , e son que’ medesi- 
mi che dal Muratori sono stati dati alla luce ( ib. voL 11, 

/>. 5i,ec. ). 

LXVlil. Ci resta a dire per ultimo delle città , onde al txvm. 

f iresenre è composto lo Stato pontifìcio . Gli scrittori del- 
a storia de’ romani pontefici possono ancora considerarsi croninì 
come scrittori di Roma , e noi gli abbiam già nominati 
trattando degli studj sacri. Qui debbon ancora aggiunger- liutico. 
si il Diario romano di Antonio di Pietro dal 1404 fino 
al 1417 scritto semplicemente in latino ( ib. voi. 14, ‘ 
p. 960 ) , e la Mesticanza ossia le Miscellanee di Paolo 
di Lelio Petroni , che sono in somma la Storia di Roma 
dal 1433 fino all’an. 1446 scritta in lingua italiana {ib. 
p. 1003 ) ,il Diario italiano dall’an. 1481 al 1491 scritto 
da un anonimo {ib. t. 3 , pars 2 , p. 1069 ) , e l’altro 
Diario di Stefano Infessura parte italiano e parte latino dal 
IZ94 fino agli ultimi anni del sec. XV {ib. p. 1109) , e 
finalmente il Diario dal 147Z al 1484 scritto da Jacopo da 
Volterra ( ib. voi. Z3 , 83 ) (a) , il quale e per lo stile 

con cui è disteso , e per l' esattezza con cui vi si narrano i 
fatti , è di gran lunga migliore de’precedenti , L’ autore fu 
per piò anni segretario del card. Ammanati , poi di diversi 
pontefici ; e si possono intorno a lui e ad altre opere da 
lui composte vedere piò ampie notizie presso il Muratori 
( ib. ), e presso Apostolo Zeno ( Diss. voss. t. 1,^.3 5 3, 
ec. ) , e presso monsig. Buonamici , il quale ha ancor pub- 
blicata una breve orazione da lui detta a* suoi colleghi , 
quando fu fatto segretario pontifìcio da Sisto IV ( De cl. 
Pontif. Epist. Script, p, zc6 ) ; e un’ altra orazione per 
una controversia tra 1 segretarj c gli avvocati concistoriali 

(a) Di Jnrnpo ita Volterra , elio fu della famigia Gkerardi , nuora rotUia 
ci Ila date il sig. ab. Murini ( Degli .-Irthiatri pontif. t. i,p. a 35 , ec. ) dia 
ricorda ancora un icgirtro di lettere da lui «.ritte, a ne rifarÌKe alcuni Tcrti. 
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ne è stata inserita negli Aneddoti romani {vol.i,p. 117)» 
Girolamo da Forlì dell' Ordine de’ Predicatori scrisse gli 
Annali della patria dei 13^7 fino al 1433, verso il qual 
tempo sembra eh’ ei finisse di vivere ; di che veggasi il 
Muratori, che prima d’ ogni. altro gli ha pubblicati ( voi. 
19,/;. 871 ) , e il Zeno.( l. c.t. 2., p. iix ) . Guernieri 
Berni da Gubbio scrisse al tempo medesimo in lingua ita- 
liana gli Annali della sua patria dal 1350 fino al 147X 
( Script, rer, ital. voi. il , p. 919 ) J Tobia 1 dal Borgo 
veronese continuò la Cronaca della famiglia de’ Malatesta 
cominciata nel secolo precedente da Marco Battaglia (Ca- 
log. Racc. d' Opusc. 44 ) , e fu ancora autore di ora- 
zioni , di epistole , di poesie diverse ( V. Mazzucch, 
Scria. itoL t. i, par. 3, p. 1761, ec. ) . Un Diario fer- 
rarese scritto in assai rozzo dialetto italiano , ma assai mi- 
nuto ed esatto , dal 1409 fino al 1501, è stato pubblicato 
i^dal Muratori ( Script, rer. ital. voL x^y p. 171 , ec. ) . 
Nello stesso argomento si esercitò f. Giovanni da Ferrara 
dell’ Ordine dei Minori , il quale scrisse in latino la Storia 
della casa d’Este dall’ origin di essa fino a* suoi tempi, e 
dedicolla al duca Borso . Ma il Muratori troncandone sag- 
giamente ciò che appartiene a’ tempi più antichi , ove egli 
non narra cose che non sieno o favolose , o già note , ne 
ha pubblicata sol quella parte che serve di continuazione 
agli Annali dei Debito dal 1409 fino al 1454 {ib. voi. io, 
p. 439, ec. ) . Di Pelegrinu Prisciani , che molto si aSà- 
ticò intorno alia storia di Ferrata , direm nel secol seguen- 
te . La storia di Ravenna ancora fu assai bene illustrata da 
Desiderio Spreti, di cui abbiamo tre libri De amplitudi- 
ne , vastatione , et instauratione cioitatis JRuvennae 
più volte stampati . Ei fiori verso la metà del secolo , e più 
ampie notizie se ne posson vedere presso il p. ab. Ginanni 
( Scritt. ravenn. t. i, p. 378, ec. ) il quale osserva a ra- 
gione che lo Spreti fu il primo tra’ Ravennati a raccoglie- 
re e a pubblicare Iq antiche iscrizioni di quella città. 

Lxix. LXIX. Bologna tra le città dello Stato ecclesiastico fu 
la più copiosa di storici, o a dir meglio di annalisti . Mat- 
r. ' reo Griffoni nato nel 1351, adoperato da’ Bolognesi in ca- 
riche e in ambasciate di molto onore , e sempre a lor ca- 
ro , trattine pochi mesi in cui fu costretto ad andarsene 
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in esilio, e morto poi nel 1416, scrisse in lingua latina 
gli Annali della sua patria, cfae giungono dal 1109 fino 
al 1428, avendovi qualche cosa aggiunta un anonimo con- 
tinuatore . Brevi son questi Annali e scritti senza eleganza , 
ma assai pregevole ne è l’esattezza e Timparzialità ccn cui 
sono distesi . 11 Muratori , da cui gli abbiamo avuti ( /. c. 
voi. 18, /?. 103 ), vi ha premesse più minute notizie in- 
torno alla vita dell’ autore . Dal Muratori stesso abbiamo ’ ■ 
avuta innoltre una più ampia Cronaca italiana della stessa 
città ( ìò.p. 239) , scritta in gran parte da frate Barro- 
lommeo della Pugliola dell’ordine de’ Minori , e tratta per 
lo più da una più antica di Jacopo Bianchini , e poscia da 
più altri continuata fino al' 1471. F. Girolamo Borselli, 
ossia degli Albertucci bolognese dell’Ordine de’ Predicato- 
ri , scrisse egli ancora in rozzo- stile latino gli Annali del- 
la sua patria fino al 1497, i quali sono stati dati- alla luce 
dal medesimo Muratori {ib. voi. 2.3,^. 865 ) ommetten- 
done però ciò che precede al 1418. Nella prefazione ad 
essi premessa , ei ci dà alcune notizie intorno al loro au- 
tore e ad altre opere , che da luì si dicon composte , ma 
or più non si trovano . Giovanni Garzoni nobile bologne- 
se , professore' in quella università , onorato in patria di 
ragguardevoli cariche, e morto nel 150Ò, ci ha lasciato 
un latino opuscolo in lode di Bologna , intitolato de Di- 
gnitate Urbis Bononiae , di cui deesi la pubblicazione 
allo stesso Muratori ( ib. voi. il, p. 1141 ) • Questa però 
non è che una piccola parte delle molte opere da lui com- 
poste. Uomo di universale vastissima erudizione , appena 
vi ebbe parte alcuna di grave , o amena letteratura , che da 
lui non fosse illustrata scrivendo . Il catalogo delle molte 
opere da lui composte , parecchie delle quali si hanno alle 
stampe , si può vedere presso gli scrittori bolognesi (a) . 

(a) Il tig. co. FaatuMi ci ha 4 ate otarte noHsie della TÌta • <ieHe opere del 
Garzoni, Talemlosi aingolarmente , quanto alla Vita , di quelle che con mol- 
ta eleganza c con uguale accuratezze oe ha icritta il eh. p. Vincenzo Fauint 
deir Ordine de* Predicaturi , profesiore ne) 1 * antrereltà di Pisa , sotto fi nome 
di Dionigi Sandelli . Essa dorea precedere all* edizione , ch*ei meditara di 
fare , di molte delle lettere del Garzoni ; ma è poi stata separatamtnte 
stampata nel 1781 in Brescia , Egli ha oiserTSto che il Garzoni non mori 
nel i 5 o 6 , come io seguendo la maggior parte degli scrittori area asserito, 
ma nel i 5 o 5 ( Scritt. bologn. t, 4, p. 78 ). Presm lo atesso scrittore si posroa 
anche rodere più esatte notìzie della rila c dell’ opere di MatteoGriVom { iw 

4 *P- 397 ) • di Girolamo Albertucci de* fiorseUi, • di Bortolommeo della 
PugUoU iyi L i,p. ^ i 38 ) . 
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Qui finalmente dobbiamo ancor far menzione e di Bene- 
detto Morando , del quale abbiamo rammentata più volte 
Un’ Orazione detta innanzi al pontef. Sisto IV in lode di 
Bologna , e di Niccolò Burzio parmigiano , di cui insie- 
me con altre, poesie latine alcune ne abbiamo in lode della 
stessa città , ove egli fece lungo soggiorno ( Mazzucch. 
Scrii t. ital. t. 1, par. 4,/?. 2.449 ) • 

Lxx. LXX. Tutti questi scrittori si occuparono intorno alla 
' scritiOTì storia d’Italia, la qual veramente diede ampio e copioso 
dì dìTm*: 31 'gomento di scrivere . Altri scrisser le Vite di alcuni dei 
•rgomen- celebri generali cho in questo secolo ebber gran nome . 
ìiVrd^^ Cosi il Platina scrisse la Vita di Neri Capponi ( Script. 
colti . rer. ital. voi. 20 , p. 480 ) , Giannantonio Campano , di 
cui direm tra’ poeti , quella di Braccio perugino {ib.vol. 
19, p. 431 ) , Pier Candido Decembrio quella di Niccolò 
Piccinino ( ih. voi. zo , p. 1047 ) > ^ cosi altri di alni . 

V’ ebbe ancora chi si fece a narrar solamente qualche par- 
ticolar fatto d’armi ; de’ quali e d’altri più minuti scrittori 
lascio di ragionare , per isluggire una soverchia lunghezza . 
Ma a guisa di un fiume , che per soverchia pienezza non 
può tenersi racchiuso nelle natie sue sponde , e fuor traboc- ' 
ca e si sparge per le vicine campagne , cosrgl’ ingegni ita- 
liani di questo secolo , quasi non avessero entro la loro pa- 
tria bastevol materia ad esercitarsi scrivendo , scorsero an- 
cora ad altre provincie , ed illustraron la gloria de’ regni 
stranieri . La guerra , che quattro secoli prima era stata dai 
Cristiani intrapresa sorto la condotta di Goffredo da Bu- 
gliqne per togliere Terra Santa dalle mani degl’ Infedeli , 
fu elegantemente scritta in latino in quattro libri da Bene- 
detto Accolti aretino fratello del celebre Francesco, di cui 
tra’ più famosi giureconsulti abbiam fatta menzione . Di 
lui , dopo altri , ha diligentemente trattato il co. Mazzuc- 
chelli ( Scritt. ital. t. i, par, ly p. 59; ec. ) , traendo 
ogni cosa da autentici monumenti e da scrittori contem- 
poranei . Ei nacque in Arezzo nel 141^, e dopo aver col- 
tivati gii studj legali in Firenze e in Bologna , in questa 
seconda città ne prese la laurea . Tornato poscia a Firenze , 
fu ivi pubblico professore di leggi , nel quale impiego il 
troviamo nel- 1451 ; ed egli si conciliò per tal modo l’a- 
* more e la stima de’ Fiorentini , che aggregato da questi 
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alta lor cittadinanza, fu poi anche nel 14^9, dopo la mon» 
le di Poggio , eletto cancelliere di quella repubblica . Que- 
sta onorevol carica fu da lui sostenuta con lode fino al 
1466, in cui fini di vivere . Benché egli avesse coltivata 
per molti anni la scienza legale , abbandonolla poi nondi- 
meno, annoiato dalie cavillazioni de’ giureconsulti . Quin- 
di trattine alcuni Consulti sparsi in diverse raccolte , appe- 
na vi ha di lui in tal genere cosa alcuna alle stampe . La 
Storia della Guerra sacra mentovata poc’ anzi fu avuta al- 
lora in gran pregio , e se ne posson vedere gli elogi nei 
molti scrittori citati dal co. Mazzucchelli . Ma dappoiché 
la critica ha rischiarate meglio le cose , vi si sono scoper- 
ti più falli , i quali però più che all’autore attribuir si deb- 
bono al secolo in cui 'egli visse . Ne abbiamo ancora un 
dialogo latino de praestantia virorum sui aevi , pub- 
blicato la prima volta^ in Parma nei 1689, e poscia più 
altre volte , nel quale ei prende a provare che gli uomini 
de’ suoi tempi non erano in alcuna sorta di lode inferiori 
agli antichi , e molto singolarmente ragiona di Cosimo 
de’ Medici . Amendue queste opere sono state da alcuni 
attribuite per errore al card. Benedetto Accolti nipote di 
quello , di cui scriviamo . Altre opere da lui composte , 
ma o smarrite , o non ancor pubblicate , si annoverano 
dal co. Mazzucchelli . 

LXX. Io non farò che accennare Niccolò Sa^ndino na- lxxt. 
tfo di Negroponte (*), si perché egli fii di patria straniero, 
benché in certa guisa adottato da’Veneziani , si perché di ao.* 
lui ha parlato con grande esattezza il eh. Apostolo Zeno 
(Diss. voss. I , /t. 3-^3) (a). Venuto coll’imperador 
greco a Ferrara e a Firenze in occasion del concilio, servi 
a quei Padri d’interprete, uomo dottissimo, com’egli era, 

(*) Avrebbe egli nui ertdato Niccolò Sagiindino BiiWdi Negroponte di di* 
venire spagnuolo di njucita? E pure tale vuol farcelo credere il sig. ah. Lam- 
pilta* (dag'g’io, ec. ^or. 1, p. 139 noto) che lo eappone natio oÌ Sagunto, 

città da tanti secoli addietro distrutta. Ma forse ne reca egli qualche pruova? 

No certo. EgU l'a/ferma; e perchè non dobbiamo noi crederglielo? Non è 
DOTÒ stato il sig. ab. LampilUs il primo ad a/Termare che Niccolò Segnndino 
fosse da Sagonto. L'Hody prinaa di lai avea atfermato, eh* egli era bensì gre- 
co ^ ma oriundo da Sagonto (D$ GfQicis ili. p. 18 1 ). Ma et pure non si com- 
piace di recarcene pruova alcuna. 

(o) Alcune altre notixie intorno a Niccolò Sagandinn yi posson vedere nel- 
la bell'opera del sig. ab. Gaetano Marini ( X)rg/s /ircAialri ponti/» t. i,p.?ei^ 

•t.; /. a,p. i 36 ). 


Digitized by Google 



7$ 8 Storia della Lettebat. Ttal. 
in amendue le lingue. Dopo il concilio passato a Venezia, 
vi fu onorato delia carica di ducal segretario; e ivi perciò 
fissò egli la sua dimora, e tutta vi condusse da Negropon- 
te la sua famìglia. Un viaggio ch’egli intraprese verso la 
patria, gli fu btale; perciocché ei si vide rapir sotto gli 
occhi dall’ onde la moglie, due figli e una figlia, e ingoiar- 
si ogni suo avere, ed egli stesso cogli altri suoi figli a gran- 
de stento campò la vita. Questo naufragio fu da luì mede- 
simo vivamente descritto in una sua lettera al card. Bessa- 
rione, eh’ è stata non ha molto stampata insiem con una 
altra, che Pietro Perleone da Rimini gli scrisse per confor- 
• tarlo {Miacell. di varie Operette t. z, p. i, ec. ) . Ivi pe- 
rò è corso error nella data eh’ è de’ix d’agosto del 14^2, 
mentre il Zeno avverte che nel codice da lui veduto si leg- 
ge 1460. La Repubblica veneta a sollievo di si grave sven- 
tura gli fece contare 600 ducati, lo rimise nelle carica di 
segretario , a cui avea rinunciato , coll’annuo stipendio di 
zoo ducati, è provvide d’impiego anche un tenero figlio 
che gli era rimasto. Passò poi al servigio di Pio II, e, do- 
po aver con lui fatti diversi viaggi, morì in Roma a' 2 3 di 
marzo del 1463 . Il Zeno ci ha dato un diligente catalogo 
di tutte le opere del Sagundino, che sono Epistole, tradu- 
zioni dal greco, e opuscoli di diversi argomenti, fra’ quali 
io rammenterò solo, perchè appartiene a questo luogo, la 
Genealogia dei Prìncipi turchi, che si ha alle stampe, in 
cui descrive ancora l’ultimo assedio e l’espugnazione di Co- 
stantinopoli . 

i.xxit. LXXII. Le rivoluzioni nell’ Allemagna e nell’Ungheria 
® vicine provincie in questo secolo avvenute furon pa- 
lip^Boo-' rimente l’ oggetto delle fatiche di molti scrittori italiani . Già 
ntccorti .abbiamo accennate le opere che su ciò scrissero il pontef. 
Pio II, Galeotto Marzio ed altri. Antonia Bonfini natio di 
Ascoli nella Marca, dopo essere stato per alcuni anni pro- 
fessore di belle lettere in Recanati , chiamato da Mattia Cor- 
vino re d’Ungheria alla sua cone nel 1484, ivi stette più 
anni coll’ impiego di maestro della regina Beatrice di Ara- 
gona, e ricevette non ordinarj onori si dallo stesso Mat- 
tia, che da Ladislao succedutogli nel 1490, da cui fu an- 
cora aggregato alla nobiltà palatina, e onorato delle reali 
insegne. Mori nel 1502 in età di 75 anni, e lasciò tre decadi 
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di Storia d’Ungheria hno al 1494 da lui scritte con molta 
eleganza, e che fiiron poscia stampate nel 1543. 
edizioni ne furon poi ratte, delle quali si può vedere il ca- 
talogo presso il co. Mazzucchelli {Scritt. ital. t. lypar. 
3, i6xi, ec.), che piò altre notizie ancora porrà som- 
ministrare intorno al Bonfini , e ad altre opere da lui com- 
poste, e principalmente intorno alle traduzioni, ch’ei ci 
diede dì greco in latino, delie opere di Filostrato, di Er- 
mogene e di Erodiano . Ei fu fratello di quel Matteo Bon- 
fini ascolano (*) , di cui si hanno alle stampe alcune anno- 
tazioni sulla poesia d’Orazio, e qualche operetta gramati- 
cale. Giovanni Garzoni, da noi nominato poc’anzi, scrisse 
due libri in latino delle cose della Sassonia, della Turingia 
e di altri circostanti paesi, che furon poscia stampati in Ba- 
silea nel 1518, e la Vita di Federigo Langravio di Turin- 
gia, che venne a luce in Francfort nel 1580. E più altri 
scrittori di somigliante argomento potrebbon qui aver luo- 
go . Ma a sfuggire lunghezza , basti il dire di un solo , che 
per le varie vicende a cui fu soggetto , e per la moltiplice 
erudizione di cui fu adorno, è degno di piò distinta men- 
zione . Egli è Filippo Buonaccorsi , detto comunemente 
Callimaco Esperiente, intorno a cui però è inutile il far 
nuove ricerche, dopo l’esattissimo articolo che ce ne ha 
dato il Zeno ( Dìss. voss. t.x,p. 316), da cui io non fa- 
rò che trascegliere le piò importanti notizie. Era egli orion- 
do da Venezia, ma nato in s. Gimignano in Toscana a’x 
dì maggio del 1437 da Pietro della nobil famiglia de’Buo- 
naccorsi. Trasferitosi in età giovanile a Roma, fu uno dei 
fondatori dell’ accademia romana, le cui leggi seguendo, 
cambiò il cognome di Buonaccorsi in quel di Calli- 
maco per le ragioni che presso il Zeno si posson ve- 
dere, e vi aggiunse poi il soprannome d’ Esperiente , allu- 
dendo alle sue diverse vicende che gli avean fatta conse- 
guire una esperienza non ordinaria. La tempesta da noi al- 
trove narrata, che si sollevò contro quell’accademia, in- 

(’) Di Maiiao BonGni, e delle opera da lui pubblicate, a di altre ebe piò 
non si trorano, ci ha date minute e diligenti notizie il eh. si);. ab.'Gianfran- 
eeseo Lancellotti ( Mtm. di Angelo Colucci p, 107 )• Egli ara nato circa il 
i44> • Fu prima professor d’eloquenza in Rome, poi segretario di rarj prin- 
cipi, e anche del Comune della sua patria, ora innolue tenne pubblica scuo- 
la} il che pur fece in Foligno a in Fano. 
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Yolse lui ancora ; e Callimaco fu avuto in sospetto di aver 
tramata congiura contro il pontef. Paolo II . Il Platina nel 
farne il racconto cel descrìve come uomo a cui man- 
cavano e forze e senno e destrezza ed eloquenza , per ten- 
tar tale impresa, e il dic.e ancora lento di lingua, e quasi 
privo di vista . Ma nell’ aggiugner ch’ei fa, che tra lui e 
Callimaco era gran nimicizia, viene a sminuir di molto la 
forza della sua asserzione . Che però Callimaco fosse allor 
giovane di costumi non troppo onesti , lo afferma Paolo 
Cortese di lui concittadino (Ì?e Cardinal, p.77) , ma in- 
sieme soggiugne che , fatp saggio dalle sue disavventure , 
cambiò interamente condotta. Callimaco frattanto temen- 
do di cadere nelle mani dello sdegnato Pontefice, come 
ad altri era accaduto , si salvò colla fuga , e dopo essersi 
per lungo tempo aggirato per la Grecia, per l’Egitto, per 
risole di Cipro, di Rodi, ed altre dell’Arcipelago, e per 
la Tracia, e per la Macedonia, rifugiossi finalmente io Po- 
lonia , ove una ostessa fu la prima onorevole accoglitrice 
ch’ei ritrovasse. Fattosi poi conoscere a Gregorio Samoceo 
arcivescovo di Leopoli, e da lui introdotto alla cone del 
re Casimiro, questi il diè per compagno a Giovanni Dlu- 
gosso celebre storico di Polonia nell’ istruir nelle lettere il 
suo figliuolo Alberto, e nominoUo ancora suo segretario. 
Da lui parimente fu inviato in varie ambasciate al pontef. 
Sisto IV, al Gran signore, a Federico III, alla Repubbli- 
ca veneta, e ad Innocenzo Vili. Parla il Zeno di un in- 
cendio che gli arse nel 1488 la casa e i libri, e rammenta 
una lettera inedita di conforto, che Benedetto Brognolo pro- 
fessore in Venezia gli scrisse. Al che io aggiungo che una 
lettera su ciò gli scrìsse anche Marsiglio Ficino {Op. t. i, 
D. 891 ), di cui pure ne abbiamo alcune altre allo stesso Cal- 
limaco (ÌÒ./7. 864, 870, 95Ò), le quali ci mostrano l’a- 
micizia che passava tra loro. Poiché fu morto nel 1492' il 
re Casimiro, Alberto di lui figliuolo e successore, più an- 
cor del padre prese ad onorare Callimaco , divenuto ornai 
arbitro di tutti gli affari della corte e del regno. Una sone 
si favorevole eccitò contro Callimaco l’ invidia e l’ odio di 
molti , e non vi fu raggiro che non si ponesse in opera per 
atterrare un tal favorito. Ma checché ne dica il Giovio, con- 
futato qui ad evidenza dal Zeno, Callimaco seppe mante- 
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nersi costante negli onori e nelle grazie del suo sovrano fi- 
no alla morte j da cui fu preso in Cracovia il primo di di 
dicembre dell’an. 1496. Si può veder presso il Zeno la ma- 
gnifica pompa con cui ne ru accompagnato il cadavero, e 
r iscrizione con cui ne fu onorato il sepolcro nella chiesa 
della Trinità. 

LXXIII. Il soggiorno da Callimaco fatto nell’ Ungheria Lxxin. 
determinollo a illustrarne la storia, anche per mostrarsi 
conoscente al re Casimiro che l’onorava di tanto. Egliconì. 
scrisse adunque in tre libri la Storia del re Ladislao fratello 
e predecessore del detto re, e della battaglia di Varna, in 
cui egli infelicemente fu ucciso l’an. 1444; della qual bat- 
taglia ei fece ancora in una sua lettera una narrazion piò 
distinta. Di lui abbiamo ancora la Vita d’ Attila, per cui 
il nome degli Ungari cominciò ad esser famoso, e un opu- 
scolo intorno alle cose tentate da’ Veneziani per muovere i 
Tartari e i Persiani contro de’ Turchi; sul qual argomento 
vi ha ancora un’orazion da lui detta a Innocenzo Vili. 

Tutte queste opere insieme con qualche altra orazione e 
con alcune lettere sono state più volte stampate, e il Zeno 
diligentemente ne annovera le diverse edizioni, e vi aggiu- 
gne il catalogo di altre opere del Callimaco non mai pub- 
blicate, fra le quali son molte poesie latine, che si conser- 
van ne’ codici della Vaticana e di altre biblioteche (a). Lo 
stile di Callimaco è elegante comunemente e vibrato; e il 
Giovio, il qual per altro nell’elogio che ce ne ha fatto, ha 
commessi non pochi falli , pensa che dopo Tacito non fos-* 
se ancor s'orto storico alcuno, che a lui si potesse paragona- 
re. Quindi il Zeno conchiude che farebbe cosa assai van- 
taggiosa alle lettere, chi prendesse a fare una compiuta e- 
dizione di tutte l’ opere e già pubblicate e inedite di questo 
colto scrittore. 

LXXIV. Sarebbe qui luogo a parlare ancora di Carlo 
Verardo cesenate, di cui abbiam due opuscoli, uno intof-un Tito ti- 
no all’ espugnazion di Granata fatta dal re Ferdinando 
Cattolico, l’altro intorno alla congiura contro lo stesso 
principe ordita. Ma come appartengono più alla poesia tea- 

(a) n tÌ2. can. IWin dirli ci ha dato un esatto ragguaglio di 1.^7 compon insoli- 
ti poetici di Callimaco, che si conserraoo nella Laurentiaoa, e ne ha ancor 
pubhUcato alcuni per «aggio {Cut. Codd» lat, IPibl. Laur, t, I, /t.Ssi, ec.). * 

T. VI. P. Ih 
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frale che alla storia, riserberetno ad altro luogo il parlarne. 
Accennereino invece uno storico, di cui appena abbiamo 
notizia alcuna , cioè un ceno Tito Livio ferrarese , che in 
alcuni codici è detto de Filonistit o de FralovisUs . Il 
Vossio ( De Hist. lat. L 3, pars x ) e l’ Oudin ( De Script, 
tccl. t. 3, p. 2309) ne rammentano una Vita da lui scrit- 
ta latinamente di Arrigo V, re d'Inghilterra, e da lui de- 
dicata ad Arrigo VI di lui figliuolo , e insieme l' elogio ia 
versi esametri di un vescovo inglese, i quali due opuscoli 
si conservano in alcuni codici delle Biblioteche dell’ Inghil- 
terra (*). 11 primo di essi ci mostra l’età a cui visse l’au- 
tore, cioè verso la metà del sec. XV , mentre regnava Ar- 
rigo VI; e il vederlo occuparsi nello scriver la Vita di un 
re di quell’isola, e dedicarla al re succei^ore, ci può per- 
suadere ch’ei fosse passato a vivere nell’Inghilterra; e for- 
se chiamatovi dal duca di Gloucester, il quale appun- 
to in quel tempo invitò alcuni Italiani a trasferirsi in 
quel legno, come vedremo nel favellar de’gramati- 
ci . Ma chi egli fosse, se il nome di Tito Livio gli fosse 
proprio, ovvero aggiunto, e s’ei col suo stile imitasse l’-e- 
loquenza di quello storico, di cui portava il nome, tutto 
ciò è oscuro ed incerto . Gii scrittori ferraresi non fanno 
menzione alcuna di questo loro concittadino. 

LXXV. Molti scrittori ebbe parimente in questo secol 
ai itoria l’Italia, che intrapresero ad illustrare la storia delle scienze e 
coltivatori . Io non parlerò qui di alcune Vite partico- 
Ji Buidi.kri, come di quelle di Dante, del Petrarca e del Boccac- 
ciò, scrìtte da Leonardo Bruni, da Giannozzo Manetti, e 
da altri, nè di quella dello stesso Manetti scrìtta da Nald» 
Naldi cittadio fiorentino {Script, rer.ital. voi. zo,d. 5x1), 
di cui s’incontra spesso menzione nelle opere del Ficino e 
del Poliziano, e di cui pure sì hanno aOe stampe alcune 


(') D«po tT«ra iMitia ftn qoi, trora dia UVita dt Xrrigo V acritta da 
qaaxo Tito Lìtio modarno è stata pubblirata ia Oaford l’aa. 171$ da Tom- 
asso Hearns, a ne debbo la ’notixia agli A.tti degli Eradit! di Lipsia all’aa. 
>7 >7 (p. i<7 )■ lei parò quato scrittara aon è dello FtrrarUntU, ma Foro- 
jfaieiuù; e l' Usarne crede che il noma di Lìtio aia stato preso dallo acrittora 
italiano per mostrar qual modello arasH ai tolto ad imitare, bcncKò l'abbia 
Atto con sncceaio poco felica. ATTerte ancora l'aditors, ebe quatto Lìtio, U 
ani Taro nome è ignoto, ara Taanto d'Italia in Inabiltsrra a’ tempi dal duca 
di Gloncetter, a eoa ai Àidicò quella Vita al fgUiiiM dal re madaaiau, dà caà 
•ra* il titolo di aamanexa sagralo . v 
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poesìe latine f t. 6 . Carni. ìli. Pòet. ital. ) » oltre più altre 
che sono inedite (V. Band. Cat. Codd. lat. Bibl. laur. 
^.23 /t . zìi ); nè di quelle di alcuni uomini illustri del suo 
tempo scritte da quel Vespasiano 6orentino da noi assai 
spesso citato. Sol mi ristrìngo a dire di alcune opere che o 
per la loro ampiezza, o per l’ erudizione e per l'eleganza 
con cui sono distese, son degne di special ricordanza. Tra 
esse de^i il primo luogo ad una , a cui non erasi ancor ve- 
duta r uguale per este/ision di argomento e per copia d’eru- 
dizione. Parlo di quella che sotto il nome di Fons memo- 
rabilium Universi scrisse e divolgò al principio di questo 
secolo Domenico di Bandino d’ Arezzo, opera che potreb- 
be sotto qualunque capo venir compresa , perchè appena vi 
ha materia di cui essa non tratti ; ma ch’io ricordo qui vq- 
lentieri, perchè , più che ad altri argomenti, ella è utile alia 
storia letteraria. Poco di quest’autore, e dell’opera da lui 
composta ci ha detto il co. Mazzucchelli {Scritt. ital. t. 
ifpar. x,p. 1024). Assai migliori son le notizie che ce 
ne ha date il sig. ab. Mehus {praef. ad Epist. Ambr. ca- 
mald. p. 1 29, ec. ) , che le ha raccolte dalle stesse opere 
di Domenico e di altri scrittori di que’ tempi. Nato in A- 
rezzo circa il 1340 da quel Bandino, che abbiamo altrove 
nominato tra’proiiessori di gramatica ( t. p. 580), passò 
a Bologna , ove fu professor di eloquenza , e di là recatosi 
a Padova, vi conobbe il Petrarca negli ultimi giorni in cui 
visse , e comunicatagli l’ idea delia sua opera già da lui co- 
minciata, e lettagliene ancor qualche parte, fu da lui esor- 
tato a continuarla e a finirla. Tornato a Bologna, conti- 
nuò la sua opera insieme e la sua scuola fino al 1413, se 
crediamo all’Alidosi, che lo dice Domenico Accolti d’A- 
rezzo professore di gramatica e di rettorìca dal 1 378 fino 
al detto anno i^Dott. foresi, p. 19). Par nondimeno che 
ei ritornasse per qualche tempo ad Arezzo; perciocché, co- 
me pruova il Mehus, occupata a* 18 di novembre dei 1 381 
quella città dalle truppe dei co. Alberigo da Barbiano , gii 
mrono involati i libri che già avea composti , e non potè 
riaverne che pane . Convennegli dunque rifare ciò che avea 
smarrito, e in questo faticoso lavoro continuò fino al'1412; 
circa il qual tempo esso fu da lui pubblicato, nè par ch'e- 
gli sopravvivesse di molto. Questa grand’opera non è mai 



7^4 Storia della Letteràt. Ital. 

stata data alle stampe; e ora'sarebbe in utile il pubblicarla inte-. 
ra^ ma ben poirebb'essere vantaggioso il darne alla luce alcuni 
estratti. E cosi infatti aiferma l’ab.Mehus che si pensava di fare; 
ma finora non si è eseguito . Solo alcuni frammenti ne ha pub* 
blicati lo stesso Mehus nella Vita di Ambrogiocamaldolescie 
nella prefazione ad essa premessa, e alcuni elogi de'prolessori 
della università di Bologna ne ha pur pubblicati l’eruditiss. 
p. ab. Sarti ( De cl. Archig. Bon. Profess. t. i , pars i, 

) . Si conservano in alcune biblìpteche copie di que- 
sta immensa opera; ed ella è divisa in cinque parti, ed 
ogni parte in più libri . La prima parte è teologica , e 
contiene i dogmi di nostra Fede e le opinioni de’ teologi su 
diverse quistioni. La seconda, dopo spiegata la creazione 
del mondo , descrive il ciclo c tutto ciò che spetta ad astro- 
nomia. La terza parte contiene il trattato degli elementi e 
di tutto ciò che appartiene alla storia naturale 'deU’aria e 
dell’ acque. La quarta descrive la terra e tutto ciò che vi ha 
in essa di più memorabile. Nella quinta finalmente, ch’ù 
più utile, trattasi degli uomini illustri, delle sette de’filoso- 
6 , delle eresie e de’loro autori, delle donne celebri, e del- 
le virtù teologiche e moràli. Nel parlare degli uomini dot- 
ti, e singolarmente de’ Fiorentini, usa sovente delie stesse 
parole di Filippo Villani, la cui opera altrove abbiam men- 
tovata, e come essi vissero al medesimo tempo, porrebbe 
dubitarsi a chi si dovesse la taccia di plagiario. Ma è cer- 
to, come abbiamo provato ( t, ^,p. 38 ), che il Villani 
pubblicò il suo libro innanzi alla fine del secolo XIV, ove 
al contrario Domenico, come pruova l’ab. Mehus, non di- 
volgò il suo che circa il 1411; ed è perciò assai verisìmile 
che questi sì giovasse del libro del suddetto Villani; e mol- 
to più ch’egli stesso protestasi , nè in opera di tal natura 
potea farsi altrimenti, di aver da diversi scrittori raccolto 
ciò che al suo scopo era opportuno . Dì qualche altra ope- 
ra di Domenico inedita sì vegga il suddetto Mehus, a cut 
aggiugnerò solamente che la lettera dell’ ab. Agliotti in lo- 
de di esso, da lui citata come inedita,^ poi stata data alla 
luce insieme colle altre di quel dotto monaco ( Allotti E- 
pist. I, / 7 . 45 1 ) (*) . ■ 

(*) Forte t opera i\ queaco steuo Domenico di Banaino <V Arezzo (juella in> 
aiinUta tla^istri Dominiri de /Iretio Hf»aiium Artii GrammnuUicme, chfc 
■i coniem nella libceiia Nani (Co^. MSS. BUI. iVan. p. i Sp. 
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LXXVI. Nè picciola lode ottenne a’ suoi tempi in que- ixxvi. 
sto genere Secco Polentone , che dagli scrittori di que’ tem- 
pi dicesi comunemente Sico, o Xicits Pulentonus , e a 
cui i Padovani aggiungono il cognome di Ricci. Ma quel- 
lo di Polentone dovea essere il proprio della famiglia * 
perciocché veggiamo nella storia de’ Catari tra le famiglie 
che intervenivano al gran consiglio , nominata quella dei 
Polentoni ( Script, rer. ital. voi. 17, p.jj). Giovanni 
Erardo Kappio pubblicò in Lipsia nel 173) una disserta- 
zione intorno a questo scrittore , che io non ho veduta. Ma 
l’ab. Mehus si duole {praef. ad Epist. Ambr. carnald. 
p.f^o) ch’ella sia piena d’errori. Questo scrittor medesi- 
mo ce ne ha date migliori notizie tratte dall’opera stessa di 
Secco, di cui ora diremo. Era egli stato scolaro del celebre 
Giovanni da Ravenna, mentre questi era professore in Pa- 
dova . Fu cancelliere del Pubblico nella sua patria, e nei 
X4iq. fu uno di que’ che intervennero alla scoperta delle 
credute ossa di Livio , e scrisse su ciò la lettera a Niccolò 
Niccoli, altrove da noi rammentata { t. i, p.iy^) (’*). 

Stese in latino gli Statuti di Padova , e fu autor di piò ope- 
re di diversi argomenti, che si annoverano, dopo gli scrit- 
tori padovani, dal Fabricio med. et infr. Latin, 

t. 6 , p.x)^ alle quali deesì aggiugnere la vita del Petrarca , 
che dal Tommasini fu pubblicata. Questa però non è che 
un frammento della grand’opera da Secco composta, e in 
diciotto libri divisa, e intitolata de scriptoribus illustribus 
latinae linguae. Essa non è mai stata data alle stampe, 
benché se ne abbìan più codici nelle biblioteche , e poco 
veramente ne potrebbe giovare la pubblicazione : percioc- 
ché, benché egli v’impiegasse lo spazio di 15 anni, e mol- , 
to si affaticasse nel raccogliere le notizie di tutti gli antichi V 
scrittori latini, e dì alcuni ancor tra’ moderni, non fu non- 
dimeno molto felice nè nella scelta delle materie, né nel 
mudo di esporle . Né io posso recarne miglior giudizio , 
che riportando quello di Paolo Cortese , il quale cosi ne 
dice ( De H orniti, doct,p,i 6 ) : „ Àlterius ( cioè il Secco ) 

(*) Altane minute notizie intorno « Secco Poiontnne, frette Ai’ inonu- 
raenti degli arcliivj pndoTini, .ci he detetil^ch. sig. ib. Brunecci ( De re 
niiminar, pata.’in, p. inS), il ^>Ie oitetra che in eui egli è detto Xico 
Atr Bartolomei liicti Polentoni de Riciit de Leiico, e ch'ai comiaoib ad 
«ieri Iteri 1' arte di nolaio nel iltf;. 
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„ sunt vigiliti ad filium libri scripri de Claris Scriptoribus 
„ ( Forse erra il Cortese dicendo che venti sono tai libri , 
,, mentre comunemente non se ne veggono che diciotto 
„ ma forse ancora ei n’ ebbe un codice diviso in venti ) 
„ utiles admodum , qui jam fere ab omnibus legi sunt de- 
„ siti. Est enim in judicando parum acer, nec servit au- 
„ rium voluptati , quum tractat res ab aliis ante tractatas: 
,, sed hoc ferendum. Illud certe molestum est, dum alienis 
,, verbis sententiisque scripta infarcit et explet sua ; ex quo 
,, nascitur maxime vitiosum scrìbendi genus , quum modo 
^ lenis et candidus, modo durus et asper appareat, et sic 
,, in toto genere tamquam in unum agrura plura inter se 
„ inimicissima sparsa semina „ . Credesi ch’ei morisse cir- 
ca il 

Lxxvn. LXaVII. Assai più pregevoli sono, benché assai più' 
^lurio- ristretti, i due opuscoli che degli uomini dotti de’ loro tem- 
v^io’e pi ci han lasciato Bartolommeo Fazio e Paolo Cortese . Di 
ruolo Cor-aniendue questi dotti scrittori abbiam già favellato, e qui 
perciò basterà il dir brevemente di questi lor libri . Il Fazio 
intitolò il suo de Viris illustribus ; e in esso ci dà brevi 
elogi degli uomini più famosi che vissero a’ tempi suoi, ac- 
cenna le principali vicende delia lor vita e le opere loro più 
celebri; ed esamina ancora il loro stile e i lor pregi e i di- 
fetti. Dopo aver parlato degli oratori, de’ poeti, de’gra- 
niatici, de’ giureconsulti , de’ medici, dei teologi, tratta 
ancora de’ professori delle beile arti, de’ generali d’armata, 
de’ principi e d’ altri per altri titoli illustri . Quindi molto 
dcbb’ esser tenuta la letteratura italiana al sig. ab. Mehqs che 
ha dato in luce quest’opuscolo finallora inedito , e con ciò 
ci ha somministrate molte notizie che non aveansi altron- 
de . Il Cortese ristringe la sua opera a’ soli uomini dotti , e 
in un dialogo, che suppone da sé tenuto in un’ isoletta del 
lago di Bolsena con Alessandro Farnese, che fu poi Pao- 
lo III , e con un ceno Antonio , va ragionando di tutti co- 
loro che in Italia erano stati in quel secolo più celebri per 
sapere, singolarmente nell’amena letteratura, e assai più fe- 
licemente ancora del Fazio, e in uno stile assai più elegante, 
giudica di essi e delle loro opere, a somiglianza del dialo- 
go di Cicerone intorno agl’illustri oratori. Era allor Paolo 
m età assai giovanile, perché non oltrepassava il XXV an- 


[ 
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■o ; e tanto piò petciò è ammirabile che fin d* allora et 
poietse scrivere si coltamente , e recar sì saggio giudizio di 
tanti scrittori , nel ragionare de’ quali ei si mostra per lo piò 
avveduto discernitore de’ lor pregi non meno che dei loro 
difetti. Quindi Lucio Fazinio MalFei vescovo di Segni e 
Angelo Poliziano gli scrissero in somma lode di questo dia- 
logo due lettere , che sono state pubblicate da chi ha dato 
-alia luce la prima volta, ed illustrato con note questo ec- 
cellente opuscolo in Firenze l’ an. 1734, che credesi essere 
il sig. Domenico Maria Manni . 

LXXVIII. In piò ristretto argomento s’esercitarono Pie- uxvin, 
tro Crinito di patria fiorentino e Giovanni Tortelli natio 
d' Arezzo. Il primo, come si ailèrma dal Giovio (in “ 
E/og. ) , da’ capegli arricciati di suo padre avea avuto il 
cognome di Riccio, cui egli cambiò latinamente in quel .di 
Crinito . Fu discepolo del Poliziano , e poiché questi fu 
morto , adoperossi egli ancora con altri a raccoglierne le 
opere, come ve^iam da due lettere da lui scritte ad Ales- 
sandro Sarti , che son tra quelle del Poliziano Egli 

era ancora amico di Gianfrancesco Pico della Mirandola , 
tra le cui lettere ne abbiamo alcune di Pietro (l.l). Il 
Giovio aggiugne eh’ ei fu successore del Poliziano nella 
scuola di eloquenza*, che ne imitò ancora i disonesti amo- 
ri, e che questi gli furono occasione d’immatura morte, 
perciocché in un troppo geniale convito , gittatogli addos- 
so un secchio di acqua fìredda , pochi giorni appresso mo- 
ri, non compiti ancora i quarant’anni. Io non so quanta 
fede si meriti in questo racconto il Giovio, che molte cose 
ai narra non ben fondate o inventate a capriccio, e mi sem- 
bra strano che nulla di ciò si accenni da Giampierio Valeria- * 
no, vicino esso ancora a que’ tempi, il quale avendo studiosa- 
mente raccolte tutte le morti infelici de’ letterati, di questa non 
fa parola. Chechessia di ciò, abbiam del Crinito XXV libri 
da lui intitolati eie honesta disciplina , ne’ quali a somi- 
glianza di Aulo Gelilo tratta di varie erudite quistioni , ove 

I terò fra molte cose utili e dotte molte ne ha ridicole e favo- 
ose. Ma ciò che qui dobbiamo considerare, é l’altra opera 
che va ad essa congiunta, cioè la Storia de’ Poeti latini in 
cinque libri divisa, che cominciando da Livio Andronico 
giunge fino a Sidonio Apollinare . Essa non é né copiosq 
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nè esatta molto; ma essendo la prim<i in questo genere, Ita 
meritata non poca lode al suo autore. Ne abbiamo ancora 
molte poesie latine, e più altre opere si appatcccbìava egli a 
comporre, se la morte non l’avesse sorpreso, di che veggan- 
si il p. Negri ( Scritt. fiorent.p. 461) e il Fabricio ( Jiiùl. 
med. et inf. Latin, t. 435 ).Del Tortelli parleremo 
più a lungo, ove tratteremo della lingua greca. Qui basti 
avvertire eh’ egli scrisse una Storia della Medicina e dei 
Medici più famosi , di cui Apostolo Zeno rammenta un 
codice a penna da lui veduto ( Diss, voss. 1 . 1 , . 

Lxxix. LXXiX. La storia finalmente delle virtù e de’ vizj ebbe 
rregMo* ***“ scrittore fra noi in Battista Fulgoro ossia.Fre* 

goso detto ancora da altri Campofregoso, nobilissimo patri- 
zio genovese. Tutti gli storici di quella repubblica parlano 
lungamente di lui, ch’ebbe non piccola parte nelle vicen- 
de di essa. Perciocché sollevato l’an. 1478 alla dignità di 
doge, ne fu spogliato e cacciato insiem dalla patria cin- 
que anni appresso dal card. Paolo suo zio c arcivescovo di 
quella città, il quale ottenne di essergli successore . Battista 
rilegato a Frejus non cessò di macchinare la vendetta con- 
tro l’ usurpatore della sua dignità, cui vide finalmente depo- 
sto nell’an. 1488, ma non perciò potè egli ricuperarla. Ei 
cercò dunque sollievo alle sue sventure nella lettura degli 
antichi e de’ moderni scrittori, e giovandosi delle cose che 
leggendo apprese, a imitazione di Valerio Massimo, com- 
pose nove libri de’Fatti e de’ Detti memorabili. Egli scris- 
se in lingua italiana ; ma non se ne ha che la traduzione la- 
tina fattane da Cammillo Ghilìni alessandrino; intorno a 
che veggasi il diligentissimo Zeno, che di quest’opera e di 
altre dal Fregoso composte ragiona con molta esattezza 
( ib. T. 2, 2 1 3 ) . 

T.xxx., LXXX. Dalla storia non dee disgiungersi la geografìa , 
scriitnri di cui pùte alcuoi pochi scrittori ebbe in questo secol l’ Ita- 
^ Abbiam già altrove parlato di Cristoforo Buondelmon- 
ti , che verso il 1422 viaggiò in Oriente, e ripottonne parec- 
chi codici , e che essendo in Rodi scrisse una Descrizione 
delle Isole dell’Arcipelago, e di quella di Candia, di cui 
si hanno copie a penna in alcune biblioteche [Mazzucch. 
Scritt. Hai. t. l,par. 4, p. 2374). Tra’ geografi deesi an- 
, noverare ancor Biondo Flavio per la sua opera òeW Italia 
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illustrata', ma di lui si è già detto abbastanza al princìpi» 
di questo capo^ Più ampia opera intraprese Francesco Ber- 
lìnghieri nobile fiorentino, uno degli accademici platonici, 
p assai caro a Marsiglio Ficino , di cui abbiamo più lettere 
ad esso scritte ( Op. t. i , o.' 671 , 812, 827 , 832 , 84.1, 
8{f, ) . Egli dunque essendo in età dì soli 2; anni prese a 
scrivere in terza rima un ampio ed intero trattato di Geo- 
grafìa, che fu stampato in Firenze verso l’an. 1480 come 
pruova il co. Mazzucchelli, che di questa sua opera e dell’au- 
tore di essa ci ha date esatte notizie ( Z. c. t. 2, par. 2, 

356). Essa non è già, come altri ha creduto, una ver- 
sione di Tolommeo , benché pure molto si sia giovato di 
queir antico scrittore. Cosi ne fosse più felice lo stile e l’edì- 
zion più corretta , giacché comunque ella sia magnifica pe’ ca- 
ratteri, per la carta, per le tavole aggiunte, sonovi nondimeno 
non pochi né leggeri errori. Una vasta opera geografica avea 
intrapresa Lorenzo Astemio maceratese , che visse alla H- 
ne di questo secolo, e fu professore di belle lettere in Urbino 
e bibliotecario del duca Guidubaldo . Ma non sembra eh’ ei 
la compiesse e la pubblicasse . Di luì e di alcune altre sue 
opere parla il co. Mazzucchelli {Scritt. ital. t. 1, par, 2, 

1181 ). Due libri innoltre abbiamo di descrizìon dell’Il- 
lirico di Palladio Fosco; di cui diremo altrove ( V. c. 5, 
n. 42) . Di Raffaello Volterrano, che anche tra’ geografi 
potrebbe aver luogo, ragioneremo nel secol seguente, in 
cui principalmente fiori {*) ; e porrem qui fine a que- 
sto lunghissimo capo, in cui se l’immensa folla di sto- 
rici, di cui ci é convenuto dì ragionare, è stata per av- 
ventura dì qualche noja a chi legge , io il pregherò a riflet- 

(* ) Deesi qui aggiugnere il comìnciJimento delle carte geografìrlie in que> 
Ito secolo di nuovo introdotte . Perciocché oltre quelle aggiunte alla Geo- 
grafia del Berlinghieri, questa biblioteca estense na un Dcllisiiroo codice 
dt Tolotnmeo colle carte geograiìchc, poc# esatte, ma vagamente miniate, 
ed è prob;ibllmeote questo quel codice di Cosmografia, per cui il duca 
Borio a'3o di marzo del 1466 ordinò che fosser pagati lOo fiorini di oro 
a Nkcolò Tedesco^ che glìel'avea presentato, come si raccoglie dagli Atti 
di questa ducale computisteria. Innoltre nella biblioteca di s. Michel di 
Murano ai conservano sei tavole marittime segnate a varj colori e ornato 
d* oro, disegnate nel 1471 da Grazioso Benincasa anconitano (Bibl. ktSS. 
s. }Jìch. f'enct. V. ia3 Vrggasi ciò ebe di esse o di altre si è detto nel 
ragionar del Colombo. DI due tavole geografiche dipinte nell'an. 1479 
Antonio Leonardi veneziano fa menzione il p. degli Agostini ( Scritt. renez. 

I, p. i 65). Vuoili anche avvertire che dell’ opera del Buondelmonti qui 
accennata si è pubblicata la prefazione con qualche taggio nel Catalogo 
de'MSS. nella decu Biblioteca di Miuaao (L C. p. . 
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lere che assai maggior numero ne averei potuto schierare 
innanzi, se non avessi voluto aver riguardo .alla scelta più 
che alla moltitudine . Anzi siravvi forse chi si dorrà di qual- 
che ommissione da me fatta e chi crederà che più altri scrit- 
tori dovessero. qui essere rammentati. Ma quando avrebbe 
mai fine questa mia Storia , se di tutti gli autori dovessi par- 
lare? Ciò che ne ho detto basta s’io mal non m^ appongo 
a render immortale l’Italia, che io questo secolo ebbe un 
numero prodigioso di storici , e molti dì essi assai valorosi, 
mentre tutte le altre nazioni insieme raccolre appena hanno 
a contrapporcene uno scarso e non troppo illustre drap- 
pello. 

ixxxi- LXXXI. Dopo aver fin qui ragionato degli storici di 

Oitedra questo secolo, dobbiamo ancora accennare la prima cane- 
di storia, che in una pubblica università si trovi eretta. 

Uiiaao. Milano ebbe in ciò l’ onore di dare l’ esempio alle altre , e 
Giulio Emilio Ferrari di patria novarese, che ivi era staro 
scolaro di Giorgio Merda , dopo aver tenuta per qualche 
tempo la cattedra d’eloquenza, fu destinato vetso la fine 
del secolo a spiegare pubblicamente la storia. Il Sassi ha 
diligentemente raccolte tutte le notizie intorno alla vira e 
alle opere di questo celebre professore ( Hist.typogr.me~ 
diol. jn*44, 3ZI ), di cui però nuli’ altro abbiamo alle 
stampe che l’edizione delle Poesie di Ausonio colla vita di 
questo poeta dal Ferrari raccolta dalle opere dì lui medesi- 
mo . Nella fatica di questa edizione egli ebbe a compagn» 
Giovanni Stefano Cotta milanese , uomo dotto esso pure , 
c di cui si hanno alcune poesie latine , come si può vedere 
presso il suddetto scrittore ( ib. /?. 3x3 ) . 

CAPO IL 


Lingue straniere. 

benché i greci e i latini antichi scrittori fossero in que- 
ana nun- sto secolo l’ Oggetto delle ricerche e delle fatiche de’ dotti , 
'ìtIiot!* ® confronto m quelle due lìngue poco venisser curate le 
dello li»- altre , non fu nondimeno priva l’Italia dì studiosi e dilìgenti 
coltivatori delle lingue orientali . Il Concilio di Basilea avea 
^ decretato (sers. 19} che in tutte le università dovessero ee- 
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se insegnarsi pubblicamente. Io non trovo però, che, al- 
men per riguardo all’ Italia , ciò si conducesse ad effetto . 

Non tu dunque che un lodevole desiderio di stender sem- 
pre piò le proprie cognizioni, che indusse alcuni a volgersi 
allo studio di queste lingue ; e tanto più è a pregiarsi que- 
sto loro disegno, "quanto maggior fatica dovette ad essi co- 
starne r esecuzione per la mancanza in cui erano, di mezzi 
opportuni a soddisfare la loro brama. Facciamoci ad annove* 
rare alcuni di quelli da’ quali sappiamo che coltivarc'^rono 
le lingue orientali; e se scarso ci sembrerà il lor numero, 
esso però sarà tale, che niun* altra nazione, $*10 non m’in- 
ganno , potrà produrne altrettanti . 

II. Parlando nel capo precedente dello storico Andrea 
Biglia agostiniano, abbiam provato colla testimonianza di iun‘’inoit> 
f. Jacopo Filippo da Bergamo , correlìgioso e quasi con- ^ouì n«v- 
temporaneo di Andrea, ch’egli era uom dotto nella greca « 
e nella ebraica favella ; benché di questa seconda non ci ^ìm. 
abbia dato alcun saggio. Abbiam parimente fatta altro- 
ve ( l. 2, c, I, n. 30) menzione di Pietro Rossi sanese, che 
verso la metà di questo secolo stesso rivoltosi agli studj bi- 
blici, premise loro quello della lingua ebraica , e se ne vai» 
se a scrivere sopra i sacri libri ampj ed eruditi comenti. La 
stessa lode abbiam parimente ( J. i, c.4, n. 12, /.2, e. i, 
n. 28 ) osservato attribuirsi dagli scrittori di que’ tempi a 
Vespasiano fiorentino e a Pietro Bruto veneziano autor di 
qualche opera contro gli Ebrei. Anzi questo studio sembra 
che in Venezia più che altrove fiorisse felicemente. Per- 
ciocché il p. degli Agostini colle testimonianze di autori di 
que’ tempi dimostra che Marco Lippomano, Daniello Ri- 
nieri. Paolo Albenini servita, e Sebastiano Priuli arcive- 
scovo di Nicosia erano in esso versati {Striti, venez.t.i , 

Drey. 42)^ c oltre di essi Lauro Querini {ib, p. 116 ), 

Paolo Morosini ( ib. t.x,p. 179 ), e Paolo da Canale 
{ib. /r. 549 Firenze ancora furono questi studj io 
onore . Poggio fiorentino trovandosi al concilio di Costan- 
za si diede ad apprendere la lingua ebraica (eyusO/7./?.297). 

Dello srodio fatto da Giovanni Pico dalla Mirandola delle 
lingue ebraica, caldaica ed arabica abbiam già favellato a 
suo luogo. Negli Annali forlivesi pubblicati dai Muratori 
si fa menzione di un Palmieri ( Script, rtr. itiU, voi, ai, 
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/>. Z39 ) ^ di cui si dice che ne’ lunghi e diversi suoi viaggi 
apprese le lingue greca, ebraica, caldaica c arabica^ e che 

! >er frutto di tale studio scrisse una dottissima opera sopra 
‘Incarnazione del Figliuolo di Dio. „ Palmerium nostrum 
„ maria transeuntem, Graecosque et Hcbraeos, Chaideos, 
„ Arabes consules ( 1 . consulentem ) eorum linguas didi- 
„ cisse legimus. Hinc enim de incarnato Deo elegantissi- 
„ mum opus contra Hebraeos laude dignum compilavit, 
„ et eruditissimis rationibus comprobavit,,. Ma chi è que- 
sto Palmieri ? Due ne abbiam nominati nel parlar degli 
storici, Matteo c Mattia, fiorentino l’uno. Tauro pisano; 
di niun de’ quali si dice che o viaggiasse nell’ Oriente , o che 
scrivesse opera alcuna intorno all’ Incarnazione. Chi sia 
questo Palmieri da Fotll, io non ho lume a conosceilo, e 
molto più che niuna menzione ne fa il cav. Viviani Mar- 
chesi nella sua opera de’ celebri Forlivesi. Jacopo Volter- 
rano nel suo Diario all’an. 1481 racconta ( ib. voi. 23, 
n. 230) che nelle sacre funzioni del venerdì santo tenute in 
Roma nel Vaticano recitò un’ orazione sopra la Passione 
del Redentore un cotal Guglielmo siciliano , uom dotto 
nelle lingue greca, latina ed ebraica, e che molte testimo- 
nianze addusse degli scrittori ebrei ed arabi nella propria lor 
lingua; e aggiugne che questi era gih stato ebreo, e riputa- 
to gran maestro tra essi; che quattordici anni prima rendu- 
tosi cristiano, avea giovato non poco a convincere l’osti- 
nazione giudaica ; e che l’orazion da lui detta, benché du- 
rasse due ore , piacque nondimeno assai al pontefice e ai 
cardinali . Abbiam veduto innoltre che Andrea Mungaio si 
trasferì a Damasco per apprendervi la lingua arabica, e che 
di questa si valse a correggere cd illustrare le opere d’ Avi- 
cenna; il che pur fece Girolamo Ranusio medico venezia- 
no, che verso ’l 1483 recatosi a Damasco nella Siria, e stu- 
diata quella lingua , tradusse poscia in latino quasi tutte 
l’opere d’ Avicenna; intorno a che e ad altre opere di Gi- 
rolamo veggasi il eh. p. degli Agostini {*Scritt. venez. 

2j^. 433,ec.). Finalmente il match. MafTci parlando di 
Virgilio Zavarisi giureconsulto e poeta veronese, pruova 
ch’egli occupossi nello studio della lingua ebraica e dell' a- 
rabica (*) ( Ver. ili. par. 2, 77 . 2 1 1 ) . 

(* ) Fra i dotti nelle lingue straniere deesi anclie annorerare Giulio Cam- 
pagnola padoTaao, e con lode tanto maggiore, <]nanto pii tenera era l' età 
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III. Niuno però andò tanto innanzi in questi' difficili stu- 
dj, quanto Giannozzo Ma netti , uno de’ più dotti uomini celebre 
di questo secolo, e un de' piiV chiari ornamenti della città 
di Firenze. Naldo Naldi , da noi mentovato nel prcceden-*”;. 
te capo, ne ha scritta lungamente la Vita, la quale è stata pnuù »i“- 
data alla luce prima nella collezion del Burmanno, poscia*’’' 
in quella del Muratori { Script, rer. ital. voi. lo, p. 5 17 ), 
c noi ne trarremo in breve le più importanti notizie . Nac- 
que Giannozzo in Firenze a’ 5 di giugno del 1396 da Ber- 
nardo Manetti di antica e nobil famiglia^ e da Piera Gui- 
dacci. Destinato dal padre alla mercatura , non fu dappri- 
ma istruito che nella lingua italiana e nell’aritmetica; e in 
età di IO anni fu posto presso un banchiere, da cui venne- 
gli confidata la cura de’ libri . Ma annoiatosi presto di tali 
impieghi , tatto si volse alle lettere ed alle scienze, e non ve 
n’ ebbe alcun genere che non fosse da lui coltivato . Istrui- 
tosi in poco tempo nella gramatica e nella rettorica, si ap- 
plicò alla dialettica; e di gran vantaggio gli furono in que- 
sto studio le dotte adunanze che, come altrove abbiam det- 
to , soleansi allora tenere nel convento de’ Romitani di 
s. Spirito. Nell’ etica ebbe a suo maestro Vangelista da Pi- 
sa, nella fisica e nella metafisica Girolamo da Napoli. Stu- 
diò ancora la teologia, e gran piacere prendeva singolar- 
mente nella lettura di s. Agostino; e apprese innoltre la 
geometria sotto un certo Giovanni, che in Firenze tenea 
scuola d’ aritmetica. Finalmente alla scuola d’ Ambrogio 
camaldolese s* istruì si bene nel greco , che presa 1 ’ Etica 
d’ Aristotele , la tradusse sul campo in latino leggendola si 
velocemente , che un altro , il qual leggevaia già tradotta , 
non potea seguirlo. In questi studj passò nove anni con ta- 
le applicazione, che essi formavano 1’ unico suo pensiero 
e ’l suo solo trastullo . Prese poscia a dar saggio del suo 
^ profitto in alcune pubbliche dispute, e parlando di Leonardo 


10 cui egli le apprese. TI celebre Manco Bosso in una sua Ictieta aclilla a 
Girolamo ili Ini padre che glielo area dato ad ammaestrare, ne fa grandi 
elogi, dicendo ( Spisi, poster, p. SS) che in eth di soli i3 anni Assoderà 
e parlara le lingue greca e latina; e che ìndi a non molto apprese si per- 
fouamente l'ebraica, che\ parerà che essa gli foste natia; rammenta ancora 

11 raro talento che area per la pittura; e dice che grandi cose se ne ara- 

rano a sperare, quando egli eresse aruta lunga rita. Ma o agli non l'ebbe, 
• a si liete spcranae non corrisposero poi i fratti , * - 
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Bruni, abbiam veduto ciò che in una di esse con lui gl! avven- 
ne. Ei volle finalmente sapere ancora la lingua ebraica; e con- 
dottosi perciò in casa un Ebreo, per due anni se gli diede 
a scolaro . Si avanzò ancor maggiormente nello studio di 
questa lingua sotto un certo Mannello , con cui cinque ore 
ogni giorno andavasi esercitando . Per ultimo presi in sua 
casa due Greci e un Ebreo, patteggiò con loro, eh’ essi gli 
parlassero sempre nella natia lor lingua ; e in tal maniera si 
rendette egli amendue quelle favelle si famigliati , che ne 
usava parlando non altrimente che se gli fosser natie. La 
fama d’uomo dottissimo, ch’egli con ciò ottenne , il fece 
sceglier da’ Fiorentini a spiegare pubblicamente nelle loro 
scuole r Etica d’ Aristotile , nel qual esercizio egli ebbe 
molti scolari, che fiiron poscia celebri per dottrina, e ha ^i 
altri Àngiolo Acciainoli . • 

IV IV. Giunto all’età di 35 anni, ad istanza de’ suoi paren- 
ti ed amici prese in moglie Alessandra Giacom'ma Tebal- 
lai con- ducei, e n’ebbe tre femmine, e quattro maschi, tra’ quali 
tirili. Angiolo singolarmente imitò gli esempi paterni, e si ren- 
dette egli ancora famoso nello studio delle lingue latina, 
greca ed ebraica. Fu poscia Giannozzo dalla repubblica 
onorato di ragguardevoli cariche . Egli deputato più volte a 
presiedere al pubblico Studio, il quue sotto di lui fu più 
che in altri tempi fiorente ed illustre; egli mandato più vol- 
te in solenni ambasciate a’ Genovesi, al re Alfonso, a Fran- 
cesco Sforza , ad Eugenio IV, a Niccolò V, a Giovanni 
CarvajaI legato pontificio, a Sigismondo Malatesta, a Fe- 
derigo duca d’ Urbino , a’ Sanesi, a’Veneziani , a Napoleo- 
ne degli Orsini, all’imp. Federigo III; e in tutte qunte 
occasioni ei diede tal saggio e di destrezza nel maneggiare 

S ii affari, e di eloquenza nel ragionare, che fu l’oggetto 
ella comun maraviglia, e il re Alfonso ha gli alrri ne fu 
aorpreso, e ricolmollo di grandissimi onori , come abbiamo 
altrove veduto. Egli per ultimo sollevato in Firenze a’ più 
onorevoli magistrati, e inviato al reggimento di altre città, 
e di Pistoia singolarmente, fece a tuui ammirare la sua in- 
tegrità fion meno che la sua prudenza. Un uom si raro, in 
cui tutte le più belle viitù vedeansi mirabilmente congiunte, 
pareva eh’ esser dovesse l’idolo della sua patria. E nondi- 
meno ei non fu esente da quella invidia, che con tanto mag- 
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gior furore si scaglia contro gli uomini dabbene, quanto 
più essi nimid soo d’ogni vizio. Sotto pretesto di una tas- 
sa da imporsi a’dttadini, Giannozzo ni cosi aggravato, 
ch’ei si vide costretto ad uscir da Firenze, e a ritirarsi in 
Roma presso il pontcf. Niccolò V, da cui ebbe quell’ ono- 
revole accoglimento che un uom si dotto poteva da un tal 
pontefice aspettarsi . Citato a tornare in Firenze sotto pena 
di esilio, e inviatovi per maggior sicurezza da Niccolò col 
carattere di suo ambasciadore , ei rapi talmente gli animi 
di tutti, che venutovi quasi a guisa di reo, fu di unanime 
consenso eletto a uno de’ più ragguardevoli magistrati. Fi- 
nito il tempo della sua carica, e ottenutane licenza dalla re- 
pubblica, torqossene a Roma , ove dal pontef. Niccolò V 
Fu dichiarato suo segretario coll’annuale stipendio di 600 
scudi d'oro. Morto poi Niccolò, CaUisto III gli confermò 
lo stesso impiego e lo stesso stipendio. Ma Giannozzo re- 
catosi a Napoli per suoi .nfìfàri, il re Alfonso non volle ch’ei 
più ne partisse , e non sol gli assegnò 900 annui scudi d’o- 
ro, ma gm|se perfino a dirgli che, se un sol pane gli fos- ' 
se rima^iPei l’avrebbe còn lui diviso. Tre anni stette 
Giannozzo in Napoli, e fu questo il tempo, in cui compo- 
se la maggior parte delle sue opere , delle quali ora diremo. 

Rivide in questo tempo una volta la sua patria e i suoi; e 
di nuovo partitone fra’l comun pianto, e tornato a Napoli, 
ivi fini di vivere a’xé d’ottobre del 1459; uomo veramen- 
te grande, e per maturità di senno, per innocenza di costu- 
mi, per amabilità di maniere, per ampiezza d’erudizione 
non inferiore ad alcuno de’ suoi contemporanei, e a cui 
pochi eguali si troveranno ancor nella storia di tutti 1 
secoli. 

V. Lo studio della lingua ebraica fu quello per avvento- 
ra che , essendo allora assai raro , rendette più famoso il dìo d«iu 
Manetti . Ei ne diede pruova fra le altre occasioni in una^j^»*!^ 
solenne disputa, come racconta il Naldi, da lui tenuta alia«ueofaI 
presenza di Sigismondo Malatesta signor di Rimini con al- *** 
cuoi Ebrei, i quali ricorrendo per lor difesa a’ libri originali 
< ella sacra Scrittura, e dolendosi che le versioni latine non 
fosser fedeli , Giannozzo leggendo e interpretando i libri 
medesimi , confutò le loro opinioni , e gli strinse per mo- 
llo, che fu lor forza l’ arrendersi e darsi viori. Più oeUa te- 
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ttimonianza àncora egli diede della sua perizia nella me- 
desima lingua col traslatare dall’ ebraico in latino tutto il 
Salterio. Nel che essendo egli ripreso, perchè si fosse ac- 
cinto a una inutil fatica dopo le traduzioni, che già si a- 
veano de’Settanta e di s. Girolamo, egli a mostrare qual 
diversità passasse tra la sua e le altrui versioni, divise l’o- 
pera in tre colonne, ponendo nella prima la version dei 
Settanta, nella seconda quella di s. Girolamo, la sua nella 
terza ; e aggiunse inoltre un’ apologia in cinque libri divisa 
di questa sua traduzione. Essa fu da lui dedicata al re Al- 
fonso , e dobbiamo dolerci eh’ essa nè sia mai stata stampa- 
ta, nè alcuna copia, ch’io sappia, se ne conservi. Un’ope- 
ra finalmente in dieci libri egli scrisse contro gii Ebrei , 
che conservasi manoscritta nella Laurenziana (a). Non me- 
no che nell’ebraico, era Giannozzo dotto nel greco, e il 
fece conoscere nella versione del Nuovo Testamento, e di 
alcune opere d’ Aristotele e d’altri antichi filosofi . Di que- 
ste versioni parla minutamene Apostolo Zeno ( Diss. voss, 
t. i,p. 170, ec. ), il quale ci ha dato un esaqj^catnlogo 
di tutte le altre opere del Manetti. Fra queste amibimo alla 
stampa la Storia di Pistoia, e la Vita di NìccqIò V da noi 
già mentovata, le Vite di Dante, del Petrarca e del Boc- 
caccio date in luce dall’ ab. Mehus, l’Orazion funebre di 
Leonardo Bruni, premessa dal medesimo alle .Lettere di 
questo dotto scrittore , quattro libri intitolati De dignitate 
et excellentia hominis, alcune orazioni, oltre più altre 
opere che dallo stesso Zeno si annoverano, le quali si han- 
no sol manoscritte, o più non si trovano. Bartolommeo 
Fazio, che a ragione gli ha dato luogo nel suo Dialogo 
degli Uomini illustri {p. 19 ), gli attribuisce ancora un’al- 
tra opera, di cui niuno fa motto, cioè De Religione libros 
viginti quatuor . Francesco Filelfo , che pur non era l’ uo- 
mo il più liberale di lodi verso gli altri eruditi, di Giannozzo 
nondimeno ebbe altissima stima, come danno a vedere pa- 

(a) Nella Vita del Manetti pubblicata dal Muratori si dice ebe ai dieci 
libri scrìtti contro i Giudei, due altri poscia egli ne aggiunse. Ansi egli 
atesso nella sua. Vita di NiccoìA V data in luce dal medesimo Muratori , 
afferma ( Script, rer. ital. t. 3 , pars a, p. 917 ) che un'opera in XX li- 
bri area preso a scrirere contra i Giudei e t Gentili. ,, Primum crai in- 

gens quoddam XX. librortim Volumen, quod adrersus Judaeos et Geo* 
fp tes prò Catholica fide Instiiucrainus. 
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recchie lenere che gli scrisse (l. 5^ ep. z^, 49; /. 7»*/'- 3> 

Z. 1 3, e/». 51 ). Un bell’elogio ne fa ancora Paolo Corte- 
se, benché insieme saggiamente rifletta, che l’aver lui vo- 
luto abbracciare ogni sorta di scienza , non gli permise Tes- 
ser perfetto in alcuna; e che perciò non n’era rimasto pres- 
sò dei posteri si gran nome, quanto pareva convenirglisi 
( Horniu. doctìs p. 19 ) . „ Sed multum duo doctri- 
„ na praestiterunt , Jannotius Manettus, et Baptista Alber- 
,, tus , quorum alter'unus omnium doctissimus putabatur , 

,, alter etiam in Architeaura disenus fuit. Sed in Jannotio 
„ admirabile quoddam studium cmnium doctrinarum fuir; 

,, sed nescio quo pacto sit hujus stimmi viri quam aliorun 
„ paullo ante dictorum nomen obscurius. Ex quo profecto 
„ inteliigi potest, plus valere ad famam et celebritatem 
,, nominis unius sii|||Ìcis generis virtutem absolutam , 

„ quam multa annéK genera virtutum non prefecta- 

„ rum(*). ... VT 

VI. Ma assai maggior numero di coltivatori ebbe fra 
noi in questo secolo la lingua greca. Il Petrarca e il Boc-renuiiia 
caccio avean già tentato di rinnovarne lo studio, e Barlaa- *‘*^‘*' 
mo e Leonzio Pilato avean cominciato a farla conoscere , 
come nel secolo precedente si è veduto. Mala breve dimora da 
essi fatta in Italia , aveane bensì risvegliata in molti la bra- 
ma, ma non avea permesso ad alcuno di soddisfarla. Era 
dunque necessario di trasportarsi fln nella Grecia a chi vo- 
leva apprendere quella lingua ; e perciò vedremo a suo luo- 
go che Guarin veronese, Francesco Filelfo, Giovanni Au- 
rispa, e piò altri navigarono a tal fine a Costantinopoli. Ma 
troppo lungo e dispendioso era tal viaggio; e molti che 
avrebbero volentieri appresa la lingua greca, se ne avessero 
avuto agio nella lor patria , eran costretti a depome il pen- 
siero , non avendo mezzi a intraprendere cotale navigazio- 
ne. Ebbe Analmente TIralia la tanto bramata sorte di aver 
pubbliche cattedre di questa lingua ; ed ella ne fii debitrice 
alle venture de’ Greci, che indussero alcuni di essi ad abban- 
donare l’infelice lor patria, e a ritirarsi tra noi, ove spera- 

(') Il rh. p. ab. MilUrelli ha data in luce rOrazione, che Giannozxo Ma- 
netii recitò al pnnier, Niccolò V, quando fu ad ecco mandato, iaiiciiie con 
altri amiMsciadnri , dalla repubblica di Firenze; c ci di iniicmo notizia di 
altre opere del Manetti, che ai conserrano mat. nella biblioteca di a. Mi- 
chele di Murano ( Bibl. USS. tc. Mich. ytntl. p. 7 iS )■ 

T. VI. P. II. iZ 
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vano, c ritrovaron di fatti, sicuro ed onorato ricovero (a). 

11 primo tra essi tu Manuello Grisolora, a cui propriamen- ' 
te si dee la lode di aver fatto rifiorire in Italia lo studio di 
questa lingua, e di lui perciò dobbiam qui cercare diligen- 
temente. Molto ne hanno scritto molti scrittori, e fra gli 
altri roonsig. Domenico Giorgi nella Vita di Manuello 
( C</log. Racc. d’Opuic. t. 15,/». HI» ec.), il Boerne- 
ro ( De doct. Homin.gr. p. i, cc. (, rab. Mehus ) Vita 
Amb. camald. ;i. 35 j, ec. ) , e più diligentemente di tut- 
ti il eh. ab. Francescantonio Zaccaria {Bibl. di Stor. ltt~ 


(al Un p»uo intorno »\ fnrtoro aegV Italiani Jel lac. XV nel eolti- 
Tire 11 grsca letiaratura, a ai Greci che in ci(> furono loro maeatri, ab- 
biamo nel proemio premeoo da Coaiantino Lasrari a un codice della aun 
Oramniaiira greca, che ai conaerra nella roal biblioteca di Madrid, eh' è 
acato pubblicato dall’ eruditii». d. Gioranni iriirte cuatode della medesima 
( R. Bibl. Malrit. Codd. f(r. t. i, p. ****’^ 

qui riportato, patte a conferma, pane ad ill^H|ione delle cose in questo 
ca|<o aBarmiie. Dopo arere il Caseari rigioniW''delle antiche Grimaticba 
gteche, e di quella singolarmente di un certo Mowopulo, cori continua. 
„ Manuel rem Oirrsolora» rir studiosus relieta patria in Italiam renii, 
„ primuaqne lialos nostia edocere iggresaus ^picoinen amplitudine medi- 
„ im composuit, qua Italo» non pancor Florentiae instituit, Leonardum 
„ nsinpe illuni et Carolum Areiinos, piuin Ainbrosium, Ugarinum ( forse 
„ dee leggersi Gnarinum ), Philelphum aliosque plurimo», qui Untnm • 
„ Graecis litteris fruciuin perceperunt, ut non modo didicetint docuerinc— 
„ que , sed eiiara multa nostra in Komanam linguam conrerterioc. Anni 
auiein circitet occeginU sunt ( il Lascari scriveva nel 148B ) cum Itali 
„ Graeco sermone degustato, Graecis lilteris, et amplius ac diligentius 
,, T.atinis operam nirare non desistunt. Nam |<ost Griecuin serinonem suara 
„ ipsi linguam jam olim incuria depeidiiam uiilibus libris denuo eraenda- 
„ Ita instauraruni. Mirifica rero Floreniii tamquam Metropoli», e* quo 
„ hibiium ibi Concilium, eluxit,,eam Graecis Dibliothecis constiiuendis, tum 
„ dortis scriptoribus pacu mercede affieirndis. Qnam plurimae Italorom. 
„ urbe» imitaiaa Graeci sermoni» participes far.tae sunt, plurimi» etiam Grae- 
„ cis hominibu» diserti» propter cslamitaiei eo profugieniibu» , litterasquo 
„ ibi decenlibiis, sapiente ridelicet Joaone Argyropulo Magistro roeo Pa- 
„ tarli primutn, deinde post pairiae expugnaiionem Florentiae sub clnrias». 
„ mo Viro Cosma Medico, item sub Petro Laurentioque, tum optimolheo. 
„ doro Gaxa in molti» Italorum Ciritatibus, ac demuni Romae tempore 
„ aapieeiis Bessarirmi» Cardinali», ubi Grammaiicam in IV. libro» distri- 
„ bntam isptlme concinnarit, Franculio rem Vaneiiis, Andronico Callista 
„ in maltii atque etiam Bononiae, Demetrio Castreno Ferrariae , et Chal- 
„ chondrla Patarii ac Florentiae, aliisque alias urbe» incolentibu» Graocu» 
„ efflornit sermo , non Graecis modo sed Itali» eum edoceniihus, adeo ut 
„ nostra nescire pudor «set ; roaaisqoe eorum sermo in Italia qnam in 
„ Graeeia ob coniinuas genti» caTamitates rigeret. Et ni scioinruin inridia 
„ et puieoiium illiberalltas prohibuisset, omnia Graeci» lìtteris piena aero 
„ nostro reluti reterom loiige mirabilium Romsnnrum tempaiilius erasis- 
” sent. „ Ragionando poi n.ioramente delle Graminstirbe e de' compendj 
di esse c di quella di Moscopulo, di «so dice 1 „ quiim ipse a Creta 
„ Mediolannm renissei sub Principe .sfertia, a quo etiam ego mercede do- 
„ natus snm. „ E poscia : „ per Epitoma» autem semper docoi tum Medio- 
„ lini tum Neapoli et Messanae in SicilU, multo» adjnran» et Graeco» »l 
„ Latino» • 
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ter. t. "^tpar. 1,^. 440, ec. ). Ma forse non si è ancor ri- 
schiarato abbastanza ciò che a lui appaniene, e io mi ripu- 
terò felice, se alle ricerche di tanti uomini dotti mi verrà 
fatto di aggiugnere qualche nuovo lume. Yi,^ 

VII. Era il Grisolora nato in Costantinopoli verso la Anirodì 
metà del sec. XIV. di nobile e antica famiglia, come af-^“o”nT 
ferma Guarino veronese in una lettera pubblicata dal detto e luot tU 
monsig. Giorgi ( l. c. p. 298 ) . Sembra probabile ch’ei tc- 
nesse scuola nella suddetta cjtth , e ivi cenamente ci fu mae- 
stro del suddetto Guarino , come a suo luogo vedremo . Piò 
difficile è a definire quando ei passasse in Italia , nel che 
discordano molto i citati scrittori; aii'ermando altri che ciò 
avvenne nel 139^, c differendolo altri al 1 396 , o ancor piò * 
tardi, per tacere dell’anacronismo gravissimo di coloro, che 
il fanno partire da Costantinopoli, dappoiché quella città 
cadde in mano de’Turchi. Io non entrerò in un noioso e- 
sanie delle diverse opinioni ; ma dopo aver proposta la mia, 
e confermatala, per quanto a me sembra, co’ piò autentici 
monumenti, lasceró ad ògnuno il decidere còme meglio gli 
piaccia. Io penso dunque che Manuello due volte venisse 
in Italia, e la prima f^u nel 1393 all' occasioni dell’assedio 
che i Turchi posero a Costantinopoli, secondo il Leon- 
clavio ( ytna, Sultun. l. $ ). Venne allor Manuello a Ve- 
nezia , e vi venne inviato dall’imp. Manuello Paleologo 

f ier chieder soccorso a’ principi cristiani a difesa .del vaciU 
ante suo impero; giacché di questa prima venuta sembra 
che debba intendersi ciò che dice Andrea Giuliano nella O- 
razion funebre del Grisolora pubblicata 'da monsig. Giorgi 
{Le 330 ). „ Quanta fide, quanta integritate rationis 
„ pecuniam ex Europa exactam , quam totam pene illu- 
„ stravit, cum ex Bysarnii obsidione legatus ad ipsiiis Prin- 
„ cipes mìssus esser. Imperatori suo desìgnavit! „ E con- 
tinua dicendo che invitato allora da molti principi italiani a 
trattenersi con loro, rigettò le loro oftérte, e volle far ri- 
torno alla patria. È certo dunque che Manuello fu dalPim- 



nopolì ; e deesi perciò questo viaggio necessariamente di- 
stinguere dall’altro ch’ei poscia intraprese chiamato da’ Fio- 
rentini. In questa occasione venne Manuello a Venezia, e 
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con lui vcnnevi quel Dcmerrio Cidonio nel precedente to-' 
ino da noi mentovato ( p. 375 ) . Cosi raccogliesi da una 
lettera di Coluccio Salutato allo stesso Demetrio, pubblicata 
dall’ab. Mchus ( /. c. p. ^56 ), dalla quale ancora appren- 
diamo che Roberto Rosi fiorentino trasferissi a Venezia per 
apprendere da si valorosi maestri la lingua greca . Colà re- 
cossi ai medesimo fine Jacopo d' Angiolo natio della Scar- 
peria nella valle di Mugello, il qual poscia , tornando i due 
Grecia a Costantinopoli, unissi con loro, e andossene in 
Grecia. E questi è quel Jacopo d’ Angiolo, che fu poscia 
competitore di Leonardo Bruni nella carica di segretaria 
apostolico, e che vinto allora dal suo emolo , fu poi nondi- 
meno onorato del medesimo impiego , di cui abbiamo più 
traduzioni dal greco annoverate con altre opere del medesi- 
mo dall’ ab. Mehus ( Vita Jac, Ang. ante Ep. Leon. 
Dathi ) e dal co. Mazzucchelli ( Scritt. ital. t. \ ,par. l, 
p. 764, cc. ). Questo seconda scrittore, seguendo il comun 
sentimento degli altri, crede che il viaggio di Jacopo in 
Grecia seguisse verso il i ^99. Ma egli è certissimo che Ja- 
copo era in Costantinopoli, quando il Grisolora fu invitato 
a Firenze; eJ S certissimo che questo invito fu fatto al Gri- 
solora nel 1366. Amendue queste asserzioni coraprovansi 
ad evidenza da alcune lettere del sopraddetto Coluccio pub- 
blicate dall’ ab. Mehus ( /. c. ). Perciocché questi scriven- 
do al Grisolora , e pregandolo ad accettare l’ invito fattogli 
di recarsi da Costantinopoli a Firenze , scrisse insieme a 
Jacopo, perchè a ciò determinasse il Grisolora; e che 
amendue fossero allora in Costantinopoli, ricavasi chiara- 
mente da molti passi, e da quello fra gli altri, in cui scri- 
vendo al Grisolora così gli dice: ,, quum tanto maris tra- 
„ ctu, tamque vastis dirimamur terrarum excursibi]s,quod 
„ vix bis in anno possimus nos literis visitare ,, . Che poi 
queste lettere appartengano al marzo del 1399, pruovasi 
dai medesimo ab. Mchus con altri passi delle lettere stesse; 
e più chiaramente ancora da quella di formale invito scrit- 
ta da Coluccio al Grisolora , pubblicata da monsìg. Giorgi 
( Z. c. yj. 150 ), e ch’è segnata ai z8 marzo del detto an- 
no. In essa vien invitato il Grisolora a tener cattedra di lin- 
gua greca in Firenze per io anni coll’annuale stipendio 
di 100 fiorini; e insieme viene avvertito che, se non tro- 
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verassi in Firenze nel primo di gennaio seguente, questa 
elezione si avrà in conto di nulla. 

Vili. Verso la fine adunque del 1396, o al cominciar 
deli* anno seguente fu il Grisolora in Firenze, -e cominciò au linga* 
tenervi pubblica scuola di lingua greca , e la gloria di aver- ^ ” 

lo colà condotto dovettesi singolarmente a Coluccio, a Ja> cìtU. 
copo d’ Angelo , a Roberto Rossi mentovato poc’anzi, a 
Niccolò Niccoli, a Palla Strozzi e ad Antonio Cotbinelli, 
come pruova l’ab Mehus ( /. c. p. 360 ). Alcuni han dif- 
ferita la venuta di Manuello a Firenze fìno all’an. f 399, a 
al precedente. Ma qualunque pruova da essi se ne adduca , 
è troppo forte in favor nosto l’autorità di Giannozzo Ma- 
netti scrittore contemporaneo e fiorentino , il quale nella 
Orazion funebre di Leonardo Bruni afferma ( praèf. ad E pi- 
si, Leon, arci. p. 94. ) che circa tre anni ei si trattenne ìb 
F irenze, e che ne pani per andarsene al suo imperadore-, 
ah’ era venuto a Milano. ,, Quum itaque in hujusmodi 
,, Graecarum littcrarum studiis ( alla scuola di Grisolora ) 
y, tres circiter anntts contrivisset .... Chiysoloras ipse e 
„ Florentia Mediolanum ad Impcratorem suum, qui e 
„ Graecia in Italiam profectus ìbidem commorabatur, se 
„ contulisse dicitur. ,, Or la venuta dell’imp. Manuello a 
Milano accadde al principio dei 1400 ( Corio Stor, diMil. 
ad h, a. ; Giulini Contiti, delle Mtm, Milan, t, 3, p. 

4^ ) , donde passato poi oltramonti , e trattenutovisi lunga- 
mente, e tornato in Italia, venne a’iz di gennaio del 1403 
a Genova, come abbiam negli Annali di Giorgio Stella 
{Script, rer. ital, voi, ij,p, 1196). La qu.1l epoca della 
partenza da Firenze del Grisolora confermasi ancora piò 
chiaramente dal passo da noi recato nel favellare di Leonar- 
do Bruni ( V. c, 1, n. 2.4 ). Battista Guarino, figliuolo di 
Guarin veronese, in una sua lettera citata da-monsig. Gior- 
gi ( l, c,p. i8o ) , afferma che Giangaleazzo ^J’isconti bra- 
moso da lungo tempo, di aver presso di sè un uora si cele- 
bre , si prevalse del favorevole incontro che gli offerse la ve- 
nuta deH’imperadore a Milano, e per mezzo di lui ottenne 
che il Grisolora da Firenze colà si recasse. Se crediam non- 
dimeno a Leonardo Bruni, quello stesso Niccolò Niccoli, 
che tanto crasi adoperato ptr averlo in Firenze, fu egli roe- 
ilesimo che: diirenutogli mortai nimico, il costliiise a par- 
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ttrsene (V. Mehtts 1 . c. p. 31 ). Già abbiam veduto nel 
parlar del Niccoli, che il Bruni e il Filelfo gli rimprove- 
rarono e questa ed altre somiglianti azioni indegne d’uomo 
onesto e di buon cittadino; ma abbiamo insieme veduto 
che le loro accuse non sono abbastanza fondate. Qualun- 
que fosse il motivo per cui il Grisolora parti da Firenze 
molto prima che si compiessero i dieci anni stabiliti , è 
certo cn’ei venne a Milano, ed ivi tenne scuola di lingua 
greca, come dimostra il Sassi colla testimonianza di Fran- 
cesco Filcllo ( De studili medioL c. 8 ) , il quale essendo 
in Milano, e avendo avuta in moglie una nipote di Ma- 
nnello, dovea in ciò essere ben istruito. Altri scrivono ch’ei 
fu professore in Pavia, e pare ch’egli vi fosse, poiché il 
Parodi ne fa menzione, benché per errore ciò si assegni al 
1370 ( Elench. Act, Gymn. ticin. /r. 13^ ). Breve pe- 
pò fu ancora il tempo che il Grisolora passò in Milano , 
o in Pavia. Una lettera da lui scritta nel dicembre dell’an. 
1404 al pontef. Innocenzo VII citata dal p. degli Agosti- 
ni ( Scrii t. venez. f. i, />. 35 ), ci prtova ch’egli era al- 
lora in Venezia ambasciadure dclTimp. Manuello, e di là 
poscia dovette passare collo stesso carattere a più altre cor- 
ti. £ prima che in Venezia par ch’ei fosse in Roma; poi- 
ché il Larabecio dimostra ( Do Bibl. caes. l. 6.p. 176 ) 
ch’ei vi venne la prima volta a’ tempi di Bonifacio IX, 
morto nell’ottobre dell’an 1404.003 lunghissima lenera 
da lui scritta a Giovanni figliuolo dell’imp. Manuello é sta- 
ta pubblicata dal suddetto Lambecio ( Ad calcem Coditi, 
de Antiq. CP. ed. paris, 16^5 ), in cui ei fa il confron- 
to di Roma con Costantinopoli^ e in essa ei dice che due 
anni prima era stato in Londra : Ziont/mi in Britannia..., 
ante biennium me hoc comitatu meo praesente et 
spedante . Questa lettera non ha data , e sol si vede ch’el- 
la è scritta da Roma; ma monsig. Giorgi cita una lettera 
di Guarin da Verona al Grisolora ( l. c. p. 176 ) de’ 4 di 
ottobre del 1 408, in cui risponde |al suddetto confronto , 
che il Grisolora gli avea mandato, e ci 'persuade con ciò, 
che questi non molto prima lo avea scritto; e che il viag- 
gio da lui fatto in Inghilterra dovette essere nell’an. 1406, 
o nel precedente. Al principio del 1408 egli era in Italia , 
c in Venezia; perciocché ((bbiamo uqa lettera di Leonardo 
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Bruni a Pietro Miani ( /. z, «y? x 5 ), che, benché non ab- 
bia data, fu certamente scritta nel gcnnajo del 1408, per- 
ciocché in essa dice che in quel giorno erasi determinato, 
che il ponteK Gregorio XII passasse da Siena a Lucca; e 
ciò accadde appunto nel tempo sopraccennato . Scrive 
adunque Leonardo ai Miani, ch’ci gl’ invidia la sorte di es* 
ser già da gran tempo in V enezia insieme col Grisolosa , il 
quale perciò è costretto a differire la sua venuta alla corte 
del Papa . „ Vix tamen est, ut non invideam felicitati tuae, 

„ qui Manuelem Chrysoloram virum optimum tamdiu 
„ Venetiis distineas, ejusque adventum in curiam retar- 
„ des. „ Un codice che si conserva nel monastero di s. 
Dionigi presso Parigi , citato dal Montfaucon ( Palaeogra- 
ph. gr. p. 56 ), sembra persuaderci che nello stesso anno 
1 400 il Grisolora fosse a Parigi ; perciocché al fìn di esso 
si legge . „ Hic liber missus est a celsissimo Imperatore Ro- 
,, manorum Domno Manuello Palaeologo in Monasteri- • 

„ um S. Dionysii Parisiis in Francia sive Gnllia ex Co- 
„ stantinopoli , per me Manuelem Chrysoloram missum 
„ Oratorem a praefato Imperatore anno a Creatione Mun- 
,, di 691^,, ab Incarnatione Domini 1408, qui dictus Im- 
„ perator ante annos quatuor Parisìos venerat. „ Ma in 
questa data io sospetto d’errore. L’imp. Manuello giunse a 
Parigi a’ 3 di giugno del 1400, e vi si trattenne due anni 
( V. Hist. de V Èglise de Fra ice par le p. Berthier t, 

36, p. 44. In niun modo adunque potevasi dire nel 1408 
che quel sovrano fosse venuto a Parigi quattroanni prima;e io 
credo perciò, che debba leggersi il 14O), o il 1406, il che 
concorda ottimamente con ciò che poc’anzi abbiam detto. 

IX. E assai verisimile che da Venezia il Grisolora pas- ix. 
sasse a Roma, ove in fatti abbiam veduto che in quest’ an- 
no egli scrisse la detta comparazione; e ove ancora per te- 
stimonianza di Bartolommeo Fazio { De Fir. ili. p.S)^'>f- 
ei tenne scuola. Ma un’altra ambasciata adidatagli dal pon- 
tefice non gli permise di fare ivi pure lungo soggiorno . Ei 
dovette per essa tornarsene a Costantinopoli con lettere del 
papa a quel patriarca Matteo, nelle quali probabilmente 
trattavasi della riunione. Di questa ambasciata abbiamo es- 
pressa menzion presso Demetrio Sguropulo , il quale atfèr- 
B\a ( Hist. Cane. Florent. f 9 Ct. z, c. 7 , ^ ) che Ma- 
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nucllo venne perciò a Costantinopoli gli ultimi giorni della 
vita del mentovato patriarca, e che nell' archivio di quella 
chiesa si conservano ancora le lettere del papa da lui reca- 
te, e le risposte del patriarca Matteo, il quale, secondo il 
Lambecio ( Bibl, caes. l. 8, p. 528 ), morì nel 1408. 
Ma il p. Banduri ( Imper. orient. t. 2, 589 ), e il p. le 
Quien ( Oriens christ. t. i, p. 305 ) sostengono che ciò 
avvenne nel 1410, alla qual sentenza si mostra favorevole 
anche il p. Cupero ( i/ùf. Patriarch. CP. ante t. 1, 
Act. SS, aug. p. 174 ). E sembra perciò che questa am- 
basciata debbasi attribuire ad Alessandro V che fu pontefice 
dal giugno del 1409 fino al maggio dell' anno seguente. 
Poiché il Grisolora fu tornato in Italia, parmi probabile 
ch'ei proseguisse a vivere nella corte di Roma presso Gio- 
vanni XXIIl, il quale inviando nel 1413 due cardinali le- 
gati all' imp /Sigismondo per determinare ove tener si do- 
vesse il concilio generale , diede loro il Grisolora a compa- 
gno ( V. Raynald. Ann. eccl, ad an. 1413, n. 22 ). 
Dallo stesso pontefice fu poi inviato al sinodo di Costanza, 
ove a’ 16 di aprile del 1415 fini di vivere, e fu ivi sepolto 
con un’onorevole iscrizione di Guarino da Verona, la qua- 
le si può vedere presso gli scrittori quasi tutti, che ragiona- 
no del Grisolora. Degne ancor sono d’essere lette e le E- 
pistole dello stesso Guarino, in cui ragiona della morte di 
Mannello, e l’Orazione funebre che in Venezia ne recitò An- 
drea Giuliano; iquai monumenti sono stati pubblicati dal so- 
praccitato monsig. Giorgi. Egli ebbe un figlio detto Gi'pvanni, 
nel che grave é stato l’errore del Boernero che ha afièrmato 
{L c. p. 18 ) niun figliuolo aver avuto il Grisolora, e Gio- 
vanni essergli stato solo parente. La lettera che Guarino gli 
scrisse per consolarlo della mojrte del padre , è tròppo evi- 
dente argomento a distruggere tale opinione . Di lui ; come 
pure di Demetrio Grisolora , parente di Manuello , parla il 
Fabricio ( Bibl. gr. t. io, p. 393 ), il quale accenna in- 
noltre le opere del medesimo Manuello. Di queste ancora 
ragiona il Boernero, e assai più esattamente il soprallodato 
ab. Zaccaria. Poche però se ne hanno alle stampe, e la più 
nota è una Gramaiica greca da lui composta. Si conserva- 
no ancora manoscritte non poche lettere, e un trattato da 
lui composto sopra la Frocessiaue dello Spirito Santo, ia 
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&ui egli si scuopre fedele seguace dc’dogmi della Chiesa 
romana (a). ' 

X. Io mi sono alquanto dilRiso nel ragionar del Griso- 
lora, poiché mi è sembrato degno di più distinta memoria 
un uomo che si può dire a ragione il primo ristoratore deU 
la lingua greca tra noi. Molti illustri scolari egli ebbe, dai 
quali questo stesso studio fu poscia felicemente propagato per 
tutta l’Italia. Fra essi si annoverano Leonardo Bruni, Poggio 
fiorentino, Pierpaolo Vergerlo e Giannozzo Manetti , dei 
quali abbiam ragionato . Di Guarino , che gli fu pure scola- 
ro in Costantinopoli, direm tra’gramatici. Alcuni gii dan- 
no ancora a scolari Francesco Barbaro e Leonardo Giusti- 
niani; ma il p. degli Agostini ha mostrata l’ insussistenza di 
questa opinione ( Scritt. venez. t, x, p. 1 38; t. 31» 
ec. ). Qui dunque ci ristringeremo a dir di due soli che 
furono tra’ più famosi, cioè di Palla Strozzi e di Am- 
brogio camaldolese. Del primo scrisse la Vita quel Vespa- 
siano fiorentino da noi nominato più volte; e io non pos- 
so .a meno di non dolermi che gli scrittori fiorentini non 
l’abbiano pubblicata per illustrar la memoria di uno dei più 
pandi uomini che nascesser tra loro. Alcuni frammenti ne 
na prodotti l’ab. Mehus, de’ quali qui ci varremo, aggiu- 
gnendo quelle altre notizie che ci. verrà fatto di raccogliere 
altronde. Frequente menzion di Palla; ch’era figliuol di 
Nofri 0 Onofrio , di antica e nobil famiglia in Firenze , 
troviam jnclle Storie di Scipione Ammirato . Nel trattato 
p»r la, resa di Pisa nel 1406 ei fu un degli statichi dati dai 
Fiorentini a’ Pisani ( Stor, fiorent, i, 931 ). Molte 
ambasciate veggiam a lui confidate, come a Loriovico di 
Angiò nel 1411 , a Jacopo della Marche re di Napoli nel 
<41;, nella qual occasione ci fu fatto da quel re cavaliere, 
ad Alfonso re d’ Aragona nei 142.3, a’ Veneziani nell’an. 
1425 e neLi434, a Eugenio IV nel 1431, al Congresso di 
Ferrara nel 1432 (*), a Siena nel 1433 ; e il veggiamo an- 

(a) Di MMUello Ori.<olora a degli altri Greci dia in qacsto c nel ta- 
gliente secolo promotscro lo ttadio della lor lingaa singolarmeiitc la IiaHa, 
molte notizia ti hanno àncora presto l'Hody nella taa opera „ Do Griecia 
„ illuttribut Lingaae graecae Liierarnmqne bumaniorum inilauratoribut. «a* 
atarapau in Londra del 1743. 

C) Nella libreria Nani in Venezia ti conterrano gli Alti dell’ arobatceria 
dall» Sireaai iatiata con Coiima da’ Medici al Congrctto di Farrara nel i 43 a 


X. 

Suoi di- 
tee polii 
Strozzi- 
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Gora onorato di ragguardevoli cariche nella repubblica ( >£>. 
p, 973, 975, 980, ). In mezzo a si gravi alfiiri oc- 
cupavasi egli concìnuameme nel coltivare e nel promuove- 
re l buoni stud). Già abbiamo altrove veduto quant’egli si 
adoperasse per rimettere in maggior fiore l’ università di Fi- 
renze, e per raccogliere una copiosissima biblioteca in a. 
Trinità , il qual secondo disegno però non potè da dui con- 
dursi ad effetto per le rivoluzioni, delle quali ora diremo. 
Abbiam parimente veduto che Tommaso da Sarzana, che 
fu poi papa Niccolò V, fu per qualche tempo alloggiato 
nella casa di Palla , c fu da lui aiutato nella continuazion 
de’ suoi siudj. A lui in gran parte dovettesi la venuta a Fi- 
renze del Grisolora, di che ragionando Vespasiano fioren- 
tino citato dairab. Mehus ( Vita Ambr. camald.p. 360) 
dice. ,, Essendo in Firenze notizia delie Lettere Latine, 
„ ma non delle Greche, determinò , che avendo notizia 
„ delle Lenere Latine, l’avesse ancor delle Greche, e per 
„ questo fece ogni cosa, che potè, che Manuello Grisolo- 
„ ra Greco passasse in Italia, et adoperossi a fare ogni co- 
), sa col favore suo, et con pagare buona parte dell’ ispesa, 
„ perchè egli passasse in Italia, come passò per la sua di- 
„ ligenza.... Fu tanto il frutto, che seguitò dalla venuta 
„ di Manuello in Italia , .che fino al presente di se ne col- 
,, gono de’ frutti, della quale venuta fu cagione Messer 
,, Palla, il quale meritò grandissima lode e commendazio- 
„ ne di tutte l’ opere sue per la gcTierosità dell’ animo suo, 

„ ec Venuto Manuello in Italia nel modo detto Coi 

„ favore di Messer Palla , mancavano i libri , non si pote- 
„ va far iulla. Messer Palla mandò in Grecia per infiniti 
,, volumi tutti alle sue ispese. La Cosmografia di Tolomeo 
„ colla pittura fece venir infino da Costantinopoli, le vite 
,, di Plutarco, le opere di Piatone e infiniti libri degli al- 
,, tri . La Politica di Aristotele non era in Italia , se Mes- 
„ ser Palla non l’avessi fatta venir lui da Costantinopoli , e 
„ quando Messer Lionardo la tradusse, ebbe la copia di 
„ Messer Palla. ,, Un uom sì grande e si benemerito della 

( C9ii ci mss. dtlUt Libreria Uani p. i*i ), e il cb.' iii. d. Jaoopa Mo- 
nili , «ptore dall’ rndilo ed «sarto Cenlogn di qaetU Librerie , ci emrte 
( Codici mss. Dibl- ^ani p. ’s ) eba quelle di e. Giuttin* di Padora h 
dallo Sirotai anicchin di welii eodioi . il Catalogo de’quali in rasa ancot ai 
conatira * 
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(Ha patria era degno di miglior sonc. Le rivoluzioni segui- 
te in Firenze all’occasion dell’esilio di Cosimo de’ Medici 
furono a lui funeste. Egli era del partito contrario a Cosi- 
mo, e perciò non si tosto questi fu di ritorno a Firenze 
Fan. 1435, che lo Strozzi ne fu cacciato, e confinato a 
Padova, ove passò il rimanente della sua vita. Come ivi si 
occupasse, udiamolo dal medesimo Vespasiano ( ib.p. 19, 
ec. :) „ Venuto Messer Palla ai confini a Padova, come 
,, innanzi è detto, si voltò alle Lettere, come in un tran- 
„ quillo porto di tutti i suoi naufragi, e tolse in casa con 
bonissirao salario Messer Giovanni Argiropolo a fine', 
,, che gli leggessi piò libri Greci, di che hii aveva deside- 
,, rio di udire, et insieme con lui tolse un altro Greco dot- 
,, tissimo; il simile a salario a fine di udire piò lezioni. 
,, Messer Giovanni gli leggeva opere di Aristotele in Filo- 
„ sofia Naturale, della quale egli aveva bonissima notizia. 
„ Da quell’ altro Greco udiva certe lezioni straordinarie^ 
,, secondo che gli veniva voglia, benché Messer Palla fus- 
„ si donissimo in quella lingua per avervi dato lungo tem- 
„ po opera, e lette le lezioni non perdeva mai tempo, ma 
,, attendeva a tradurre l’opera di Sanerò Giovanni Griso- 
„ storno di Greco in Latino. ,, Gli scrittori fiorentini di 
fatto, e il p. Negri singolarmente ( Script, florent. p. 
44$ ) , accennan piò opere di s. Giovanni Grisostomo , di 
Plutarco, di Platone e d’altri Greci da Palla recati in lati- 
no; ma non ci dicono ove esse conservinsi . L’ ab. Mehus 
parla ancor di una Cronaca manoscritta ( /. c. p. ^4^ ) di 
Lorenzo di Francesco direttor della chiesa di s. Michele di 
Castello, che si conserva in Firenze, nei proemio della 

3 uale dice l’autore di averla data a correggere e ad emen- 
are a Palla, di cui fa un grande elogio. Un altro encomio 
di Palla detto da Timoteo MafTei veronese ha pubblicato il 
medesimo ab. Mehus ( ib.p. 280 ), a’ quali ioaggiugnerò 
due altri che ci fanno il carattere di questo dottissim uomo 
ed ottimo cittadino.il primo è di Paolo Cortese, che cosi cel 
descrivefDe Homin, doct.p. ii , cc.): „ Tum etiamex eo 
„ genere numerabatur Pallas Strozza, quem cum natura tum 
,, studio doctrinae sapientem ferunt . Excelluit enim is unus 
„ in Omni genere doctrinae, domi comiorfuitnerao.Nemo 
jucundior: nemo fcris constantior, nec gravior, nec for> 
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„ tior. „ L’altro è di Ercole Srozzi poeta ferrarese, che 
piangendo la morte di Tito Vespasiano suo padre , e anno* 
verando gli uomini illustri della famiglia Strozzi, nomina 
fra essi Palla, c ne fa questo elogio ( Carni, p, 40 cd, 
ald, M * 3 ) • 

Cecropiac nemo gnarum Pallanta Minervae . 

Nescit: Artoniam non tantum coerula voccm , 

Aut tantum mirata cheljm Florentia, quantiim 
Consilia eloquiumque sui laudavit alumni . 
lUe bipartita dum saevit Erjrnnis in Urbe, 

Saepe trucis populi discordia pcctpra junxit; 

£t numquam patriae prò liberiate tuenda 
Eilugit quoscumque deditsors dura labore». 

Hnu nihil ingratac las quamquam bderc plebi ! 

Pro meritis tuli! exilium, Patavìnaque venit 
Arva, ubi tranquillam phoebaea per olia vitam 
Duxitopum dives patrii et securus honoris. 

«• A 

Ei mori in Padova in età di 90 anni nel 1461; c vuoisi da 
alcuni,' che Francesco Filelfo ne recitasse ivi l’orazioH fu- 
nebre J ma gli scrittori che con più diligenza hanno trattato 
della vita c dell* opere del Filelfo, di questa orazione non 
dicon motto; e il Filelfo era allora non in Padova ma in 
Milano. È certo però, che il Filelfo gli fu sempre amicis- 
simo, grazia ch’ei fece a ben pochi degli uomini dotti del- 
la sua età , e ne son pruova le molte lettere che ne abbiamo 
a lui scritte (./. i, ep, 39; 41;/. l, ep, l; /. $; ep, 29; l, 
6 y ep, 12; l, 11. ep, 8, ec. ec. ), piene di stitria e di amo* 
re per Palla. 

XI. Ambrogio camaldolese fu 1 ’ altro de’ discepoli del 
Grisolora •, che in questo studio ottennero non ordinaria 
fama . Dopo ciò che hanno scritto moltissimi autori , c 
singolarmente l'ab. Mehus ( Vita Ambr, camald. p.'^ 6 ^ 
ec.'), gli annalisti camaldolesi ( Ann. camald. t. 6 ,p.ì.io^ 
ec.) 9 il p. d. Rudesindo Cateni camaldolese { Elogi de^ 
gVill. Tose, t, 1, elog, lò), il p. Ginanni ( Scritt, ra» 
verni, t, 2, p. 447 ), e Apostolo Zeno ( Diss, voss, t, i,. 
j[?. 74 ), è inutile ch’io ne dica qui lunga ménte . Portico, 
castello della Romagna sotto 1 ’ Appennino , non molto 
lontano eia Porli,, fu la patria di Ambrogio. Era questo 
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castello soggetto una volta a Porli , e ciò a memoria dei 
padri di Biondo Flavio , che di ciò ci assicura ( Ital. il~ 
lust. reg. 6 ) . Fu poi libero per qualche tempo , e com- 
pilò allora l’an. 1384 i suoi proprj Statuti , che or si con- 
servano nell’ archivio delle Riformagioni in Firenze , c in 
tale stato dovea essere , quando vi nacque Ambrogio nel 
1386. Passò finalmente sotto il dominio de’ Fiorentini , 
in cui anche al presente è compreso . I monumenti pro- 
dotti dal suddetto p. Cateni pruovano chiaramente eh’ ei 
hi della illustre famiglia Traversar! , e che Bencivenni di 
lui padre era de’ principali di quel castello , e non già uo- 
mo ignobile , come aiTermasi da Vespasiano fiorentino . 
Anzi ella è opinione di molti , non comprovata però, che 
lo sappia, da autentici monumenti, ch’ei fosse di quella 
stessa famiglia che avea già signoreggiata Ravenna . In età 
di 14 anni entrò nell’Ordine camaldolese nel monastero 
degli Angioli in Firenze l’an. 1400. Ivi si volse con tale 
ardere allo stùdio , che divenne tra poco un de’ più dotti 
uomini di quell’ età . L’ ab. Mehus combatte ciò che ab- 
biam poc’ anzi asserito , cioè eh’ ei fosse nel greco scola* 
TO del Grisolora ; ma a me sembra che gli argomenti re- 
cati a provarlo dagli annalisti camaldolesi , e singolarmen- 
te la testimonianza di Bartolommeo da Montepulciano 
contemporaneo e amico di Ambrogio , abbiano più forz« 
che le difficoltà opposte in contrario (a) . In questo stu- 
dio però fu ajutato ancora da Demetrio Scarani da Co- 
stantinopoli, che venuto a Firenze prese l’abito camaldo- 
lese nel 1417. Fino al 1431 ei non ebbe commissione od 
impiego che dalle lettere lo distogliesse . Conversare coi 
dotti eh’ erano allora in Firenze , aver commercio di let- 
tere cogli assenti , raccoglier libri da ogni parte , ed esor- 
tare altri a somiglianti ricerche , tradurre molti antichi 
scrittori di greco in latino , e comporre più altre opere , 
furono in tutto quel tempo l’unica sua occupazione . Ca- 
rissimo perciò a Cosimo dei Medici , a Niccolò Niccoli , 
a Francesco Barbaro , a Leonardo Giustiniani , e a tutti i 
letterati di quell’ età , coltivò costantemente la loro amici - 


(a) Alle icsiimoDÌanz* arreoie per provare che Airbrogio forve scolaro del 
Crisolora , aggiungasi il fasto di Coilantiuo bascari poc' anzi prodotto . 
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zia , e ne meritò i piò onorevoli elogi . Ma tratto dalla so- 
litudine l’an. per essere sollevato alla carica di ge- 
nerai del suo Ordine , fu poscia sempre impiegato in gra- 
vissimi affari , fra’ quali ciò non ostante trovò pur qualche 
agio per non cessare dai diletti suoi studj ; e de’ viaggi me- 
desimi che per la visita del suo Ordine dovette intraprende- 
re , si valse per comporre il suo Hodaeporicon , ossia la 
descrizion de’ detti suoi viaggi , e delle cose in essi vedu- 
te ; opera che molti lumi ci somministra singolarmente 
per la storia letteraria di que’ tempi (a) . L’an. 1435 invia- 
to dal pontef. Eugenio IV al sinodo di Basilea si adoperò 
con zelo al pari che con destrezza per impedire i disordini 
che da quella adunanza si poteano temere , e per ricon- 
durre A sentimenti migliori il card. Cesarini , che n’ era il 
principale ornamento . Da Basilea passò in Allemagna al- 
la corte dell’ imp. Sigismondo a nome dello stesso ponte- 
fice . Tornato in Italia , fu da Eugenio mandato al prin- 
cipio dell’an. 1438 a Venezia a ricevere l’imperadore e il 
patriarca de’ Greci venuti pel generai concilio , e a con- 
durli a Ferrara . A quella grande adunanza , anche dap- 
poiché ella fu trasportata a Firenze, intervenne Ambrogio, 
e vi diè saggio del suo vasto sapere , e della perizia che 
avea nelle lingue greca e latina , per cui dopo Niccolò Sa- 
gondino egli era creduto il piò dotto e il piò pronto inter- 
prete . Ebbe il piacer di veder conchiusa la riunione tra le 
due chiese ; ma poco poi sopravvisse, rapirò da morte im- 
matura a’ lo di ottobre del 1439. Tutti gli scrittori di quei 
tempi n’esaltano con somma lode la dottrina non treno 
che la insigne pietà . Poggio fiorentino e Leonardo Bruni 
furono i soli che il tacciarono d’ ipocrisia . Ma gli scrittoli 
da noi sul principio citati lo hanno da questa accusa bra- 
vamente difeso , ed essi ci han dato ancora un esatto cata- 
logo di tutte l’ opere di Ambrogio . Sono queste in gran 
parte traduzioni dal greco ; e tra esse abbiamo le Vite dei 
Filosofi di Laerzio , e molte opere di s. Giovanni Gi iso- 
storno , di s. Basilio , di s. Efrero , di Palladio , di Gio- 
vanni Ciimaco , di s. Atanasio , e di piò altri autori greci 

(«) L* Hodaeporicon di AitiLrogio eaniaUoIasn Tu in T.ncca nr.I 

i6gi per oper* del p. MircolA Berloliai della Comff. della Madre di Dio; ma 
r ediaiuee ne liusel manoaate e aeorrewa , 
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singolarroenre sacri . Oltre Hoda,eporicon mentovato po- 
c’anzi, ne abbiamo ancora alle stampe una gran copia di let- 
tere pubblicate prima dal p.Martene ( CoUect.vet .Monum. 

3 ) , e poscia assai piò accresciute dal p. Cannetti ca- 
maldolese e dall’ ab. Mehus , e parecchie orazioni da lui 
dette nel sinodo di Basilea , e in altre occasioni , per tace- 
re di altre opere , e di quelle principalmente che o son 
perdute , o non son ancor pubblicate (*) . Lo stile di Am- 
brogio non è molto colto , e le versioni non son sempre 
esattissime , come in quel cominciamento doveva accade- 
re ; e saggio perciò è il giudizio che cc ne ha lasciato Pao- 
lo Cortese nell’atto medesimo che ne fa un magnifico elo- 
gio , dicendo ( De Homin.doct.p.ij) : „ Ejusdem etiàm 
„ aetatis fuit Ambrosius Monachus , Graecis litteris do- 
„ ctus . Scribebat facile , et naturalem quemdam dicendi 
,, cursum habebat orario , sed admodum incultum . Erat 
„ in hoc homine inexhaustus quidam legendi amor ; nul- 
,, lum enim patiebatur esse vacuum tempus . Quotidie aut 
,, scribebat , aut aliquid ex Graecis Latinis litteris manda- 
yy bat . Plora tamen orsus est , quam absolverit . Nemo 
„ certe plus studi! quam ille ad eruendos ex adyto pri- 
y, scorum libros adhibuit „ . 

XII. Fra gli scolari del Grisolora si annovera da Ve- 
•pasiano anche Leonardo Giustiniani fratello del santo Pa- gìmÓIìiI! 
triarca Lorenzo . Ma , come abbiamo osservato , negasi »> • 
ciò dal p. degli Agostini , il quale pruova eh’ egli ebbe m 
quella lingua a suo maestro Guarino . £i però dee qui es- 
sere nominato, perchè fu un de’ primi a coltivarne e pro- 
pagarne lo studio ; e noi il faremo in breve colla scorta del 
suddetto p. degli Agostini , eh' esattamente ne ha ragiona- 
to ( Scritt. venez. ^. i ; p, 135, ec. ) . Nato in Venezia 
circa il 1 388, e applicato agli studj sotto la scorta del men- 
tovato maestro , fece in essi si felici progressi , che in età 
ancor giovanile fu destinato a fare 1’ orazion funebre in 
morte di Carlo Zeno , e ottenne in quell’ occasione plau- 
so non ordinario . A persuasion di Guarino tradusse dal 
greco alcune Vite di Plutarco , cioè quelle di Cimonc , 

(*) lalornn all* opere incdiM Si Ambrogio rimaltlnietc raoice oolizia ti 
p»Mon rrdare Bella Biblioieca dei mas. di a. Michel di MiiraD» , pobblicut 
•ti tretcn, «re aacbe ne è alila inMaica mia leiiera ( p. 40, ac. ). 


e 
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di LucuIIo e di Focione , la aual ultima per errore è sta- 
ta attribuita a Lapo da'Castigfionchio il giovane; e Tan. 
1423 venuto di Grecia l* irap. Giovanni Paleologo , il 
Giustiniani e Francesco Barbaro a ciò destinati dalla re- 
pubblica il complimentarono in greco con cale eleganza, 
che parver nati in sen della Grecia . Tradusse ancora dal 
greco la Vita di s. Niccolò , tutte le quali versioni si han- 
no alle stampe . Coltivò insieme la poesia italiana , e la 
musica , ed esercitossi dapprima in rime amorose : poscia 
ad esortazione del suo santo fratello cambiò argomento , 
e prese a scrivere le Laudi spirituali , e le une e le altre più 
volte sono state stampate • Fu instancabile raccoglitore di 
codici, e poche biblioteche erano a quei tempi , che a 
quella di Leonardo potessero paragonarsi . Abbiamo altro- 
ve veduto i lamenti che di lui fece il Filelfo per ceni li- 
bri involatigli dal Giustiniani , intorno a che è degna d’esser 
letta r apologia che il p. degli Agostini ne ha fatta . Fra i 
' continui suoi studj non lasciò di aver parte nel governo 

della repubblica , e fra le altre onorevoli cariche ebbe quel- 
la di luogotenente del Friuli ; e neH’an. 1443 eletto pro- 
curator di s. Marco . Qualche tempo innanzi alla mone 
divenne cieco , e fini poi di vivere tra le braccia del santo 
patriarca a* io di novembre del 1446. Oltre le opere già 
mentovate , ne abbiamo V orazion suddetta in morte di 
Carlo Zeno, c alcune epistole stampate insieme eon quel- 
le di Bernardo di lui figliuolo • Intorno alle quali e ad al- 
cune altre opere di Leonardo veggasi il p. degli Agostini • 
Questi reca ancora gli elogi che di lui han fatto molti scrit- 
tori di que’ tempi , presso i quali ei fu avuto in conto di 
uno de’ più eloquenti oratori che allor vivessero , e reca in- 
sieme la giusta critica che ne ha fatta Paolo Cortese, il 
quale scrivendo a tempi migliori riconosce bensì in Leo- 
nardo qualche eloquenza , ma priva di quell’ arte e di quel- 
l’ eleganza che allor per anco non conoscevasi ( l,c,p, i8), 
xni. XIIL A questi primi coltivatori della lingua greca si 
Crannu-jjj.e principalmente lo spargersi ch’ella fece rapidamente 
Italiani pct tutta l’Italia , sicché appena v’ebbe in questo secolo 
firtcisii. uomo erudito che non fosse in essa versato • Noi abbiam 
già parlato di molti che ne diedero pruova , benché la 
maggior celebrità da essi ottenuta in altre scienze ci abbia 
/ 
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determinati a dar loro altro luogo . Tra essi sono France- 
sco Barbaro, Ciriaco d’Ancona, Niccolò Niccoli , Ve- 
spasiano fiorentino , Aldo Manuzio , Paolo Toscanelli , 

Paolo dalla Pergola , Niccolò della Fava , Giannantonio 
Vespucci , Federigo , e Guidubaldo duchi d’ Urbino, il 
b. Alberto da Sarziano , Bonino Mombrizio Lauro Que- 
rini , Lorenzo Lorenziano , Marsiglio Ficino , Giovanni 
Pico , Leonbattlsta Alberti , Ugo Benzi , Pietro Leoni , 

N Iccolò Leoniceno , Francesco Accolti, Pietro dal Mon- 
te , Andrea Fiocchi , Annio da Viterbo , Matteo e Mattia 
Palmieri , Leonardo Bruni , Poggio fiorentino , Francesco 
Contarini , Marcantonia Sabellico , Bernardo Giustiniani 
figliuolo di Leonardo , Pier Paolo Vergerlo, Andrea Bi- 
glia , Pier Candido , Uberto e Angiolo Decembrj , Leo- 
drisio Crivelli, Giorgio Merula, Bartolommeo Fazio, An- 
tonio Panormita , Antonio Galateo , Antonio BonfinL© 
più altri ; e dovremo ancora in questo tomo parlare cTel 
co. Matteo Maria Boiardo, di Ercole Strozzi, di Giovan- 
ni Aurelio Augurello , di. Guarino e di Battista di lui fi- 
gliuolo, di Giorgio e di Lorenzo Valla , di Giampiero da 
Lucca , di Ognibene da. Lonigo , di Carlo Marsuppini , di 
Antonio Urceo , di Angiolo Poliziano, di Filippo Be- 
loaldo , di Domizio Calderino , di Niccolò. Peroni e di 
moltissimi altri . Qui dunque direm solo di quelli che in 
ciò singolarmente furono illustri . E prima di tutti dobbiam 
rammentare alcuni altri tra’ Greci , che furono- in Italia 
dopo il Grisolora maestri del loro linguaggio . Nè Io ripe- 
terò qui ciò che si è già detto trattando de’ filosofici studj , 
intorno a Giovanni Argiropolo , a Giorgio Gemisto Piero- 
ne , al card. Bessarìone , a Giorgio da Trabisonda c à Mi- 
chele Apostolio . Ma comincieremo da due , de’ quali ivi 
non abbiam fatto che un cenno , e sono Teodoro Gaza e 
Andronico Callisto . i 

XIV. Teodoro nato in Tessalonica , o costretto ad- ab- 
bnndonaie la patria occupata da’ Turchi l’an. 1430, venne c,eci re- 
in Italia . Quando ciò accadesse , se tosto dopo la caduta «un i». 
di Tessalonica , ovvero alcuni anni dopo , non è si facile 
, a definire . L’ autor della Vita di Pietro Ranzano da noi G«». 
mentovato nel capo precedente ( Opusc. siciL t. 6 ,p.y 6 ) , 
il quale i’ ha compilata dalle opere inedite di quello stessa 
T. yi, P IL 
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icrìttore , afTerma che questi venne col Gaza dalla Sicilia 
in Italia ; e poiché il Ranzano nato nel 1 42.8 tragittò in 
Italia ancor giovinetto , cosi possiam credere che ciò avve- 
nisse verso il 143^* E certo il Gaza era in Pavia fin dai- 
1 ’ ottobre del 1440 , come raccogliamo da alcune lettere 
di Francesco Fiìelfo a Catone Sacco e a Jacopo Cassiani , 
che ivi erano professori ( l, 4, ep, io, 14, li ) , e da una 
lettera greca del Filelfo medesimo a Teodoro ( Racc.mi^ 
lan. 1717 ) . Nè io so come T Hody , citato e seguito dal 
Boernero ( De doctis Homin> gr. p. j li ) , da quelle 
lettere tragga che il Gaza fosse in Siena , mentre è certis- 
simo che que’due professori erano in Pavia. Ma queste 
lettere medesime sembran render dubbiosa l’epoca ora ac- 
cennata della venuta in Italia del Gaza ; perciocché da es- 
se raccogliamo che il Filelfo bramava di vedere il Gaza 
fi^to o in Milano , o in Pavia nell’ impiego di pubblico 
professore , benché ciò non seguisse . Per altra parte è 
certo che il Gaza fu per tre anni scolaro di Vittorino da 
Feltrc , come ora diremo ; e par verisimile che ciò acca- 
desse prima ch’ei fosse creduto abile ad occupare una cat- 
tedra ; e che perciò ei fosse in Italia aimcn tre anni prima 
che il Filelfo scrivesse le letrere sopraccennate ^ Così non 
possiamo determinare precisamente quando il Gaza venisse 
tra noi . La scuola di Vittorino da Feltre in Mantova fii 
quella eh’ egli trascelse per apprendervi la lingua latina ; e 
quel valoroso maestro , che del Gaza ben volentieri si val- 
se per istruir sempre rneglio i suoi discepoli nella lingua 
greca , gii fece in tre anni a{>prender la lingua latina per 
modo , eh’ ei fu avuto in conto di uno de' piò eloquenti 
oratori che allor vivessero . Di ciò ne fa fede France- 
sco Prendilacqua scolaro e scrittor della Vita di Vitto- 
rino . „ Theodorum Thes^'alonicensem natura simili et 
„ summa praeceptoris diligcntia in primis ornavit . Ro- 
„ manae enim dictionis penitus ignarus vix consumpto 
„ apud Victorinum triennio tantus evasit , ut pauci postea 
doctiores Oratores inventi sint „ ( nta Vici. Feltr, 
P‘Jo) . Il Papadopoli pensa che Teodoro fosse scolaro 
di Vittorino , mentre questi teneva scuola in Padova , e 
il conferma con una lettera del card. Bessarione , nella 
quale sembra alTcrmare eh’ egli fosse in quella università 
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professore ( Ilist. Gymn. pat. t. /». 175 ) • Vitto- 
rino lìn dal 14Z5 era passato a Mantova ove visse fino al- 
la morte seguita nel 1447 , e Teodoro non venne in Italia , 
come si è detto , che al più presto dopo il 1400 ; e la let- 
tera del Bessarione non può avere gran forza , perchè da 
essa potrebbe raccogliersi che anche il Crìsolora fosse ivi 
professor^ , il che certamente da niuno si è detto . In fat- 
ti il Prendilacqua nella vita di Vittorino afferma bensì 
{p. yo) eh’ egli ebbe a suo discepolo Teodoro , ma dice 
che ciò fu in Mantova , È bensì certo eh’ ei fu professore 
in Ferrara a’ tempi di Leonello, cioè tra’l 1441 e ’l 14^0, 
il che provasi da Giglio Gregorio Giraldi ( De Poetis 
suor, temp. dial. X ) coll’ autorità di Lodovico Carbone 
in un’ orazion da lui detta al medesimo Leonello . Alla 
qual pruova io posso, ancor aggiugnerne un’ altra tratta da 
due lettere dell’ ab. Aglioni ^ dalle quali raccogliesi che 
Teodoro , esaltato in e^se con grandissime lodi , era pro- 
fessore in Ferrara nel 1448 ( Miott, Ep.l.'^, c/;. 19,10 ) . 
Anzi il Giraldi aggiugne che il Gaza fu da quel principe 
nominato primo rettore della stessa università , quando el- 
la fu riformata (a) . Da Ferrara passò, al servigio, del pon- 
tef. Niccolò V, presso il quale egli era fin dal 1451 ; per- 
ciocché in quest’ anno il pontefice di lui si valse per iscrive- 
re una lettera all’imp. Costantino (Georg. Vita Nicc.V^ 
99 ) . In Roma ei fu carissimo anche al card. Bessa,- 
rìone , che il prese a suo domestico ; e quanto ei ne sti- 
masse la probità , cel mostra ciò che racconta Paolo Cor- 
tese ( De Cardinal. 36 ) , cioè che avendogli il cardi- 
nale data a custodire qna gran somma di denaro , e ri- 
chiesto da taluno:j perchè tanto, si fidasse di Teodoro , 
perchè , rispose , ei suple far più conto della dourina che 
del denaro . Aggiugne il Boerne^ che, morto Niccolò, 
ritirossl il Gaza presso il re Alfonso a ^ Napoli ; che , poi- 
ché questi ancora fu morto , fece ritorno a Roma , che il 
card. Bessarione gli ottenne un Vicqo, bttne^cio nella Ca- 

■ ■ i.. . 

(A) TeoAiro 0 *r« Vr(N< i 41 ?‘ h A'ViteMM / m» egli rna >ira 

letlari scritfà 4 a Serrna a’ 5 <J| lugVo Jet , «. pvLbIicat* di inon— 

*ig. FibbroHÌ ( t'ila Cvsn. \uti. t. 3,p. 63 ), tc ir.usò «JducenibiBe pcT 

riginne I»' riwtiiiirtn presi di torritr fra «osi moli* ta (jrecil i 
il clw pard tiOB /a d« li|i ewgaiM . ^ . , , 
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labrìa , ossia nella Magna Grecia , ma eh' ei non perciò 
volle partirsi da Roma , e che anzi con troppo filosofica 
indolenza lasciando ogni cosa in mano degl’ infedeli agen- 
ti , ei non ne trasse alcun frutto . Di questo passaggio del 
Gaza a Napoli abhiam sicura notizia presso Bartolummeo 
Fazio , eh’ era a quei tempi alla corte medesima , il qua- 
le aggiunge che Alfonso accoltolo con onore , gli assegnò 
un annuale stipendio (De Viris itl.p. xj ) . Ma io penso 
eh’ ci non tornasse a Roma se non più anni dopo ; per- 
ciocché troviamo che da Paolo II, eletto nel 1464, il Ga- 
za fu dalla Calabria richiamato a Roma , come racco- 
glicsi da una lettera del Filelfo ( Epist. /. l8 ) ; il che 
sembra indicarci che veramente si fosse egli colà ritirato , 
e che vi stesse fino a’ primi anni di Paolo . Ei fii ancora 
in Roma a’ tempi di Sisto IV , ma se crediamo a Gian 
Pierio Valeriano ( Dt infelic. Literat.l.x ), e al Giovici 
( in Elog. ) , non ebbe molto a lodarsi di questo pontefi- 
ce ; perciocché avendogli offerta .la traduzione dell’ opera 
d’ Aristotele sopra gli animali da lui già fatta per ordine 
di Niccolò V , e poi riveduta e corretta , c sperandone am- 
pia mercede, poiché videsi donar solo 50 scudi , sdegnato, 
altamente gittolli nel Tevere , e ritirossi di nuovo al suo 
beneficio in Calabria . Anche il Volterrano ( Comm, ur- 
bana l, xi) afferma che'Téòdoro noti ebbe in Roma ri- 
compensa uguale a! suo merito , e pare che a ciò alluda 

10 stesso Gaza in una sita lettera a Cristoforo Persona ri- 
ferita dal Zeno (Diss.voss. Az, p- 139 ) , in cui si duo- 
le che i principi di quel tempo sien troppo inferiori a quei 
che gli àveàn preceduti nel protegger le lettere . Egli è 
ben vero che f. Jacopo Filippo da Bergamo , scrittore egli 
ancora contemporaneo , naria' ( Suppl.Chron. l. 16) che 

11 Gaza pel suo sapere ftf carissimo a Sisto . Ma ciò non 
ostante il vedere ch’'egrr / a’ tempi appunto di questo pon- 
tefice , morì in Calabria , d pruova che il Gaza non n’ era 
abbastanzà contento Pririia però di ritirarsi in Calabria , 
par ch’egli ritornasse per qualche tempo a Ferrara, per- 
ciocché tutti gli scrittori^Ua. Vita di Rodolfo Agricola ci 
raccontano, che essendo quésti-nella detta città l'an. 1476, 
vi ebbe 9 suo maestro' nello studiò della filosofia di Ari- 
stotele il Gaza. Ritirossi poco appresso nella Calabria , c 
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a 'questo tempo appartiene probabilmente quell* elegia chd 
a lui scrisse Gioviano Fontano , in cui fra le altre cose co* 
si gli dice: ,, , 

Te quoque Turcaicac fugicntcm vincU càtenad 
£jecit"patrio Thessalonica tuoj 
Jactatumque diu diversa per aequora tandem 
Agnovit Phr/gio condita Roma ^duce . 

Nane eodern quo me fato Campania tellus 

Oeliciis pascit terra beata suis ( Amor, l. a, eì, l . t 

Alcuni il dicono morto in Roma , ma è assai più prob.4,^, 
bile th’ ei morisse nel sopraddetto suo ritiro , come ci mo* 
strano parecchi epigrammi composti ad onorarne il sepoU, 
ero ^ e riferiti dal Boernero . Questi tra gli autori della ^ 
contraria opinione annovera Mattia Palmieri, Ma questo sto-, 
rico espressamente lo dice morto in Lucanis ( Scriptt. 
rerum itaL Fiorente voi, i , /?. 2.59 ) (a) * benché forse 
prenda errore nell’anno che da lui si dice il 1476, mentre, 
sembra più vcrisimile che ciò fosse ai più presto nel 147B*, 

XV. Il Gaza non fu contento d’insegnar colla viva vu- Xv. 
ce la lìngua greca ; ma ne scrisse ancora le Istituzioni gra- 
mancali , che furono per la prima volta stampate da Aldo 
nel 1495, insieme con un picciol trattato del medesimo 
autore intorno a* mesi de’ Greci . Molto innoltre occupossi, 
nel tradurre dal greco in latino , e ne abbkam le versioni 
dei Problemi « de’ libri intorno agli Animali di Aristote-* 


(a) £ quesU è la pìA certa tSpìniòné . I! be)teficio daR> dal catd. Bessariò*' 
fie al Gaza ara quello della badia «li s. Giovanni a Viro , eh’ ò appunto nel» 
la Lucania, ossia nel Principato citra , u nella diocesi di Policostro, e per-^* 
ciò impropriamente è detta Calabria o Magna Orecià . Questa badia j che 
Fu poi unita da Siato V alla sua coppella del Presepio f eia allora del 
card, fiessarione, e questi tenevasi per suo procuiatore d ainirunistratoré il 
Gaza . Cosi rnccogliesi dagli Statuti mss. di ' quella terra , il cui tiloirt si^ 
riporla nella Storia della Badia med^siifa K^qiia dal dott. Pietro Marcel- 
lino , e stampata in Roma nel 1700. Irt essi si legge : ,, Capitoli fàtti edi' 
1, ordinati per lo Magnifico Messer Teodòr«> Grt^co PtocutaWie -et FiUt>re. 
jf generale iir lo Monasterìo di S. Giovauntide Piro nomine et,|iro parte 
dello Rev. Monsignore lo Cardinal Greco .... sub anno t>oinibi 
Questo dunqub era il ritiro' in cui starasi il Gaza , e questo <fì»f pure U- 
luogo ore mori , come ci mostre I’ iscrizione sepolcrale che ne riporta il 
medesimo autore , postagli molti a^ni dopo , cloù nel iS^a, da Tbinuiasso* 
Tornassi allora abate commendatario della stessa badìa . B questa iecrìéior^- 
aa fu poi trasportata dalla chiesa abaziale a quella della Terra medesima . 
A questo luogo della morte del Gaza allude Costantino Lascari .in un epita«* 
£0 gteco puDolicato dall' Irlarte ( R. ituttni. BibL' Codices gr. %f p. 
ifrSi garyn pirum tantum turqulp egmine^ 
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le , della Storia delle piante di Teofrasto , de' Problemi di 
Alessandro d’Afrodisia , del modo di ordinare le schiere 
d* Eliano , de’ precetti di Dionigi d’ Alicarnasso intorno 
alle Orazioni nuziali c natalìzie , delle già citate Omelie di 
s. Giovanni Crisostomo, e di alcune altie opere, delle qua- 
li ragioni minutamente il Boernero . Abbiam già veduto 
qual parte egli avesse nella contesa intorno alla fìiosofìa 
platonica c aristotelica, e abbiamo ancora osservato eh’ et 
sop'^esse e diede al fuoco spontaneamente alcune altre vcr- 
siàbì che avea intraprese , affine di non togliere la gloria a 
Giovanni Argiropulo , il quale sijcra accinto a tradurre 1 
medesimi libri • Nè solo ei tradUss'S^di greco in latino , ma 
di latiilo ancotà in greco , facendo cbnoscere per tal fcodo , 

J |uanto versato egli fosse in amendue le lingue 1 Abbiam di 
atto alle stampe il libro di Cicerone sulla Vecchiezza , 
e il Sogno di Scipione , e anche i due libri di Michele Sa- 
vonarola sui Bagni d’Italia da lui recati in lingua greca, 
oltre la lettera già mentovata di Niccolò V all’impt Co- 
stantino i Di queste e di alcune altre opere di Teodoro , 
delle quali io lascio di dire per brevità , veggasi il piò volte 
da me citato Boernero j il quale anche accenna gli elogi 
che di lui han fatto molti scrittori di qUe’ tempi < Ad essi 
debbonsi aggiugnere quelli di Bartolommeo Fazio (Le.) 
e di Paolo Cortese ( De Homin. doct. /». 41 ), de’ quali 
recherò io qui Solo il secondo , perchè ci forma il vero ca- 
rattere non solo del vasto sapere e della varia erudizione , 
ma ancora delle, virtò e della pietà di Teodoro . „ Ego 
„ vero sic existimo , Theodorum unum e mulris laudan- 
„ dum esse , et in eo primum cum summa philosophia 
„ summam eloquentiam conjunctara: necerat is in corum 
,, numero , qui usurpatione disciplinae verbis magis quam 
vita Philosophiae studia -persequuntur . Ut enim ei in- 
,, genii et eloquentiae , sic humanitatis , innocentiae , ac 
„ omnium virtutum primae deferebanrur . Erat in scriptis 
„ sumsna gravitas , erat prolluens sine molestia ubertas , 
cartdor autem Latini serraoniset splendor tantus, ut non 
„ , modo acuere industriam , sed etiam alere quibusdam 
„ orationis nutriraentis ingenium potuisset ; jure igitur to- 
tius Italiae consenso a doctis est prìnceps judicatus „ . 
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XVI. Più tardi venne in Italia Andronico sopranno» 
tnato Callisto , natio egli ancora di Tessalonica , benché 
detto talvolta da Costantinopoli, e forse ei parti dalla Gre- 
cia dopo la caduta di Costantinopoli . Non abbiam però 
monumento che cel mostri in Italia prima del 14Ò4, nel 
qual anno da una lettera del Filelfo raccogliesi eh’ egli era 
professore in Bologna ( l. 14 , ep> i ) ; perciocché egli 
scrive che si maraviglia che i Bolognesi , avendo tra loro 
un uom si dotto , sembrino non curarsi di apprenderne la 
lingua greca ; e che se Andronico fosse stato in addietro 
in Italia , ei non avrebbe viaggiato in Grecia per imparar 
quel linguaggio . Un’ altra lettera del Filelfo ( Z.2p, eo. 3 1 ) 
ci mostra che nel 1469 Andronico era in Roma alla cor- 
te del card. Bessarione , e abbiam già veduto qual parte 
egli prendesse nella famosa contesa intorno alla filosofia 
di Aristotele e di Platone . „ Era egli , dice Rafaello Vol- 
,, ferrano ( Comm. urbana /. 21 ) , dopo Teodoro il piò 
„ famoso nella greca letteratura , e forse ancora nella sua 
,, lingua materna più di lui dotto ; perciocché tutti ne 
„ avea letti gli autori , ed era uomo universalmente eru- 
f, dito e versato ancora nell’ aristotelica filosofia . Viveva 
„ io Roma presso il card. Bessarione , e teneva scuola , 
„ ma con frutto non corrispondente ai suo merito. Quin- 
,, di , come quasi tutti gli altri di tal professione , costret- 
„ to dalla povertà a partire da Roma , recossi a Firenze , 
,, ove a gran numero di scolari , tra’ quali fu il Poliziano, 
,, insegnò per alcuni anni la lingua greca . Passò indi , 
,, sperando maggior vantaggio , in Francia , ove poco 
,, tempo dopo in età assai avanzata fini di vivere . Egli 
„ era per altro poco felice nella pronuncia , e fuor delle 
„ lettere inetto ad ogni altra cosa (a) „ . Questo é ciò solo 
che della vita di Andronico ci é giunto a notizia . Poche 
ancor sono le opere da luì lasciate , cd esse ancora sono 
inedite per la maggior parte . Se ne può vedere il breve 


(a) A»Jroiiìco iornò In Ci««( nel 147S , ■ i libri da lai raccolti , eh* 
formarano'aei caiMtle , furono coronerai! in Milano p«l preiao di diigsnt» 
ducali oro targhi da Gianfrancnco della Torre , come egli iiasio icri- 
ve a Lorenzo da' Medici in nna lettera pubblicala da raonsig. Fabbroni ( f'i- 
tm Laar, Madie, t a, p. ap7 ) , nella quale egli afferma enn la aun MUo-, 
ttaok i curii bau fornii » , tomt pothinima Mano in Lombardi» , 


XVI. 
Andro- 
nico Cai. 

Ulto .• 
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Altri 
Creri ! 
Demetrio 
Cjlcondi- 

la. 
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catalogo presso il Bucrneio ( De ductis llornin. - gr» 
/>. i69)(a). 

XVII. Il medesimo Volterrano annovera (Le.) tra i 
greci professori in Roma della lor lingua verso i suoi tem- 
pi SoHano , e Giorgio Alessandro vescovo nell' isola di 
Candia , uomini , die’ egli , da non venire a confronto coi 
precedenti in ciò che appartiene a sapere , ma forse a lor 
superiori nell’ onestà de’ costumi . Troviamo ancora men- 
zione di un certo Demetrio da Creta , che certamente è 
diverso da quel Demetrio Cidonio già da noi mentovato , 
il quale venne in Italia sulla fine del secolo precedente . 
Quegli , di cui ora parliamo, era in Milano nel.14.76y 
come ricavasi dalla lettera da lui premessa alla Gramatica 
greca di Costantino Lascari ivi pubblicata in quell’ anno 
\lSax. Hist» typogr. mediul. p. 461 ) . Nel 1488 sem- 
bra eh’ ei fosse m Firenze , ove ebbe parte nell’ edizion di 
Omero ivi fatta nell’ anno stesso ( ib. p. 414 . Ma noti 
ne abbiamo altra notizia . Assai più celebre è il nome di 
un altro Demetrio soprannomato Calcondila . Il Boernero 
non ci ha date molto copiose , nè molto esatte notizie in- 
torno a questo celebre uomo , e noi perciò le raccoglie- 
remo con quella maggior diligenza che ne sarà possibile . 
Demetrio era ateniese di patria , e venne in Italia circa il 
1447, e dopo essere stato qualche tempo a Roma , passò 
a Perugia, ove era circa il 1450. Tuttociò raccogliamo 
da due lettere di Giannantonio Campano ( /.2, ep, 9, 10 ) . 
Questi era nato, come vedremo di lui parlando , nel 1427, 
e attendeva agli studj in Perugia essendo allora in età di 
2j3 anni : tres enim et vigiliti atinos natus sum . Or 
giunto colà il Calcondila , prese l’occasion favorevole di 
istruirsi nel greco . ,, È qua venuto , die’ egli , un Greco 
,, da quella recente accademia , il quale quanto sia versato 
,, nella greca e nella latina letteratura, e quanto sia insìcm 
„ uomo saggio e cortese , ti sciiverei io volentieri , se non 
„ isperassi che presto tu dovessi da più altri intenderlo . 
„ Egli ha cominciato con molto impegno ad istruirmi ; 
„ ed io ne odo i precetti con incredibil piacere , perchè è 


(a) Alcani o]iUKo1i Andronico conserT.insi nneorn iiut. neU* rcnl.lti- 
Vlioincn di Madrid ( R. matrit. Riti. Codd. gr. t, i, f. i36. ) 
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„ greco , perchè è «teniese , e ancora perchè è Demetrio ; 

„ e sembra che in sè rappresenti la sapienza , i costumi e 
„ 1 ’ eleganza di que’ si celebri e illustri Greci . Ti parrebbe 
„ vedendolo di veder Platone , ma più ancora udendolo „ . 

E nell’ altra lettera : „ Non son che tre' anni , eh’ egli è ve- 
„ nuro in Italia , e viaggiando quasi sempre per terra è 
„ giunto a Roma , non so se fuggendo la vicina rovina di 
„ Costantinopoli e del rimanente della Grecia , o la prc- 
„ sente tirannia di que' barbari , ec. „ Gianpierio Valeria- 
no aggiugne , che nel fuggir dalla Grecia furono innume- 
rabili i disagi eh’ ei dovette soffrire ^ aggirandosi in diversi 
paesi prima di trovar certo c sicuro riposo ( De infelic, 
Litterat. /.X. ) • Non sappiam quanto tempo si trattenesse 
Demetrio in Perugia . Solo troviamo eh’ ei fu poscia chia- 
mato a Firenze da Lorenzo de’ Medici ( V&lor. Vita 
Laur. Medie, p, 47 ), il che perciò dovette al più pre- 
sto accadere net 1469 , quando Lorenzo soitentrò a Pietro 
suo padre nel reggimento de’ pubblici affari . Certo egli v^ 
era tra ’l 1476 e ’l 1480, quando Bernardo Bembo coUi' 
trovavasi ambasciadore de' Veneziani t perciocché Marsi- 
glio Ficino , nel ragionar di un bancheno fatto in casa de) ^ 
Bembo , tra gli eruditi convitati nomina Demetrio atenie-' 
se . „ Cum superioribus apud Bernardum Bembum tuum 
„ clarissimum Equitem , atque hoc tempore Scnatus Ora-’ 

„ totem, convivio discurobererous , mem inisti , ut atbi-‘ 

tror, idem Antonio Cronico Veneto, ac Demetrio At- 
,, tico disputatoribus argutissimis visum fuisse „ ( TheoL- 
Platon, l. 6 j al )‘. Quindi è probabile che Demetrio 
fosse chiamato a. Firenze l’an, 1471 , quando , come ab-' 
biamo veduto altrove , ne parti Giovanni Argitopulo (*) . ‘ 

XVIII. Grandii cose ci narra il Giovio ( inElog. ) del-'- xvtir. 
le contese che furono tra ’l Poliziano, professore esso an- ®‘.""|'^ 
cora di lingua greca , e Demetrio ; e il Meackenio assai 'in Fiten- 
lungamente si è trattenuto ( Vita Politiani p. 65 ) 
osaminare i diversi racconti che dopo il Giovio di ciò ci; 

. -t 

(*) Da Ferogia dovette il Cakondila panare a PedéM , ore ilFacciolaii et 
itsiaura ( Faiti'Gjrmn. pat. part i, p. SS } ch’ei fa condotto nell’ a». 146?' 
collo itjpcndio Zi 40 fiorini •, e che ivi era ancora nel i4d9( ma che po. , 
scia non ali piacendo il coaiume , che ogni anno ai aottopoaeeeero t pro- 
feaaori alla ballottaxiona , le n' andò . Anche il Laaceri nel paiM pii t»-; 
pra retato afletma che il Calobadiia iaatgni ia Fador» . ì 
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han dato il Boissard , il Varillas , il BulUrd , il Bayle e. 
altri moderni scrittori ; fatica , a mio parere , del tutto inu- 
tile . Cotali autori sentano / come lor piace ; che la loro 
autorità non mi muove « se non la veggo appoggiata ad 
autorevoli pruove . E ÌI Giovio ancora non è scrittore cosi 
accreditato , che basti egli solo a persuaderci < Di tali gare 

10 non trovo menleione negli scrittori di que’ tempi ; anzi 

una pittura fatta a que’ tempi , e rammentata dal eh. can. 
Bandini ( Specimen Literat. fiorente z , 34 ) , in 

cui si veggono il Ficino , il Landino , il Poliziano e De- 
metrio trattenersi in amichevole conversazione , sembra in- 
dicarci eh* essi fossero tra loro amici . Checché sia di ciò , 

11 Calcondila , lasciata Firenze , passò a Milano {*) , 0 
ciò è probabile che avvenisse , come si narra dal Giovio , 
dopo la morte di Lorenzo de’ Medici seguita nell’ aprilo 
del 149Z. Egli era certamente in Milano nel corso di que- 
st’anno medesimo . Perciocché a’ 14 di ^nnajo dell’ an- 
no seguente si pubblicarono ivi le opere di Isocrate da lui 
«esso emendate ( Sax. Hist. typogr, mediai, p. 591). 

In Milano continuò Demetrio per più anni il consueto 
suo esercizio d’ insegnare la lingua greca non solo a quei 
cittadini , ma a molti stranieri ancora , che tratti dalla fa- 
ma di si illustre maestro a lui ne venivano « Tra essi fu 
Giovanni Reuclino tedesco , che in Firenze, e hi Milano 
frequentonne la scuola , come dalle parole di lui medesi- 
mo pruova il Boernero {L c. p, 14Z ) . Demetrio oltre 
la stima che presso tutti ottenne pel suo sapere , a mtd 
ancor fu carissimo'^per l’ amabil suo tratto ^ e per le virtù 
d’ogni genere , che lo adomavano . Nulla ne abbiamo al- 
le stampe, fuorché la Gramatica greca pubblicata in Mi- 
lano nel corso di questa secolo , ma senza data di anno , 
e qualche edizion da lui fatta di autori gred , di che veg- 
gasi il Boernero . Ei mori in Milano 1 ’ an. i p i in età di 
87 anni , e Giangiorgio Trìssino di lui scolaro gli fece 
porre .nel tempio di s. Mada della Passione un’ onorevole '' 
iscrizione , che ancor vi si legge, e ch’é riferita dall’Ar- 

gelati ( Bibl. Script, mediai, t. 1, pars Z, p. Z09Z ) e 

\ . 

- , , - I 

(*) n CdcoadiU ara inStiUno lino da’ 4 di maggio del 1493; aoai |»iiu 
della morte di Lor co io da' Medici . come ci roosire ana lettera che ne ha 
fnkblicatR l’ emditijt. tig. oàn. fleadini ( C»Utot..i el. Monum, p. 33 ) . 

V 
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»}al Boernero . Gianplcrio Valcriano ( l.c.) ragiona an- 
cor di tre figli tutti infelici eh' ebbe Demetrio ; Teofilo , 
mentre era professore in Pavia , assalito di notte nella 
pubblica strada c uccìso ; Basilio giovane di grandissima 
aspettazione morto nel fior dell’ età in Roma , ove Leone 
X l’avea chiamato a insegnare la lingua greca ; una figlia 
per ultimo data in moglie a Giano Parrasio ^ di cui dire- 
mo nel secol seguente , c ancor essa travagliata dalla po- 
vertà e da più altre sventure . 

XIX. Due Greci finalmente dell’ antica e nobil famiglia xtx. 
de’ Lascari ebbe in questo secol l’Italia , Costantino e Gio- 
vanni ^ Ma il secondo visse ancor molt’ anni al seco! se- ri . 
guente ^ e hoi pelciò tiserberemo ad altro tempo il par- 
larne. Costantino nato in Costantinopoli, e venuto in Ita- 
lia dopo la rovina della sua patria ^ fu amorevolmente ac- 
colto dal duca Francesco Sforza. Avea questi una figlia 
sua primogenita di nome Ippolita, che in età di lO anni 
l’an. 145$ promessa in isposa ad Alfonso , che poi fu re 
di Napoli secondo di questo nome y fu con lui raariteta 
l’an. 14^^, e della quale diremo altrove più a lungo. 

Volle il diuca ch’ella frattanto fosse istruita nelle lettere- 
greche e latine , e per le prime la confidò a Costantino , 
il quale per essa compose la sua Gramatica greca stampata 
poscia in Milano nel 1476 , e che fu il primo libro che in 
tal lingua si stampasse in Italia . Dello studio da Ippolita 
fatto sotto tal direzione del Lascari , parla Bonino Mom- 
brizio in alcuni suoi versi pubblicati dal Sassi ( Hist% ty- 
pogr\ mediol. p. 151 ) • Alcuni scrittori, citati dai Bocr- 
ncro ( l. c. p. 171 ) , affermano che da Milano ei passò a 
Firenze invitato da Lorenzo de’ Medici , e che fu ancora 
per qualche tempo in Francia (a) * Ma lo «tesso Sassi il 

(a) Le Kote cronotogiclie egglunte dal flMcari a molti de’ codici da li4 
aflf>iati , de* quali diremo tra poco , e dnigeoteincDta daacriltì dal <ig. 

Iriarte , ci moitrtno eh’ egli era in Milano negli anni 14S0 ( fi. vuUtUj 
Bibl. Codà. gr. t. ì,p. 133 ), 'USa { ib. p.38, 441 ), e 14154 ( il. p. 8d, 4*8, 

439 ) ; ed 4 ptohabile eh’ egli ri tte»e fino al >485, in coi Ippolita Sforza 
andò a marito. Il troriam poscia in Messina negli anni 1370 (tò p. 133, 

3*4 ) . f4?4 ( p- 43i. 43d, ) 1480 ( ib. p. i38 ) , i484 ( iè. p. 193, 475 ) , 

1487 {•ib.p. i3i, i33 ) , 1488 ( ib. p. 83, 191, 383 ) a anche nal iSoo ( ib. 
p. 391 } ; fino al qual anno almeno dorelle ei proluagaro la riia . Fora* 
neU' interrallo rra 'I 1405 o ’l 14700! fa in Napoli , Certo non isi altra cittì 
che va Milano, in Napoli a in Messina ai dice di aTcea iawgaaie nal passo 
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Bega y e a ragione ; perciocché del soggiorno da lui fntfo 
in Firenze non si ha alcun indicio , e molto meno di alcun 
viaggio da lui fatto fuor dell* Italia . Più probabile è che 
per qualche tempo eì vivesse in Roma alla corte del cardé 
Bessarione , eh’ era l’ universal rifugio de’ miseri Greci, e 
che di là passasse a Napoli a tenervi pubblica scuola di lin- 
gua greca , inviatovi dal re Ferdinando con sue lettere ac- 
cennate dallo stesso Boernero (*) . 11 medesimo Lascarl 
nell’ introduzione al suo opuscolo degli Scrittori greci nati- 
in Sicilia , eh’ è'stata pubblicata dal p. Priore d. Vito Ma- 
ria Amico monaco casinese {Mem. letter. di Sicil. téT^ 
par, 3 ) , annoverando le città nelle quali ha insegna- 
to , dice . „ Docui Mediolani , docui Neapoli , et in aliis 
** ItaiiaeCivitatibus , multis audientibus, Graecas literas ^ 
„ didicique , quantum meae vires valuere , latinas „ . Ma 
quali fossero queste altre città , noi sappiamo . Siegue egli 
poscia a narrare che bramando di vivere in un onesto tì* 
poso , determinossi ad andarsene in qualche città della 
Grecia ; e che postosi in viaggio , e giunto a Messina , fu 
ivi si caldamente pregato ad arrestarsi , e si onorevoli e 
vantaggiose furono le condizioni profertegli , che non po- 
tè a meno di non arrendersi . Ivi continuò Costantino a 
vivere e ad insegnare , finché visse , onorato da’ Messine- 
si , che gli concederono la loro cittadinanza , e grato ai 
medesimi , di che diede lor prova nel dono fatto al senato 
della sua copiosa biblioteca , la quale fu dopo molti anni 
trasportata in Ispagna ( tò. ) • La fama dei Lascari trasse 
colà multi ad udirlo , e fra gli altri il celebre Pietro 
Bembo , come pruova il Boernero , il quale arreca an- 
cora alcuni passi delie Lettere di questo illustre scritto- 
re , in cui parla con somme lodi non sol del sapere ^ 
ma della pietà ancora e delle virtù del Lascari . Con- 
ditura il Boernero, ch’e^orisse circa il 1493; ma certo ei 
viveva ancora a’ 17 di no^mbre di quèst^anno , come rac- 
cogliesi da una lettera del Bembo (Li Famil. e/?. 7 ) « 

de abt>Um riferito poc’ «ozi , Ei fa ancot* per qoticbe lampo , iSa tum 
aeppiam quando preciiarannte , io Rodi , ore pure reggUmu che traKrÌMo 
due codici ( ih. p. iS6, SSy ) . 

Cj Le lettera con cui il re Ferdinanda inritò Coitantioo Laicati a Napoli , 
|l pub ràderà intera pretto l’Orij)Ua {Sur, dillo Stud. di H*p. t. t,p,u<S ) , 
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Egli era però già morto da alcuni anni, quando il VoU 
terrano scriveva : Costantinus ^ die’ egli ( Comm, urba-» 
na l, ai patria Cstantinopolitanus Messanae do- 
cuit , ubi jam senex proximis annis extinctus est • 

Oltre la Gra malica greca, già mentovata, si hanno ancora 
di lui alcune alrre operette, pane stampate, parte inedite (*), 
intorno alle quali si può vedere il Boernero ed il eh. ab. Zac- 
caria , che di questo greco ancora e delle opere da lui com- 
poste ha esattamente trattato {Bibl, di Stor, letter, 3, 
par, 2, 4.59 ) • Io accennerò solamente i due opuscoli 

intorno a’ siciliani e ai calabresi scrittori greci pubblicati 
prima dal Maurolico Fan. 15Ò2, poscia piò altre volte . 11 
primo di essi è stato di nuovo dato alla luce con piò cor- 
rezioni e giunte Fan. 175Ò dal sopraddetto p. Amico , che 
si è giovato di un antico codice da lui ritrovato (Z.o.), e pos- 
cia un’ altra volta insiem ool secondo dal sopraccitato ab. Za- 
caria (/, c, cc.) (a) . 

XX. Al numero e al valore di si illustri maestri corri- 
spose il numero e il valore degl’italiani loro discepoli. Noi Toranoai" 
però ne sceglieremo, come già abbiam detto, alcuni soli 
de piu illustri: altrimente quando mai questa stona giun- od gre. 
gerebbe al suo compimento? Cominciam da tre Fiorentini, c®*- 
che più copiose prove ci diedero del loro studio di questa 
lingua. E ci si fa innanzi dapprima Lapo da Castiglionchio, 
detto anche Lapo Birago , nipote di quello che nel tomo 
precedente abbiam rammentato tra’ canonisti (^), £i fu sco- 

(*) Moltissimi sono i codici scritti per mano di Costantino Lascari, alcu- 
ni ile* quali contengono opere di lui stesso, che si conscrrano nella rral 
hii.Hoteca di Madrid, come si può vedere nell* esattissimo Catalogo, pieno 
di beile e diligcnK ricerche che ne ha pubblicato il dottiss- sig. d. Gios’annt 
Iriarte. Alcune lettere greche del Lascari ha pubblicate- f>a le altre coso 
quell’erudito scrittore ((. p- 390, ec.), dirette a’ suoi amici, e tra essi 
a Giorgio Vallf, a Teodoro Gaza, al card. Bessarione, a Giovanni Lascari 
auo fratello, ec. 

(a) A’ professori greci venuti in Italia do«si aggiui^g^re ancora Manuelle 
Moscopulo, di cui il Lascari nel pasto poc* anzi prodotto dice che vennn a 
Milano sorto il duca Francesco Sforza. Alcuni opuscoli greci se ne citano 
. dall’ eruditiss. Iriarte, i cut codici trovami nella reale Biutioieca di Madrid 
cioè alcuni Scoi) sopra Esiodo, che sono stampati, alcuni trattati di Gram- 
matica scritti l'anno i 45 a, un opuscolo an i Dialetti, e alcuni Coment i sul- 
le Poesie di Pindaro (R. Matrit. Bihl. Codd.gr. t. 1, p. a 5 , 370, 417, S;6, 

445^). 

(**) Ho qui confasi insieme Lapo da Castiglionchio, e Lapo o Lampo Bira- 
go, che spno due personaggi l’un dall’ altro diversi. Del secondo, che fu 
di patria milanese, si posson vedere distinte notiaie presso ti co. Mazzuc, 

4helii ^ ScfUi. itol. t. a, par. a, p 13^9 ). 
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laro in Firenze di Francesco Filelfo; e alcune lettere deU 
lo stesso Filelfo ci mostrano in quanta stima egli aves- 
se questo suo scolaro , e quanto a £.apo fosse caro il 
suo maestro ( l. Z, ep, l 6 , 33, 43, 44,) . Coltivò l’ ami- 
cizia di Ambrogio camaldolese ( Ambr. camald, /. <3. 
ep. z ) , di Francesco Barbaro, a cui abbiamo una lett- 
era da lui scritta, pubblicata dal card. Quirini {Diatr. ad 
Ep. Barò. p. 1 2.4 ) , del card. Cesarmi a cui pure si ha una 
lettera di Lapo fra quelle del suddetto Ambrogio ( /. z^, 
ep. 3Ò), e di altri uomini dotti di quell’ età. A lui dobbia- 
mo le traduzioni delle Antichità romane, ossia della Storia 
di Dionigi d’Alicarnasso, e di alcune dell^ Vite di Fiutar- 
co. Scrisse inoltre un trattato della maniera di combattere 
contro de’ Turchi da lui dedicato a Niccolò V, e intitolato 
Utrategeticon j che conservasi nella Vaticana, e di cui 
monsig. Giorgi ha pubblicato il proemio ( Vita Nic. V, 
p. 199, Z14) t Una lunghissima lettera di esortazione agli 
stud) ne abbiamo tra quelle di Ambrogio camaldolese 
(l. zj, ep. ZI ) . L’ab. Mehus ne accenna ancora alcune 
opere che in Firenze si conservano manoscritte {Vita Ambr. 
carnai, j;. 14Z ) , e un’ orazione fra le altre ( iò. j?. 41 3 ) , 
da lui detta in Bologna , ove fu professore prima di belle 
lettere, poi di hlosoiìa morale; benché l’Alidosi non ne 
faccia menzione alcuna. Ei dovette morire in età giovani- 
le , poiché il Fabricio ( Bibl. med. et inf. Latin, t., 4, 
p. Z44) e piò altri scrittori rifeiiscono un distico di Ugoli- 
no Verini, in cui ne piange la troppo immatura mone. 
Negli stud) medesimi esercitossi con moka sua lode Ala- 
manno Rìnuccini nato nel 14Z6; e, dopo aver sostenuto le 
piò onorevoli cariche nella repubblica, morto nel 1^04. 
Le copiose ed esatte notizie che ce ne ha date Apostolo 
Zeno {Diss. voss. t. z, p. 199, ec. ) mi dispensano dal 
dime qui lungamente, e mi basterà l’accennare, che oltre 
alcune Vite di Plutarco, abbiamo avuta da lui la versione 
latina delia vita di Apollonio fianco scritta da Filostrato . 
Di alcune altre opere di Alamanno ragiona il suddetto auto- 
re, il quale ancora esamina a questo luogo le diverse opinioni 
di piò scrittori intorno a* traduttori diversi di dette Vite (a), 

tn) VeggAÙ iniomo ■ cì% inehi un articolo dello Norelle latmarie di 
Tiieote ( i->97, n. 8 1 • 
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e parla inoltre di quel Rinuncio o Rìmicio di Arezzo tra- 
duttore anch’esso di alcuni autori greci. Finalmente Do- 
nato Acciaiuol) fgliuol di Neri c d> Maddalena .^Stozzi 
figlia d?l celebre Palla fu egli pare uno de’ più esperti nel 
greco, in cui era istruito, come anche il Rinuccinì da Gio- 
vanni Argiropulo (a), lo mi compiaccio che qui ancora si 
possa da me rimetter chi legge alle notizie che già ce ne ha 
date con molta esattezza il co. Mazzucchelii ( ScritU ital. 
t. i^par. i,/t. 40), ove si potranno vedere }e dignità e gli 
onori a cui Donato fu sollevato , le ambasciate che confida- 
te gli vennero, le epoche de’ principali avvenimenti della sua 
vita, e quella fra le altre , su cui molto discordano gli scrit- 
tori , della sua morte , che con indubitabili monumenti da 
lui si fissa nel 1478, contandone Donato 50 di età. Anch’egli 
si adoperò nel tradurre alcune Vite di Plutarco, e alcune ali 
tre ne aggiunse da sè medesimo scritte , benché per errore 
si dican da alcuni da lui solo tradotte ; intorno a che veg- 
gansi le diligenti osservazioni dei soprallodato co. Mazzuc- 
chelii. Ei coltivò ancora i filosofici studj, e ne abbiam in 
pruova i Coment! sopra i libri Morali é Politici d’Aristotele 
più volte stampati , i primi de’ quali confessa egli stesso di 
aver tratti in gran parte dalle lezioni dell’ Argiropulo suo 
maestro. La Storia fiorentina di Leonardo Bruni fu da lui 
recata in lingua italiana, come altrove abbiamo avvertito, 
e più altre opere sé ne conservano manoscritte, fra le qua- 
li molte sue lettere originali sono nella Strozziana in Firen- 
ze, che potrebbon recar molto lume alla storia di quell’età 
se venissero pubblicate (b) . 

XXI. Per la stessa ragione io non mi tratterrò lungamente 
a parlare de’ due Ermolai Barbari, amenduc singolare orna- 
mento della veneziana Icttcraura di questo secolo, e amen- 
due nipoti del celebre Francesco Barbaro, il primo perchè 
figlio di Zaccaria frarei di Francesco, uomo dotto esso anco- 


(a) Bellissimo , e non so s« plA «lì* Acrl«iuoli già ni^rto o alfa rrpul>l)lirt 
iìorentiDa glorioso, è il ^oonmenio pubblicato Ha monsig i'abbroiii ( t itu 
Laun aitate, t. j, p. 191,00. ) con cui la repubblica sreisa, uHìia la inor- 
te ii tÈio ordioA il 1 penembre del 1478, che atteso le rare rirtii che in 
lui ai enia vedute riunite, • gl’importanti servigi alla rv^bbliea srnssa 
prestati ne fossero a pubbliche spese celebrate le esequie, che dal pubblico 
orario si somminitirasscr le dori alle bglìe i e cb« quattro ciiudinl fossero 
deputati ad aver cura de* figli da lui Usciali. 

Un'orasinn di Donato Acciaiuoli in oror di Cosmo de* Medici 4 sta« 
fa pubblicata da n.onsig. TabbiOBl {fila Ccstn. Mei- t. p. 


XXT. 

Duf? Fr. 

mol.iÌ 

Barbari. 
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ra e assai amante di codici antichi ( V, Màzzucch* Scritta. 
itàL U Xypar. i,/?. 164, nota io), il secondo, perche 
nato da un altro Zaccaria fìgliupl delio stesso Francesco • 
Amendue questi dottissinù uomini han già avuta la sorte 
che la lor vita venisse illustrata da due scrittori diligentis-' 
simi, il primo dal p. degli Agostini ( ScritU venez, t, i, 
p» X29, ec. ), il secondo da Apostolo Zeno {Diss. voss. 
t» 2.^ p» 348 , ec. ) , e sulla loro scorta ne ha ragiona** 
to piil in breve il co. Mazzucchelli ( Scritt* ìtal. t. 2^ 
par, ijp» 253, ec. 256, ec.) («). 11 primo nato circa il 
J410, istruito nel greco da Guarin da Verona con si felice 
successo, che in età di soli 12 anni tradusse in latino alcuno 
tavole d’ Esopo , studiò poscia le leggi in Padova , e ne ot- 
tenne la laurea nel 1425. Eugenio IV il volle alla sua cor- 
te, e dichiarollo protonotario apostolico , donandogli anco- 
ra alcuni beneficj ecclesiastici. Ma perchè il pontefice, do- 
po avergli promesso il vescovado di Bergamo, il conferì 
a un altro, Ermolao abbandonò per qualche tempo la cor- 
te , e viaggiò per Tltalia, finché tornato ad Eugenio n’ebbe 
nel 1443 il vescovato di Trevigi, benché non senza gravi 
ostacoli frapposti dalla repubblica. Trasferito nel 1453 alla 
chiesa di Verona , la resse fino al 1471 , in cui finldi vive- 
re io Venezia . Nulla se ne ha alle stampe , trattane qualche 
lettera , ma piò opuscoli manoscritti se ne hanno, in alcune 
biblioteche , e fra essi la traduzione della Vita di s. Atanasio 
scritta da Eusebio di Cesarea. Assai più celebre è il secondo 
uomo, in cui, se da una pane riabbia riguardo al breve tem- 
po che visse , e alle cariche nelle quali fu occupato , e dall’al- 
tra alle opere e per numero e per ampiezza d’erudizione gran- 
dissime che ci lasciò, ci parrà quasi impossibile che in un 
sol uomo si potessero tante cose congiungere felicemente . 
I primi anni della sua vita furon tutti rivolti agli studj , 
eh’ ci fece parte in Verona sorto il vescovo Ermolao suo 
zio , e colla direzione ancora di Matteo Bosso canonico re- 
golare, che dice gran cose dei lieti progressi che fin d’ allo- 
ra in essi egli fece ( Epist, famil, sec. ep. 34 ) , parte in 
Roma sotto Pomponio Leto, ove secondo alcuni in età 
di soli 14 anni fii coronato poeta nel 1468 dalFimp. Fcde- 

(d) Alcuni bei docnmeati intorno sd ErmoUo Barbaro il giorine ha po- 
#cia pubblicati rapnsig. Fabbroni ( Vita Laur Med. t, i, $77, ec^). 
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rigo, parte in Padova, ove nel 1477 fu laureato nelle leggi 
e nella filosofìa . In età di soli 29 anni intraprese la version 
di Tetnistio, cui pubblicò sette anni appresso. Tornato in 
patria, e ammesso a’ consueti gradi d’onore non perciò in- 
terruppe i suoi studj ; e stendendo ancora le sue fatiche ad 
altrui giovamento prese a spiegare privatamente in sua casa or 
Teocrito, or Demostene , or Aristotele, e il concorso ad 
udirlo si fece poscia si numeroso, che quella casa parve 
cambiata in una solenne università. Cominciò indi in età 
di anni ad avere l’incarico di onorevoli ambasciate invia- 
to l’an. i486 ali’imp. Federigo in Bruges, da cui fu crea- 
to cavaliere, l’an. 1488 a Lodovico il Moro, e l’anno se- 
guente mandato ambasciatore ordinario al pontef. Innocen- 
zo Vili. Ma quest’ ultimo onore gli fu occasione di non 
leggera amarezza. Morto nel 1491 il card. Marco Barbo 
patriarca d’ Aquileia, il pontefice, che avea in molta stima 
Ermolao, lo destinò a quella chiesa j e il Barbaro accettò 
il profcrtogli onore. [Di che sdegnata la repubblica, le cui 
leggi vietavano a’ suoi ministri il ricevere dignità alcuna sen- 
za il consenso del pubblico , il dichiarò esiliato. La rinuncia 
che Ermolao fece tosto del suo patriarcato, ma che dal pon- 
tefice non fu accettata, e i maneggi di Zaccaria suo padre 
c di altri parenti e amici non ebber forza a calmar la pro- 
. cella ; c Ermolao dovette continuare a vivere in Roma , fin- 
che la pestilenza il tolse immaturamente di vita in età di so- 
li 39 anni nel luglio del 1493 in una villa ove erasi ritirato. 
Molte e di diversi argomenti sono le opere di Ermolao che 
han veduta la luce. Lasciamo stare tre orazioni da lui det- 
te in diverse occasioni , alcune epistole , molte prelezioni , 
alcuni epigrammi latini, e qualche altro opuscolo , de’ quali 
SI può vedere il catalogo presso i detti scritttori . Oltre la tra- 
duzion di Temistio da noi già mentovata, ei recò ancora 
di greco in latino gli otto libri della Materia medica di Dio- 
scoride, e itre libri della Rettorica d’ Aristotile, di cui ancora 
fece* un compendio cosi de’ libri Morali, come della Scien- 
za naturale, anzi egli pensava di tradurne tutte le opere; ma 
o egli non l’ha eseguito, o certo non è uscito in luce che ciò 
che ora abbiamo accennato. Ma l’opera, in cui più chiaramen- 
te si scorge la vastissima erudizione di Ermolao sono le corre- 
zioni da lui fatte alla Storia di Plinio. Due opere scrisse su 
T.FLP.Il. 14 
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uso sapere , sarebbe stato creduto uom senza lettere ( Epist» 

U i^ep.Sji ) (*) . Stefano Negri cremonese discepolo c 
amico di Demetrio Calcondila , e successor del medesimo 
nella cattedra di lingua greca in Milano , diè egli ancora 
più saggi del molto che in quella lingua sapeva . Di lui 
veggansi l’ Arisi ( Crem. liter. t.x^p. 396 ) e l’ Argelati 
( Hist» ty pogr. mediai, p. Z77 , ec. ) , che ne parlano a 
lungo , e descrivono ancora l’ infelice fine eh’ egli ebbe . Il 
Zeno ancor ci ragiona deila versione di Omero fatta da 
Orazio romano (A. i, p. zio ). Già se nc aveano alcune 
altre versioni , delle quali si è da noi trattato nel preceden- 
te tomo . Pier Candido Decembrio aveane recati in prosa 
latina , come si è detto poc’ anzi , i primi dodici libri del- 
r Iliade . Manuello Grisolora aveane parimente tradotta in 
prosa latina l’Odissea ( Zeno l.c.p.iii). Lorenzo Valla 
n’avea allo stesso modo fatta latina l’Iliade. Ma se ne 
bramava una traduzione in versi , e per comando di Nic- 
colò V, come narra Enea Silvio ( Descr. Eur. c. 58) , 
parecchi si accinsero a tal fatica . Fra esse piacque quella 
che offri al pontefice il detto Orazio , il quale n’ ebbe per- 
ciò in premio il posto di segretario pontificio . Monsig. 
Giorgi rammenta ( Vita Nic. E , p. 193 ) un codice del- 
la Vaticana , che contiene quasi tutto il piimo libro del- 
r Iliade in versi latini dedicato allo stesso pontefice . E 
benché non vi si legga il nome del traduttore , congettura 
però saggiamente ch’ei sia quel desso di cui parliamo . Il 
Zeno seguendo il Vossio accenna ancora un poema da 
Orazio composto sulla congiura di Stefano Porcari contro 
Niccolò V , ma non ci dice ove esso conservisi . Poco 
tempo appresso Niccolò della Valle romano in età di cir- 
ca zo anni si accinse a recare in versi Omero ed Esiodo , e 
compiè felicemente l’intrapreso lavoro; e il Fabbrizio {lìibl. 
rned. et inf.Latin.t. 6 ,p.i^ 2 ) annovera qualche edizio- 
ne della seconda di quelle versioni. Gianpierio Valeriano 


(*) Il Tortelli debb* ev^are Annoveralo tra gl'italiani clic por amora di 
studio fiATÌgarono a Costantinopoli , Narra egli stesso di aver veduto in 
«(iella città un bellissimo codice dell* opera di Dioscoride ( Commtnt. de 
Orlhogr. ad t>. Uippocratis ) ; a Gioachimo Camerario racconta che in 
Basilea conservasi un esemplar greco della Storia dì Tucidide, elio nella stes* 
sa città era staro donato gii modosimo Tortelli ( Praef. ad Ihucyd, Oraec» 
£dit. Baiil. 1540 }. 
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piange ri m matura morte, da cui Niccolò fu preso (I?» 
Litferator. infelic. l. 1,) in età di zi/ anni non ancora 
compiti, e dicendolo morto pochi anni prima, sembra in- 
dicarci che ciò accadesse ne’ primi anni del scc. XVI. Ma 
Paolo Cortese che scriveva il suo dialogo degli Uomini 
dotti circa il 1490, ne parla come d’uomo già morto e gli 
rende questa onorevole testimonianza {^p. 4Ò) . „ Sed ne 
„ Niccolao quidem Vallensi, qui Homerum et Hesiodum. 
„ Latinis expressit versibus poeticum ingenium defuit.Nanz 
„ ut ceterì multorum sunt apptobatione contenti, sic iste vi- 
,, deiur unius Theodori testimonio aliorum judicia requirere 
„ non debere „ . Egli è dunque probabile ciò che alcuni 
scrittori seguiti dal Bayle ( Dict. histor. ) affermano ^ 
eh’ ei morisse nel 1473 {a). Alle quali versioni debbonsi 
aggiugnere quella della Teogonia d* Esiodo fatta da Boni- 
no Monbriziogià danoi mentovata, e quella àc)}! Halyeu- 
fica di Oppiano fatta da Lorenzo Lippi da Colle e da lui 
dedicata a Lorenzo de’ Medici stampata in Coll^ l’an. 1478. 
di cui parla Giglio Gregorio Giraldì ( De Poti, suor, temp,, 
diai, I ) (*). 

XXIIL Come in tutti gli altri generi di letteratura, cosi 
’m questo ancora, ebbe l’Italia l’onore d’istruir gli stranieri 
mandando tra loro un de’ suoi celebri professori di questa, 
lingua . Parlo di Gregorio da Tiferno ossia da Città di Cas- 
tello. Poco di lui ci han detto comunemente i moderni , 
c l’elogio che ne è stato pubblicato, pochi anni sono nella 
raccolta calogeriana {Nuova Racc. t. ii, p, 32.7), noa 
è altro che l’ unione di alcuni passi di diversi scrittori in io- 

(a) Niccolò delift Viille figlio di Lelro e di Brigida dc’Cenci RnsUci mori 
ceruinenie nel i 47 ^» o £u sepolto in Araceli coiriscriaione accennai a dal sig. 
ab. Marini ( Degli Aichiatri ponti/, M, p. la» ), nella quale si fa men» 
aione delle rersioni eh* egli Mrera latte di Omero e di Esiodo: Qni Iliaden 
tìom^ri et Hesiodunt HeroLco cannine in Latinum veriii , La raraione dì 
alcuni libri doli' Iliade da esso fatta fa stampau in Roma l'an. 1474^ un 
anno dappoiché egli era morte , con una lettera di Teodero Gasa a Lelio 
di lui padre» che gli era sopravvissuto . La versione d'Esiodo era ivi stata 
stampata nel i 47 <i e vi é inserito un epigramma del giovane traduttore 
il quale dice di aver intrapresa quella fatica in età di 18 anni. Di amen- 
duo queste parla l’ accuratiss. p. maestro Audifredl ( Cat, rom. Sdii. saec. 

p. yóy 161» 407, {16 ) . il quale ancora ne rammenta due elegie irs 
stampate sansa la data dell’anno. L' ab. Marini ne ricorda innoltre alcune 
altre elegie mas. 

('; Di I.erenxo Lippi da Colle conservasi ms. nella Laurenaiaoa una tra- 
du/ione d.il greco in latino della orasione d^laocraiOi iotitolata, A'icociss 
( Cat, Codd. lai. Bibl. lnur» L a, p. 401 
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biamo per saggio le traduzioni de’ Coment! di ^essandro 
d’ Afrodisia sopra i libri d’ Aristotele intorno l’ anima , e 
di un’ «melia di s. Giovanni Crisostomo , che sono uscite 
alla stampa , e quella delle opere attribuite a s. Dionigi 
areopagita , e di qualche opera di s. Giovanni damasceno p 
che si han manoscritte . Benché secolare e ammogliato p 
coltivò ancor gli studj teologici ; come ci mostrano l’Apo- 
logià contto de’ Greci pel primato del Papa p e una lettera 
al card. Olivieto Caraffa sullo stesso argomento , che più 
volte han veduta la pubblica luce , oltre un trattato della 
Processione delio Spirito Santo , che conservasi mano- 
scritto nella Vaticana . Scrisse innoltre una lunga e forte 
Apologia de’ Veneziani contro Carlo Vili, re di Francia, 
di cui ha ci dato l’ estratto il suddetto p. degli Agostini , il 
quale Enalmente ragiona di qualche altra opera inedita 
dello stesso Donato . Antonio Beccaria veronese scolaro 
di Vittorino da Feltie viene annoverato dal march. Mal- 
faci ( Fcr. illustra par^x p,p, 117 ) e dal co. Mazzuc- 
chelli ( Scritt. ital. t. z,/?ar. », 593 ) tra’ coltivatori 

di questa lingua , ed essi ne rammentano alcune opere . 
Assai migliori notizie ne abbiamo, nella Vita di Vittorino 
scrina dal PrendUacqua . Questi ( 66 ). il loda bramen- 

te , perché avea in sé stesso congiunte L'eloqueoza e la 
poesia ; fa grandi encomj di alcune poesie da uii compo- 
ste in età giovanile ; rammenta le traduzioni da lui ratte 
dal greco de’ Morali di Aristotele , e de’ libri delle cose 
mirabili , e delle Virtù e dei Vizj dello stesso autore , del- 
la Cosmografìa di Dionigi , di undici Vite di Plutarco , e 
di più opere di s. Atanasio , e un’ eloquente apologia da 
lui scritta degli studj dell’ amena letteratura . Quindi rac- 
conta che Antonio recatosi nell’ Inghilterra , vi ebbe onori 
e ricchezze io gran copia de! duca dì Glocester grando 
protettor delle lettere ; ma che , poiché questi fu ucciso , 
cercata a mone anch’ egli , appena potè salvarsi fuggendo 
ignudo; c che allora vivea tranquillamente in Verona pres^ 
so il vescovo Ermolao Barbaro. Antonio Pasini, da Todi 
sua patria , detto comunemente Antonio Tudertino , tra- 
dusse egli ancora alcune Vite di Plutarco , delle quali e 
dei loro traduttore si posson vedere le notizie presso Apo- 
stolo Zeno ( Diss. voss. U l, p, 358, ec. ) . A questo scrit- 
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de di esso . II solo che ne abbia parlato piò stesamente è M. 
Jfoly canonico di H\]on {Remarq.sur Bayle 1.1,0.761)^ 
il quale confessa di esser debitore di tali notizie ali’ab.Gou- 
jet, che dall’ opere dello stesso Gregorio le avea tratte. Ap- 
pena merita d’ essere confutato l’error di coloro che han 
fatto Gregorio di patria greco, mentre il cognome che dalia 
sua patria egli prese cel prova ad evidenza italiano . Istruito 
nelle lingue latina e greca apprese ancora la medicina e 
l’esercitava talvolta secondo il bisogno. M. Joly aflfèrma che 
ei viaggiò in Grecia; ma io credo ch’egli abbia confuso 
Gregorio con Giulio parimente daTiferno, e che abbia at- 
tribuito al primo ciò che narrasi del secondo . Sembra in 
fatti che di questi due personaggi ei faccia un solo, mentre 
Raffaello Volterrano espressamente li distingue . ,, Gregorius 
,, Tiferaas Grecis valde laboravit utilisque niit, discipulum- 
,, que in ea facultate non admodum nomine inferiorem 
,, reliquit Lilium Tiphernatem, qui Philonem Judeum 
„ conveVtit , quamquam is Constantinopoli moratus est, 
„ nec ei defuit rerum omnium in ingenii lentitudine cognitio 
„ ( Comm. urbana l.zi)„. Gregorio tenne scuola per qual- 
che tempo in Napoli; perciocché Gioviano Fontano nato 
nel iqzé , e che fece in questa città i suoi studj , dice di 
averlo avuto a suo maestro nel greco: Gregorius Tipher- 
nas quo preaceptore Grecis in literis usus sum adole- 
scens {De sermone l. 5 ). Ei fu ancora maestro di Barto- 
lommeo Calchi nato in Milano nel 1434 (V. Sax. Hist. 
typogr. mediol. p.i%6), e di Giorgio Menila (Cortese 
de Homin. doct. p. 30 ) , che probabilmente fece nella 
stessa città i suoi studj e perciò par verisimìle che anche ivi 
fosse Gregorio per qualche tempo professore di lingua greca. 
Passò poi alla corte di Niccolò V, e per comande di lui recò 
di greco in latino parte della Geografia di Srrabone e i quat- 
tro libri di Dione Crisostomo intitolati de Regno, delle qua- 
li versioni parla più a lungo monsig. Giorgi ( Vita Nic, 
F", />. 186, 189, ec.). Dopo la morte di Niccolò V an- 
dossene in Francia, ove molti scrittori citati dal Boernero 
(De doct. Homin. gr. p, 193 ), ma tutti posteriori di 
molto a Gregorio, raccontano ch’egli fattosi innanzi al ret- 
tore dell’università francamente gli chiese la cattedra di lin- 
|gua greca, e l’ottenne. Essi dicono ciò avvenuto a’ tempi di 
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Luigi XI, o circa il 1470. Ma, se il fatto è vero esso avvenne 
assai prima cioè verso il 1458 come pruova il Joly coll’au- 
torità di un’elegia di Gregorio. Certo è che questi ebbe 
qualche onore in Parigi, anche qualche stipendio, ma tale 
che appena basta vagli a campar per sei mesi. Quindi non 
si tosto ebbe nuova dell’ elezione di Pio II seguita nel detto 
anno ei ricorse al nuovo pontefice con un’elegia pregandolo 
a richiamarlo in Italia. Sembra ch'egli non ottenesse ciò 
che bramava, almen non veggiamo ch’ei più tornasse a Ro- 
ma. Si crede però ch’egli passasse a Venezia , ed egli in fatti 
c annoverato dal p, degli Agostini tra’ processori di lingua 
greca in quella città ( Scritt. venez, 1. 1, pref. 44 ) ; e ivi 
ancor dicesi eh’ ei morisse ai tempi di Paolo II in età di 
50 anni non senza qualche sospetto di veleno. Oltre le tra- 
duzioni già mentovate vuoisi da alcuni, come racconta il 
Giovio (m elog»Grc^or.)^ cb'ei traslatassc ancora Erodia- 
no; e che il Poliziano venutagli alle mani questa versione 
la spacciasse per sua . Ma ognuno sa che tali accuse del 
Giovio non hanno comunemente gran fondamento. Fra Ja- 
copo Filippo da Bergamo gli attribuisce {^SuppL Chron, 
L I 5 ) e- istole, orazioni e poesie in gran numero. Ma non 
se n’ha alle stampe che le Poesie latine, le quali a me spia- 
ce di non aver potute vedere , che forse ne avrei tratte altre 
notizie intorno alla vita del loro autore. 

XXIV. I lessici greci per ultimo risorser tra noi, e il pri- 
greco'TeLr^o chc dopo gli antichi intraprendesse tal opera fu Gio- 
Cr«»tone. vanni Crestone o Crastone piacentino di patria c religioso 
carmelitano. Ei recò primieramente di greco in latino il 
Compendio della Grammatica del Caseari che fu stam- 
pato in Milano nel 1480. L* anno seguente pubblicò ivi 
pure per la prima volta il Salterio in greco e in latino. Nella 
stessa città vide per la prima volta la luce il Vocabolario 
greco di questo dotto religioso. Il Sassi osserva (Hist.ty» 
pogr. medioL p. 1 67 ) che non vi ha data di anno c di 
luogo; e che solo dalla prefazion si raccoglie ch’esso fu stam- 
pato in Milano dopo il 1480 [a). Il Crestone vi aggiunse 

(a) Criìitono alcuni , clifi pi<'i antica doli’ ediiion milanose, la qual non 
Jja , sia quella fatu in Vicenza nel Ma di ciò non vai la pena 

di diaptit.irc . Ceno ò che questo Lessico ottenne allora tal plauso, men- 
tre per altro 1’ Italia non era scarsa d' uomini in questa lingua doltissuni, 
<;he sette, o otto volte fu riprodotto. Tarerà pei ciò, che alquanto pii» »no- 
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